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DELLO STILE 


LEZIONE I. 

Della definizione dello stile 


Ogni volta che o si discorre di lettere, o si vuol 
notare le qualità buone o cattive di qualsisia 
componimento, quella che vien prima e più fre- 
quente in su’ labbri, o sotto la penna, è la parola 
filile. E in nessuna cosa noi veggiamo essere così 
di accordo tra loro quelli che se ne intendono, co- 
me in questa: che dalle virtù e dalla perfezione 
dello stile dipende in massima parte il pregio e 
la perpetuità delle scritture. Ma se per poco si 
cerca di conoscere in che consista e che sia ve- 
ramente lo stile, non se ne trova se non opinioni 
differenti l’una dall’altra, secondo che ciascuno 
lo considera e ne pensa a suo modo. Tanto che, 
ove due persone s’ incontrino a dar giudizio in- 
torno allo scrivere d’uno stesso autore, egli è 
molto facile ad avvenire, anzi avviene sovente, 
che runa biasimandone, e l’altra lodandone lo 
stile, ambedue abbiano torto, od ambedue ragio- 
ne; e tuttavia contendano insieme, senza sapere 
di che; siccome quelle che, non avendo di esso 
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stile un medesimo concetto, nè si possono accor- 
dare nè intendere tra loro. Troppo lungo sareb- 
be , se volessimo tutte esaminare ad una ad una 
le varie sentenze di molti circa lo stile : ma al- 
cune che sono principali tra esse, ed alle quali ci 
pajono le altre potersi più o meno ridurre, giovi 
qui riferirle brevemente. 

In prima è da notare l’errore di parecchi, che 
confondono lo stile con la lingua; mentre è chia- 
rissimo che questa e quello si distinguono tra loro 
quanto la materia greggia e lo strumento con cui 
essa è lavorata, o per dir meglio, quanto i colori, 
che sono cosa fatta, e rimpasto che ne fa e il co- 
lorito che ne trae l’artista. Nel quale errore mo- 
strano di non voler cadere, ma certo non lo schi- 
vano del tutto , coloro i quali affermano che lo 
stile è riposto nella scélta e nella disposizione 
delle parole. Alcuni poi lo fanno consistere nel 
più stretto legame delle idee ( il che deriva da 
semplice operazione dell’intelletto); altri, nelle 
idee accessorie che si vogliono aggiungere alle 
principali (nel che operano specialmente la fan- 
tasia e il sentimento). Alcuni altri dicono che lo 
stile è l’uomo; volendo significare che esso è tut- 
to natura dello scrittore : ed altri tengono che lo 
stile è la materia ; cioè a dire che esso prende 
forma e qualità non da altro principalmente che 
dalla materia di che si tratta. Ora a noi sembra 
che nessuna delle mentovate sentenze debbasi 
avere per falsa, e nessuna reputare che dica tut- 
to il vero. Lo stile non è l’una cosa o l’altra se- 
paratamente, ma tutte coteste cose insieme: esso 
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è natura ed arte, un misto di oggettivo e di sog- 
gettivo ^ d’ estrinseco e d’ intrinseco : non si vuol 
confondere con la lingua, ma ha tali attenenze 
con lei, che se ne può distinguere, non separare 
affatto: non procede principalmente dalla mate- 
ria; ma deve a questa conformarsi, e rispondere 
allo scopo, a cui questa viene ordinata: dipende, 
non dal solo intelletto che divide, ordina e con- 
nette le idee, non dalla sola immaginativa che a 
quelle dà luce e rilievo, non dal solo sentimento 
che infonde loro anima e vita, ma da tutte e tre 
queste facoltà disposte ed atteggiate, come sono, 
dalla propria indole dello scrittore. 

E poiché nessuna di coteste cose vuol essere 
trasandata, ben si vede come sia larghissimo te- 
ma questo dello stile, che tolghiamo a trattare. 
Ma , a procedere ordinatamente , essendo pur me- 
stieri che, in sul principio, si raccolga tutto nel 
breve giro di una definizione , per fare che poi 
vengasi a parte a parte svolgendo e dichiarando; 
noi, anziché volerne aggiungere una nuova alle 
molte che se ne trovano l’una dall’altra diverse, 
crediamo di dovere eleggere fra tutte quella che 
ne porga idea più chiara, più giusta, più compita. 
Al quale intento ci si offre opportuna ed acconcia 
la definizione, che ne dà il Giordani, là dove dice, 
che lo stile è la distribuzione delle idee princi- 
pali^ e la giuntura e 7 colore delle subalterne ‘. 
La qual definizione come tutte le altre compren- 
da, si chiarirà da quello che saremo per dire nel 


1 . Gioudasi, Opere, 1. 1, pag. 549. - Firenze, Le Monnier, i846. 
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progresso delle nostre lezioni : ora importa sol- 
tanto procurare che non sorga nessuno errore e 
nessun dubbio ad impedire che sia bene intesa. 
Imperocché alcuni, in vedere che qui si è nomi- 
nato non altro che le idee, potrebbero credere 
che le parole necessarie ad esprimerle, siensi vo- 
lute escludere dallo stile. Ma costoro si ricordino 
di ciò che altrove dicemmo, che il pensiero e la 
parola sono intimamente congiunti, e inseparabili 
così r uno dall’ altra , che quello non può stare 
senza questa: onde chi dice idee, intende non di 
esse semplicemente, ma in quanto sono vestite di 
una forma sensibile che le rappresenti: la quale 
per lo scrittore si è appunto la parola. Pertanto 
la definizione, che ci è data dal Giordani, parla 
d’idee, non di parole, si perchè queste non van- 
no divise da quelle, e con le une si comprendono 
le altre, sì principalmente per dinotare che l’ar- 
tefice dello stile deve rivolgere l’attenzione alle 
idee prima che alle parole , e da quelle prender 
norma per iscegliere e disporre queste convene- 
volmente. Ad altri potrebbe poi sembrare che co- 
testa definizione non dica ancora tutto, non dica 
quel certo che di più intrinseco, di più vivo, di 
più particolare , onde lo stile di uno distinguesi 
tosto da quello di ogni altro. Il perchè giovi sin 
da ora avvertire che quella vita, quel calore, quel 
movimento, quella propria e singoiar fisonomia, 
che lo stile piglia da tale o tal altro scrittore, si 
manifestano per appunto si nella distribuzione e 
giuntura delle idee , sì principalmente nel colore 
che le idee principali acquistano dalle subalterne: 
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di maniera che queste tre cose, insieme congiun- 
te, che diciamo essere lo stile, mentre si confor- 
mano alle generali regole dell’arte, mostrano an- 
che essere in loro trasfusa l’anima, e specchiarsi 
la propria indole, dello scrittore. Noi dunque, a 
voler trattare appieno dello stile, diremo in pri- 
ma ciò che è voluto dalle necessarie leggi del ve- 
ro e del bello, dichiarando partitamente la distri- 
buzione delle idee principali ; la giuntura delle 
subalterne con le principali, e di queste tra loro 
per mezzo di quelle ; e il colore che le idee princi- 
pali pigliano dalle subalterne. Di poi entreremo a 
considerare ciò, in che più specialmente consiste 
lo stile: atteso che questo in tanto dicesi ed è ve- 
ramente stile, in quanto, ritraendo delle facoltà 
e dell’indole dello scrittore, e rappresentando il 
costui animo , ha una vita ed un’ impronta sua 
propria, onde s’individua ed opera efficacemente. 

Ma innanzi tutto è da por mente che i concetti 
e le espressioni loro sono, come a dire, la mate- 
ria, nella quale dee lavorare la virtù dello stile. 
Or come si vede nelle altre cose, che suole man- 
care la felicità del successo, da che (per dirla con 
Dante ) : 

forma non s’ accorda 

Molte fiate all’intenzion dell’arte, 

Perch’a risponder la matena è sorda' ; 

COSÌ accade segnatamente nell’opera dello scrive- 
re; dove impossibile è conseguire il degno scopo. 


1. Paradiso, can. I. 
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se prima non si procura che sieno tali i concetti e 
le espressioni, da porgersi come ben disposta ed 
apparecchiata materia al lavoro dello stile. Però 
viene qui facile il domandare: Quali, dunque, per 
ottenere il bello ed efficace scrivere, si richiede 
che sieno i concetti e le espressioni ? - Queste e 
quelli , noi rispondiamo prontamente , deggiono 
essere veri ; senza di che non possono produrre 
buon effetto, nè avere in sè verun pregio. La qual 
cosa mi pare così agevole da intenderla e sentirla 
chiunque vi presti un po’ di attenzione , che baste- 
rà qui toccarla assai brevemente. Nostra natura, 
come quella che, di sua essenza, è ragionevole, 
non può sentire amore, nè prender diletto, se non 
del vero ; il quale è proprio e degno ed unico ob- 
jetto di sua ragione, e termine fisso, inverso cui 
dirizza il suo operare, ed in cui trova suo riposo 
e sua perfezione. Di che ci è prova continua sì 
quel vivo e sempre nuovo desiderio che ci solleci- 
ta all’acquisto del sapere, e quella tanta giocon- 
dezza che ci viene dalla conoscenza di qualche 
verità, sì quel misto di dolore e di vergogna che 
s’ingenera tosto in chi sia biasimato, o si accor- 
ga, di suo errore o di sua ignoranza, e quella 
tanta avversione che sentiamo tutti ad ogni spe- 
cie di falso che ci si mostri. Il che si dichiara 
maggiormente , chi consideri che il vero è anche 
il buono ed il bello; cioè a dire che quel medesimo 
che, appreso dall’ intelletto, è vero; sentito dal- 
l’animo, è buono; vagheggiato dalla fantasia, è 
bello. Però fu detto sapientemente che il vero è il 
ben deW intelletto ; il bello è lo splendore del vero; 
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e il bene, il 'cero della volontà. Onde si vede che 
solo nel vero si adagiano ed hanno lor godimento 
tutte e tre le naturali facoltà del nostro spirito ; 
le quali perciò stesso non possono starsi contente 
al falso, anzi aborrono da esso, come da quello 
che, scacciando il vero, esclude insieme anche il 
buono ed il bello. Dal che seguita chiarissimo che, 
per la bellezza ed efficacia dello stile, è necessa- 
rio soprattutto che sia verità ne’ concetti e verità 
nelle espressioni. Veggiamo dunque primieramen- 
te che cosa sia, e come si consegua, come si per- 
da, come si conservi cotesta verità. 
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Della -verità de’ concetti 


I concetti si può distinguere quelli che appar- 
tengono alle scienze , da quelli che entrano nel 
genere delle lettere amene. Lasciando da parte 
i primi, la cui verità s’insegna dai filosofi, noi 
qui abbiamo a trattare solamente dei secondi; pei 
quali intendiamo le idee, le imagini, gli affetti, 
che possono aver luogo in qualsisia componimen- 
to in versi o in prosa. Onde il vero, che in essi 
non dee mancare, può essere così quello che si ri- 
ferisce immediatamente alla ragione, come quello 
che fa impressione ai sensi esteriori, o quello che 
nasce dalla fantasia o dall’animo; così quello che 
è o è stato, come quello che è potuto o potrebbe 
essere : a dir breve, cosi il vero, strettamente pre- 
so , come il verisimile. Nelle idee cerchiamo sem- 
pre il vero; nelle imagini e negli affetti ci basta 
pure il verisimile. Si troverà poi l’uno o l’altro 
nei concetti, se in questi non si lascia entrare nè 
la contraddizione, nè l’assurdo. La contraddizio- 
ne è quando i concetti o le parti di un concetto, 
benché veri o verisimili separatamente , non si 
convengono bene tra loro , e non possono stare 
insieme; l’assurdo è quando si afferma l’impossi- 
bile, cioè quello che non è potuto, nè potrebbe 
mai essere. Le quali tutte cose, come sono di per 
sè rilevantissime, così importa che le venghiamo 
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ad una ad una dichiarando pervia di osservazioni 
e di esempii. 

Si consideri in prima il seguente luogo del Goz- 
zi, dove non è schivata una molto palese falsità: 

- Vidi poi alcune camere vuote affatto di concorrenti , e 
v’osservai uomini squallidi e mezzi morti di fame che pre- 
dicavano alle muraglie; ed ognuno che lor passava dinanzi, 
facea loro sul mostaccio una risata di tutto cuore, strin- 
gendosi le spalle*. - 

Fare una risata (che significa ridere per beffa e 
sìnoderatamente) , e stringersi le spalle (ch’espri- 
me uno scusarsi tacitamente per non potere al- 
trui porgere il domandato soccorso, o anche un 
cedere quasi per forza, o pazientemente , aW al- 
trui volontà) si vede chiaro essere due atti con- 
trarii che si escludono l’un l’altro; ond’è maravi- 
glia come il Gozzi non ponesse un poco di atten- 
zione per isfuggire la falsità dell’ unire due cose, 
che natura mostra impossibili a farsi insieme da 
una stessa persona in un medesimo tempo. 

Cosi non si salva dalla contraddizione il Vasari 
dove parla della statua della che Michelan- 
gelo pose al sepolcro de’ Medici. Ecco le sue pa- 
role : 

- E che potrò io dire della Notte, statua non rara, ma 
unica? Chi è quello che abbia per alcun secolo in tale arte 
veduto mai statue antiche o moderne cosiffatte, conoscen- 
dosi non solo la quiete di chi dorme, ma il dolore e la ma- 
linconia di chi perde cosa onorata e grande? Credasi pure 

1. Gozzi, ScriUi, voi. I, poR. 451 - Firenze, Le Monuier, 1«4'J. 
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che questa sia quella Notte, la quale oscuri tutti coloro, 
che per alcun tempo nella scultura e nel disegno pensava- 
no, non dico di passarlo, ma di paragonarlo giammai*. - 

Che la bellezza e perfezione di una statua tolga 
a tutti la speranza di farne altra migliore nè si- 
mile , ciò puote affermarsi con verità. Ma qui T e- 
sagerazione di dire che questa sia quella notte la 
quale oscuri ^ ec. ^ è un equivocare, confondendo 
insieme la statua della Nolte, e la notte vera, e 
attribuendo all’ una ciò che è sol proprio dell’ al- 
tra. Di maniera che la Notte è mostrata insieme 
essere e non essere statua ; ovvero essere a un 
tempo stesso la notte vera e la notte figurata nel 
marmo. 

Pongasi mente ora a questo che dice il Casa 
nella sua Orazione a Carlo V per la restituzione 
di Piacenza. 

- Quantunque le vostre vittorie e i vostri felici avveni- 
menti siano stati molti e maravigliosi in ogni tempo, non- 
dimeno più beata e più fortunata si conobbe essere Vostra 
Maestà in una sola avversità che ella ebbe in Algeri , che 
ella non si era dimostrata in tutte le sue maggiori e più 
chiare felicità trapassate. Perocché chi fu in quel tempo 
che del vostro fortunato caso amaramente non si dolesse ? 
o chi della vostra vita, come di molto amata e molto prez- 
zata cosa, non istesse pensoso e sollecito ? o chi non porse 
a Dio con pietoso cuore ardentissimi prieghi per la vostra 
salute? certo nessuno, che animo c costume umano avesse. 
Che parlo io degli uomini? Questa terra, sacra Maestà, e 
questi liti parea che avessono vaghezza e desiderio di farvisi 

1 . Vasari, Vita di Michelangelo. 
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allo incontro, ed il vostro travagliato e combattuto naviglio 
soccorrere, e ne’ loro seni e ne’ loro porti abbracciarlo. Nè 
i vostri niraici medesimi erano arditi di rallegrarsi della 
vostra disavventura, nè il vostro pericolo aver caro : del 
quale poiché la felicissima novella venne che Vostra Maestà 
era fuori, niuna allegrezza fu mai si grande, nè si conforme 
ugualmente in ciascuno, come quella che tutti i buoni in- 
siememente sentirono allora. Siffatto privilegio hanno, sa- 
cra Maestà, le giuste opere e magnanime, che esse sono 
eziandio nelle avversità felici e nelle perdite utili e ne’ do- 
lori liete e contente. - 

Dovea pure il Casa, a non volere uscire dal veri- 
simile, contentarsi di quel clie gli era piaciuto di 
dire sino a costume umano avesse. Ma parendogli 
ciò non bastare, ecco egli seguita, esagerando così: 
questa terra, sacra Maestà, e questi liti parea che 
avessono vaghezza e desiderio di forvisi allo in- 
contro , ed il vostro travagliato naviglio soccor- 
rere, e ne" loro seni e ne" loro p>orti abbracciarlo. 
Il quale concetto già ognun sente che scema la 
forza , anzi distrugge tutto il rettorico artifizio 
delle interrogazioni che precedono, come quello 
che non istarebbe male in poesia, quando (sicco- 
me diremo appresso) l’ imaginazione e 1’ animo 
sono assai vivamente commossi, ma che riesce 
assurdo qui nélla prosa, dove il parlare è rivolto 
allo stesso Carlo V ; della cui Sacra Maestà sem- 
bra che il Casa facciasi beffe, cercando di dargli 
a credere cosa, la quale ei finge manifestamente 
con intenzione di vie più lusingarlo. Nè basta. 
Egli aggiunge anche : A’iè i vostri nimici me- 
desimi erano arditi di rallegrarsi della vostra 

II. 3 


Digilized by Google 



18 


DELLO STILE 


disavventura ^ nè il vostro pericolo aver caro. 
E credasi pure che i nimici non fossero arditi 
di mostrare palesemente allegrezza di quella di- 
savventura ; ma ( se nimici erano ) chi vorrà 
credere che non sentissero quell’ allegrezza nel 
cuor loro o che almeno non axessero caro quel 
suo pericolo? E già il Casa parmi che, quasi ac- 
cortosi della cosa non possibile che ha detta, vo- 
glia subito nasconderla egli stesso con le seguenti 
parole che alle prime contraddicono : Del quale 
(pericolo) poiché la felicissima novella venne 
che Vostra Maestà era fuori ^ ninna allegrezza 
fu mai si gramle, tiè si conforme ugualmente in 
ciascuno j. come quella che tutti i buoni insieme- 
mente sentirono allora. Or qui sono specificati 
soltanto i buoni; tra’ quali non si vogliono certo 
comprendere ^ nimici-. costoro dunque, alla no- 
vella che la Sacra Maestà era fuori del pericolo , 
non sentirono allegrezza; ma non è dubbio che 
l’avrebbero sentita anch’essi, come fecero i buo- 
ni^ se non avessero avuto caro quel pericolo. 
Confesso che qui non apparisce intera e molto 
scoperta la contraddizione”; ma in ogni modo il 
vizio c’ è , e si vede certamente non iscusabile. 
Nè, in ultimo, io credo che quelle giuste opere e 
magnanime si possa imaginarle così personificate 
da esser capaci di felicità o di letizia e di conten- 
to, come vuole darcele a vedere qui il Casa per 
vaghezza di contrapposti. Ma, del dare corpo ed 
anima alle cose che non ne hanno da sè, tocchere- 
mo più innanzi. Ora, seguitando, veggiamo come 
sì cade facilmente anche in molto grossi assurdi, 
se non si sta attenti a schivarli. 
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Il Segneri narra come Sant’ Ignazio, a fine di 
procurare il ravvedimento di un giovine carnale , 

- Non dubitò di porsi quasi in agguato, di stagione rigi- 
dissima, e a notte buja , dentro uno stagno gelato, lungo ’l 
quale il malvagio avea a passare per andare all’usata pra- 
tica: e quando il vide: Va’ pure, misero, va’, cominciò a 
gridare con una voce di tuono : qui tutto ignudo starò io 
frattanto a pregare e penar per te. Fin che tu non desisti 
dal tuo peccato, qui ogni notte tu vedraimi all’andare, qui 
al ritornare, e pagherò nella mia carne ogni volta le libi- 
dini della tua. Non furono queste voci, furono fulmini, on- 
de quel ineschino conquiso si gettò a terra, si ravvide, e diè 
frattanto per caparra ad Ignazio quel più pronto conforto 
che potesse a lui porgere in tanto gelo, che fu disfarsi in 
un caldo fiume di lagrime'. - 

E starebbe tutto bene, se noi guastasse l'assurdità 
dell’ultimo concetto. Non biasimo già l’iperbole 
del fiume dì lagrime, la quale parrai essere scu- 
sata dall’uso che ne ristringe la significazione. 
Ma il Segneri direi quasi che abbia inteso di farci 
ridere, volendo cosa tanto stranamente impossi- 
bile , quanto è che quel giovine bagnasse così tut- 
to con un caldo fiume di lagrime Ignazio, da tor- 
nargli il calore nelle assiderate membra. E , stan- 
do alle parole, non se ne può cavare altro senso 
che questo. Ma altro era ciò che il Segneri dove- 
va, e forse volea, dire: e l’ avrebbe detto, se, to- 
gliendo via la importuna antitesi del gelo e del 
caldo, avesse prodotto un ragionevole concetto in 
questo modo : E diè frattanto per caparra ad 

1. Seg.neiu, Panegirico a Sani’ Ignaiio di Lojula. 
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Ignazio quel più pjronto conforto che allora po- 
tesse a lui porgere, che fu disfarsi in un fiume 
di lagrime. E cosi l’assurdo è diventato verità: 
perocché è certo, e ben s’intende, che niun con- 
forto poteva allora quel giovane dare più pronto e 
maggiore ad Ignazio, che, riconoscendo sua colpa, 
disfarsi in lagrime di pentimento. 

Ecco un altro luogo, dove il Segneri cade nel 
falso. Egli dice così : 

- E tu principalmente, o gran Vergine, che della divina 
Parola puoi nominarti con verità genitrice ; tu che di lei 
sitibonda, la concepisti per gran ventura nel seno; tu che 
di lei feconda, la partoristi per comune benefizio alla luce; 
tu che, di nascosta ch’ella era ed impercettibile, la rende- 
sti nota e trattabile ancora a’ sensi, tu fa’ ch’io sappia ma- 
neggiarla ogni di con tale riverenza, ch’io non la contamini 
con la profanità di formolo vane, ch’io non la adulteri con 
l’ignominia di facezie giocose, ch’io non la perverta con la 
falsità di stravolte interpretazioni , ma che sì schietta io la 
trasfonda nel cuore de’ miei uditori, qual’essa uscì da’ se- 
greti delle tue viscere - 

Qui dall’equivoco del Verbo divino con la divina 
parola, cioè dal confondere Cristo con la parola 
di Cristo, conseguitano parecchi assurdi, di cui 
l’autore non si è accorto. Tali sono (come osserva 
anche il Tommaseo) che Maria è madre della pa- 
rola di Dio. che Maria era sitibonda di Cristo, 
che Maria concepì, partorì, rese trattabile la pa- 
rola; che il Segneri maneggia nelle sue prediche 
Gesù Cristo, che il Segneri non vuole contaminare, 

1 ■ Secneiu, Predica I. 
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adulterare, pervertire Gesù Cristo. Ma di ciò 
basti. 

Ora, prima che passiamo a dire qual verità si 
ricerca nelle imagini che produce la fantasia, è 
da por mente a una sorta di concetti che hanno 
sembianza di veri, ma intrinsecamente son falsi; 
e tuttavia non si deggiono rifiutare. Cotesti con- 
cetti sono quelli che fondansi non su la realtà, 
ma su le apparenze di questo mondo sensibile. 
Per esempio, e’ si vede il sole nascere; e far suo 
cammino pel cielo, e tramontare: e questo che 
chiamiamo cielo , rende figura di una immensa 
volta azzurrina, che coperchia la terra, e in cui 
si mostrano aflOisse le stelle: e i colori, i sapori, 
gli odori non ci si rivelano altrimenti che come 
naturali proprietà de’ corpi , e via discorrendo. 
Tutte le quali cose la scienza dimostra non es- 
ser vere com’elle pajono: ma da’ sensi ci sono date 
a, credere per vere; e noi secondo che ci dicono i 
sensi, le rappresentiamo ne’nostri concetti. I quali 
perciò non possono aver luogo nelle scienze, che, 
intese, come sono, a scoprire il nudo vero di tali 
cose, discacciano via le apparenze: ma essi vo- 
glionsi ricevere come opportuni e necessarii nelle 
scritture di genere letterario; atteso che queste, 
come il lor fine è di recare utilità con diletto al 
popolo , così deggiono accomodarsi all’ opinione • 
che costui ha delle cose conforme alla testimo- 
nianza de’ sensi (i quali dicono a tutti il mede- 
simo), e non venirlo nojando con le sottigliezze 
della scuola. Co.sì, a cagion d’esempio l’ Ariosto 
ben disse: 
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Il legno sciolse , e fe’ scioglier la vela 
E si diè al vento perfido in possanza... 

11 lito fugge, e in tal modo si cela, 

Che par che ne sia il mar rimaso sanziv '. 

Certo chi guarda dal lito vede la nave che real- 
mente cammina: ma a chi guarda d’in su la nave, 
pare che questa si stia ferma, e il lito fvgga e si 
celi. E secondo cotesta apparenza, non è falso quel 
che dice l’ Ariosto; e già riesce assai dilettevole, 
significando la velocità della nave. In questa specie 
di concetti, la falsità starebbe chi mostrasse alcu- 
na cosa nel modo come non può nè essere nè 'pa- 
rere. La quale falsità si sente tosto là dove il Pe- 
trarca dice a Laura già tornata al suo Fattore’. 

Nel tuo partir partì del mondo amore 

E cortesia, e ’l Sol cadde del cielo*. 

« 

Certo non è paruto mai il sole cadere-, nè cadde, 
nè poteva cadere nel partirsi di Laura del mondo. 
Se non che qui il cadere del sole è detto per cosa 
molto straordinaria, che il Petrarca (a cui parve, 
perdendo Laura, aver perduto il lume de^ suoi oc- 
chi ) imagina essere avvenuta nella costei morte : 
e però si perdoni a lui, se l’amore e il dolore gli 
han fatto amplificare il concetto molto più che 
non si conveniva. Ma non è da perdonare all’ A- 
chillini il dire cosi falsa cosa come è in quel suo 
sonetto che comincia: , 

Sudate, o fuochi a preparar metalli; 

t Ori. Fur., can. XLI, st. 8. 

2. Son.: Spirto felice, che si dolcemente. 
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perocché niuno ha veduto, ne vedrà mai, il fuoco 
sudare ; e comunque la fantasia faccia aver moto 
ed anima ad esso fuoco, non però gli potrà toglie- 
re mai la proprietà di ardere, si che il sudare non 
gli ripugni. E in tal sorta di concetti si cade sem- 
pre, quando la fantasia, per volere troppo andare 
in cerca del nuovo, disordina dal naturale; che 
siccome essa ha certi limiti, dentro i quali è 
creatrice del bello, cosi, trapassandoli, riesce a 
generare lo strano, il deforme, l’assurdo. Ma del 
bello, avremo altrove luogo di toccarne alcuna 
cosa ; ora vediamo più da vicino qual vero non 
dee mancare ne’ concetti che hanno origine dalla 
fantasia. 

Questa facoltà opera in due modi. Alcuna volta 
ella sceglie dalla natura le pai'ti belle, e, accor- 
dandole insieme, ottiene che dalla loro unione ri- 
sultino bellezze più compite e più vicine alla, per- 
fezione, che non le soglia produrre la natura stes- 
sa: le quali perciò pigliano realtà rispetto a lei, 
ma non l’hanno, comechè potessero averla, in 
natura. Di maniera che i concetti , che indi nasco- 
no, sono veri alla fantasia, che contempla cotali 
bellezze come se realmente e.sistessero, e verisi- 
mili alla ragione, che vede in quelle niente repu- 
gnare che abbiano l’essere, o che l’abbiano avu- 
to, o che il possano avere. Così, a cagion d’esem- 
pio, vera e bellissima appar quella Valle, che il 
Boccaccio descrive in fine della sesta giornata del 
Decamerone; e la Divina foresta, che Dante di- 
pinge con sì bei colori nel XXVIII del Purgatorio. 
«E così (reco le parole del Gioberti) d’ineffabile 
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beltà e delicatezza variamente risplendono la 
Beatrice di Dante , la Laura del Petrarca , la 
Griselda del Boccaccio, la Desdemona, l’ Ofelia, 
la Miranda, la Imogene, la Cordelia, la Giulietta 
del Sliakspeare, l’Èva del Milton, l’Ines del Ca- 
moens, la fanciulletta che muor di amore e di do- 
lore, e la Chiara del Goethe, la Rebecca di Gual- 
tiero Scott, TErpiengarda e la Lucia del Manzo- 
ni, la Silvia e la Nerina del Leopardi; creature 
angeliche che di rado o non mai si trovano in 
terra, benché naturalissime, perchè esprimono 
ciò che non è, ma potrebbe e dovrebbe essere > 

E tengasi bene a mente, che appunto in questa 
possibilità di essere consiste la verità di simili 
creazioni della fantasia; la quale possibilità è 
dentro i confini segnati da natura; in modo che, 
se la fantasia discostasi anche per poco dal natu- 
rale, i concetti, che allora procedono da lei, per- 
dono tosto ogni verisimiglianza, e diventano fal- 
si. E però essi non possono venire opportuni se 
non solamente quando si ha per fine quella tal 
maniera di ridicolo, che deriva dall’accozzamento 
e dal contrasto del naturale collo strano e col- 
l’impossibile. E a questo fine li adopera spesse 
volte r Ariosto, come si può vedere in moltissimi 
luoghi dell’ Orlando furioso. Altra volta poi la 
fantasia dà vita alle cose inanimate, facendole 
operare a simiglianza delle animate , ovvero ci 
pone dinanzi agli occhi le sue imagini, rappre- 
sentandole come se esistessero nel mondo reale. 


1. Saggio sul bello, c.ip. VII. 
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Veggasene un saggio ne’ due seguenti sonetti del 
Petrarca. Nel primo dei quali il poeta, rapito alle 
bellezze di Laura, invita Amore a vedere il nobile 
andamento e gli atti dolci e soavi di lei : 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra. 

Cose sopra natura, altere e nove : 

Vedi ben quanta in lei dolcezza piove ; 

Vedi lume che ’l cielo in terra mostra. 

Vedi quant’arte dora e ’mfierla e ’nnostra 
L’abito eletto e non mai visto altrove ; 

Che dolcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa chiostra. 

L’erbetta verde c i fior di color mille. 

Sparsi sotto quell’ elee antiqua e negra, 

Pregan pur che ’l bel piè li prema o tocchi. 

E ’l ciel di vaghe e lucide faville 
S’accende intorno e ’n vista si rallegra 
D’esser fatto sercn da si begli occhi. 

Nell’ altro sonetto , egli pieno di dolore per la 
morte di Laura, vedela in Valchiusa sotto varie 
figure, ed in atto di compassione verso di lui: 

Quante fiate al mio dolce ricetto, 

Fuggendo altrui, e, s’ esser può, me stesso, 

Vo cogli occhi bagnando l’erba e ’l petto. 
Rompendo co’sospir l’acre da presso ! 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi c foschi mi son messo. 
Cercando col pensier l’alto diletto. 

Che morte ha tolto, ond’io la chiamo spesso! 

Or in forma di ninfa o d’altra diva, 

Che del più chiaro fondo di Sorga esca, 

E pongasi a sedere in su la riva ; 


Digitized by Coogle 



20 DELLO STILE 

Or l’ho veduta su per l’erba fresca 
Calcare i fior, coni’ una donna viva, 
Giostrando in vistix che di me le ’ncresca. 


Ma non è impossibile che Verità e i fiori preghi- 
no, e che il cielo si rallegri d' esser fatto sereno 
dagli occhi di Laura? e che il Petrarca, dopo gran 
tempo che costei era morta, la vedesse cosi vera 
e viva, come egli dice? Non sono dunque da rifiu- 
tare come falsi tal maniera di concetti? Così po- 
trebbe forse taluno domandare. Al quale noi ri- 
sponderemmo, che il falso non è in queste imagi- 
ni, ma nel giudizio di chi le scambia con le cose 
di fuori, o vuole misurarle con le seste della fred- 
da ragione: atteso che esse non appartengono se 
non a un mondo interiore, che è quello della fan- 
tasia, dove lian corpo e moto ed anima, non altri- 
menti che gl’individui vivi e reali nel mondo della 
natura. Onde il poeta, esprimendole quali gliele 
dà la fantasia, e presentandole, come fa, non ai 
sensi esteriori e alla ragione, ma alla imaginati- 
va di chi legge, non si discosta punto dal naturale 
e dal verisimile, e produce maggior diletto, che in 
altra guisa non farebbe. Per tanto è manifesto 
che, a tór via cotali imagini, si priverebbe delle 
maggiori e più vive bellezze sì le lettere in gene- 
rale e sì la poesia massimamente. Ma non però è 
da stimare che tutto sia bello ciò che la fantasia 
va creando: anzi questa facoltà, come quella che 
è molto vaga del nuovo e più facilmente trasmoda 
che le altre , vuoisi, non già secondare in ogni co- 
sa, ma seguire con cautela e rifrenare con ragione; 
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senza di che ella, abbagliando, ci trae di leggieri 
in errore. Così vedo che il Casa, in quella sua 
Orazione a Carlo sia errato allorché dice ; 

- Nè la vostra coscienza , avvezza ad aver candida non 
pure la vista di fuori, ma i membri e le interne parti tut- 
te, comporterà ora di essere, non secondo il suo costume 
bella e formosa, ma solamente ornata e lisciata. - 

Poiché la coscienza non è altro che quel senti- 
mento e conoscimento che abbiamo del bene o del 
male da noi liberamente operato; ella non può 
(chè vi ripugna la natura sua stessa) essere per- 
ciò imaginata se non come esistente nella nostra 
anima. Di che si vede quanto sia sconcio ed as- 
surdo il fare che (secondo qui dice il Casa) ella 
pigli figura di persona co’ membri e le interne 
parti tutte e con sembianza olmata e lisciata. 

E Dante, nell’ XI del Paradiso, parlando della 
povertà, che, tutto quel tempo corso da Cristo a 
Francesco d’ Assisi, stette senza che nessuno la 
volesse per sua sposa, pone una terzina, che non 
si può né lodare né difendere; ed é questa: 

Nè valse esser costante nè feroce, 

Si che dove Maria rimase giuso. 

Ella con Cristo salse sulla croce. 

La falsità che è in questi versi fu sentita e notata 
anche dal Cesari nelle sue Bellezze della Divina 
Commedia. Dante qui vuol dire come alla povertà 
non valse, per trovare chi l’avesse cara, nè anche 
Tesser ella di si alto pregio, che Cristo Tamò forte 
e costante sino all’ ultimo, volendo morire ignudo 
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in SU la croce. Il qual concetto è vero e nobilissi- 
mo, e piglierebbe anche maggior luce da quel Sat- 
ure della povertà con Cristo in su la croce, se 
questa imagine, viva e bella da se, non fosse gua- 
sta ed oscurata dal paragone che si fa, non op- 
portuno e non ragionevole, tra cose diverse, come 
sono una virtù rappresentata sotto figura di per- 
sona, cioè la povertà, e una vera e viva persona, 
cioè Maria. Dal che si lascia inferire falsamente. 
Maria essere stata da meno della Povertà, quasi 
le fosse mancato coraggio ed amore a salire con 
Cristo in su la croce; quando già non è dubbio 
che r addolorata Madre avrebbe data mille volte 
la sua vita, se Ella non avesse dovuto rimanere 
giù , mentre la sua anima era pur trafitta e lace- 
rata in croce col suo Figlio. Oltre di che, se Cri- 
sto amò tanto la povertà, chi fu dopo Lui che 
amasse quella maggiormente, se non Maria? La 
povertà dunque Salse con Cristo in sulla croce : 
ma essa rimase anche giuso con Maria. Sicché 
questo Salire della Povertà con quel rimaner giù 
di Maria scopresi infine essere un giuoco di fan- 
tasia, che poggia interamente sul falso. E suole 
anche in altri modi entrare falsità nelle imagini : 
al che impedire faremo ora due generali avver- 
tenze. 

Primieramente, ciò che più importa, si è vedere 
di che maniera sia e a che grado giunga l’imagi- 
nare della gente, tra la quale siamo nati, e nella 
cui lingua scriviamo, e così pigliarne regola e 
misura alle creazioni della nostra fantasia. Cou- 
ciossiachè , se ufficio dello scrittore è di muovere 
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l’altrui imaginazione, e riprodurre in essa ciò che 
,lia creato la sua propria, fa di bisogno che quelle 
imagini sieno vere e naturali cosi a lui che le 
crea, come a chi dee volerle ricevere. Ma elle non 
possono riuscir tali, se non con questa condizio- 
ne, che si confacciano alla comune indole di quelli 
che, nati sotto il medesimo cielo, parlano una 
stessa lingua: essendo che ogni nazione si gode 
un certo che di bello e di naturale suo proprio; 
del quale non si conviene uscire chi non voglia 
trapassare nello strano e nel falso. Veggasi, a ca- 
gion d’esempio, VLéiV Ossian tradotto dal Cesarot- 
ti, come quelle fantasie, avvegnacliè potute essere 
naturali e belle a un popolo selvaggio, riescono 
alcune false, alcune esagerate, e quasi tutte stra- 
nissime a noi Italiani. Di che non pare essersi ac- 
corti que’ tanti che , pigliandone diletto , come di 
squisite leggiadrie , le hanno ripetute e mescolate 
turpemente alle cose nostre. Ed oggidì sono pa- 
recchi, e tra essi anche alcuni di grande ingegno, 
che, o imitando le sconcezze, le esagerazioni e le 
bizzarrie forestiere , o -concedendo troppo alla loro 
vivace imaginazione, escono in concetti non ita- 
lianamente, e però non secondo verità, figurati; è 
contraffacendo così all’indole nazionale, diventa- 
no stranieri alla propria gente, per la quale scri- 
vono. Dal quale errore non ci ha miglior guardia 
e difesa, che educare la fantasia al sobrio e casto 
imaginare dei nostri classici , i quali vollero e po- 
tettero in ogni cosa mostrarsi ed essere veramente 
Italiani. % 

Secondariamente, poiché è tanta intrinseca, 
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differenza dal fantastico al reale, non si vuol pren- 
dere ambedue per una cosa stessa, e, confonden- 
doli insieme, discorrere dell’uno a quel modo che 
si potrebbe solamente dell’altro. Di che non me- 
rita lode il Petrarca in quel sonetto che comincia: 

Apollo, s’ ancor vive il bel desio: 

dove, pregando Apollo a difendere dalle tempeste 
un lauro, intende sotto la figura di questo sì la - 
sua Laura, per la somiglianza de’nomi, e sì Dafni, 
di cui la favola dice che fu mutata in quell’albe- 
ro; onde in principio parla del lauro come di una 
donna, e poi conchiude, parlando della donna co- 
me di un lauro, a questo modo: 

Si vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la donna nostra sopra l’ erba , 

E far delle sue braccia a se stess’ ombra. 

E questo volere così cavare il maravigiioso dal 
falso fu generai vezzo degli scrittori del secento , 
e si potrebbe arrecarne esempi infiniti: ma dii ne 
vuole, apra que’ libri, e ne troverà in ogni pagina. 
Qui basti sol uno, che è del Marini, il quale a lo- 
dare Cornelio Fiammingo, per la costui dipintura 
della caduta di Fetonte, conchiude un suo sonetto 
in questo modo : 

Che se, come al garzon, la vita avessi 
Dato alla fiamma, ancor di nuovo avrebbe, 

Non che le tele, incenerito il móndo. 
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Dello stesso argomento 

Si è già veduto come nelle idee non deve man- 
care verità, e nelle imagini, verisimiglianza. Ora, 
venendo agli affetti, dobbiamo in prima avvertire 
che, quando la fantasia è mossa principalmente 
da qualche affetto che si vuol far sentire ai letto- 
ri, le sue creazioni, dovendo essere ordinate a 
questo fine di commuovere altrui, è mestieri che 
non sieno troppo deboli nè troppo gagliarde, ma 
quali si convengono per far sentire a chi legge, nè 
più nè meno, quel tale affetto che occupa l’animo 
di chi scrive. Ed in ciò è (come osserva il Mura- 
tori') che le flnzioiii della imaginativa, quantun- 
que non abbiano realtà in sè stesse, non mancano 
tuttavia di esser vere; come quelle che fanno in- 
tendere sempre alcuna verità: la quale è la verità 
stessa degli affetti. Sicché tali finzioni tanto val- 
gono, quanto rappresentano essi affetti nel modo 
come sono realmente sentiti, e come si possono e 
si deggiono far sentire. La qual cosa, per non 
moltiplicare esempi! , è facile osservarla ne’ due 
sonetti, che di sopra abbiamo recati, del Petrar- 
ca: nel primo de’ quali viene espresso quel forte 
amore, di cui era il poeta infiammato, e pel quale 

i. Vedi MuiiATorw, Della Perf. Poes., voi. I. cap. IG, 17, 18. 
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gli pareva che cielo e terra fossero, come lui, presi 
della bellezza della sua Donna; e nell’altro si mo- 
stra come Laura gli stesse ancora bella e cara 
nella memoria e nell’animo, e come il desiderio, 
che gliene era rimase ardentissimo, operasse in 
lui tanto, da fargli parere di vederla tuttora così 
viva e vera. La quale verità di affetto non la tro- 
viamo in quest’ altro sonetto del Petrarca : il qua- 
le, volendo significare in che misero stato l’ha 
ridotto l’amor suo verso di Laura, fantastica e 
sottilizza freddamente a questo modo : 

Amor m’ ho posto come segno a strale, 

Come al sol neve, come cera al foco, 

E come nebbia al vento ; e son già roco. 

Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio ’l colpo mortale. 

Contro cui non mi vai tempo , nè loco ; 

Da voi sola procede ( e parvi un gioco) 

Il sole e ’l foco e ’l vento, ond’io son tale. 

I pensier son saette, e ’l viso un solo, 

E ’l desir foco, e insieme con quest’arme 
Mi punge amor, m’abbaglia e mi distrugge; 

E l’angelico canto, e Ip parole. 

Col dolce spirto, ond’io non posso aitaiTue, 

Son l’aura innanzi a cui mia vita fugge. 

E per simile ragione non è da approvare il se- 
guente sonetto del Filicaja: 

Italia, Italia, o tu cui feo la sorte 
Dono infelice di bellezza, ond’hai 
Funesta dote d’infiniti guai. 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 
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Deh fossi tu men bella, o almen più forte, 

Onde assai più ti paventasse, o assai 
T’amasse men chi del tuo bello a’rai 
Par che si strugga, e pur ti sfida a morte. 

Chè giù dall’ Alpi or non vedrei torrenti 
Scender d’armati, e d’uman sangue tinta 
- Bever l’ onda del Po gallici armenti ; 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti. 

Per servir sempre o vincitrice o vinta. 

Molto lodato e famoso è questo sonetto : nè ciò dee 
far maraviglia: atteso che quel luccicar di con- 
cettuzzi e quella certa novità di artifizio che esso 
ha, piacciono facilmente a chi non suol guardare 
oltre la scorza, come fa la più parte de’ lettori. Ma 
cotal piacere finisce tosto, chi considera che il 
Fìlicaja, se veramente avesse sentito e voluto far 
sentire dolore de’ guai d’Italia, avrebbe scritto 
con semplicità, seguendo natura, anziché abban- 
.donarsi alla falsa arte di accozzar giochetti di pa- 
role, e di mostrar l’Italia che pugna col hraccio 
di straniere genti. 

Però, facendoci a considerare più da presso 
questa materia degli aflTetti , diciamo dover essere 
naturalezza in questi ciò che specialmente si chia- 
ma verisimiglianza nelle imagini e verità nelle 
idee. Quindi è che quando si ha da esprimere al- 
cuno affetto, lo scrittore dee scegliere quei soli 
concetti che ritraggono dal vero in quanto ritrag- 
gono dal naturale; que’ concetti cioè che natura 
mostra più convenirsi con la qualità di esso affet- 
to, ed essere più adatti ad imprimerlo nell’animo 

li. 3 


Digitized by Google 



34 DELLO STILE 

altrui. E in ciò consiste la verità di tal sorta di 
concetti; come nel contrario si trova quella fal- 
sità che discorda non meno dalla natura della co- 
sa, che dal fine dello scrittore. Ma perchè in tanta 
varietà degli affetti non è agevole il determinare 
la natura di ciascuno di essi; potendo anche uno 
stesso affetto, per questa o quella circostanza 
che gli si aggiunga, variare da sè medesimo, e 
volere manifestarsi in un modo o in un altro; 
però, chi voglia riuscire ad esprimerli con veri- 
tà, fa di bisogno aver molto studiato il cuore 
umano, e saper con buon giudizio imitare la na- 
tura , schivando le arguzie, i raffinamenti e le 
squisitezze della troppa arte. Atteso' che quando 
la natura è affogata dall’ arte , vien tutta meno la 
sostanza dell’ affetto, e niente più ne rimane che 
un’apparenza scolorata e fredda. Giovi a dichia- 
razione il seguente luogo del XXIII canto del- 
Y Orlando Furioso. Quivi l’ Ariosto narra come 
Orlando s’era messo sulle orme di Mandricardo; 
ed ecco si trovò ad un luogo ameno, presso una 
fonte, dove, in su l’entrata di una grotta gli ven- 
ner vedute assai parole scritte, che dicevano gli 
amori di Angelica e Medoro. 

Tre volte e quattro e sei lesse lo scritto 
Queir infelice, e pur cercando invano 
Che non vi fosse quel che v’era scritto ; 

E sempre lo vedea più chiaro e piano : 

Ed ogni volta in mezzo il petto afflitto 
Stringersi il cor sentia da fredda mano. 

Rimase alfm con gli occhi e con la mente 
Fissi nel sasso, al sasso indifferente. 
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Fu allora per uscir dal sentimento, 

Si tutto in preda del dolor si lassa : 

Credete a chi n’ha fatto esperimento, 

Che questo è il duol che tutti gli altri passa. 
Caduto gli era sopra il petto il mento, 

La fronte priva di baldanza e bassa ; 

Nè puote aver, che il duol l’occupò tanto, 

Alle querele voce, umore al pianto. 

Si noti come qui ogni concetto è viva natura, e 
come non si potea con più verità ritrarre lo smi- 
surato dolore di quell’ amante infelice. Ognuno , 
leggendo queste due ottave, già sente che, a tro- 
varsi nel medesimo caso e tra le medesime circo- 
stanze, gli sarebbe intervenuto nè più nè meno 
che al misero Orlando. E così accade anche natu- 
ralmente ad ogni uomo, che quando ritorna in sè 
da improvviso colpo di sventura, non vuol credere 
il suo danno, e pensando come possa essere che 
non sia vero, fantastica in varii modi, e dà luogo 
ed alimento alla speranza. Il che è detto nell’ ot- 
tava che segue, non men vera e men bella delle 
altre due precedute: 

Poi ritorna in sè alquanto, e pensa come 
Possa esser che non sia la cosa vera : 

Che voglia alcun cosi infamare il nome 
Della sua donna e crede e brama e spera; 

0 gravar lui d’insopportabil some 
Tanto di gelosia che se ne pera: 

Ed abbia quel, sia chi si voglia stato. 

Molto la man di lei bene imitato. 

In cosi poca, in cosi deboi speme 
Sveglia gli spirti e gli rinfranca un poco. 
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Indi rimonta a cavallo, e, andando via, capita, 
per sua mala ventura, alla casa di quel pastore, 
che già albergò i due amanti. Costui , noi cono- 
scendo, si fa a raccontargli la storia dei loro 
amori e delle loro nozze. Orlando prende subito 
in odio quella casa; e n’esce fuora: e sfogando in 
luogo solitario il dolore con sospiri e pianti. 

Di sè si maraviglia, ch’abbia in testa 
Una fontana d’acqua si vivace, 

E come sospirar possa mai tanto; 

E spesso dice a sè cosi nel pianto: 

Queste non son più lagrime, che fuore 
. Stillo dagli occhi con si larga vena : 

Non suppliron le lagrime al dolore; 

Finir, eh’ a mezzo era il dolore appena. 

Dal fuoco spinto ora il vitale umore, 

Fugge per quella via ch’agli occhi mena; 

Ed è quel che si versa, e trarrà insieme 
E ’l dolore e la vita all’ ore estreme. 

Questi, che indizio fan del mio tormento, 

Sospir non sono; nè i sospir son tali. 

Quelli han tregua talora; io mai non sento 
Che ’l petto mio men la sua pena esali. 

Amor che m’arde il cor, fa questo vento, ^ 
Mentre dibatte intorno al fuoco l’ali. 

Amor, con che miracolo lo fai, 

Che ’n fuoco il tenghi e noi consumi mai? 

Or questi concetti, si finamente assottigliati, non 
si può dire che abbiano del vero e del naturale. 
Qui non si sente già Orlando che parli; chè ninno, 
che fosse come lui da tanto duolo occupato, po- 
trebbe mai parlare in siffatta maniera ; ma si vede 
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l’autore, che, studiando a far mostra d’ingegno, 
lascia discacciare la naturalezza dall’ artificio. 
Onde resta muta in noi quella compassione che 
aspettavamo di vie più sentire al dolore del mise- 
ro amante; chè non trovano mai eco nel nostro 
cuore quelle parole che non vengono da natura. 
Chi volesse difendere questo luogo, una sola cosa 
potrebbe dire ; ed è , che l’ Ariosto a dipingere 
il miserevole stato di Orlando, gli pone in bocca 
tali parole artifiziate, come indizio dell’ essergli 
cominciato il cervello a dar la volta. Se non che 
da quanto si dice appresso, non appare che sia 
stata questa- la sua intenzione. In ogni modo è 
certo che quei concettuzzi e quell’ artifizio non 
sono cosa naturale. Ma non vogliamo fermarci 
troppo a questa macchia dell’ Ariosto; chè egli già 
se la fa perdonar tosto con nuove bellezze. Orlan- 
do erra tutta la notte pel bosco, e, in sul far del 
giorno, il suo destino lo rimena dove prima lesse 
l’ingiurioso scritto: e, acceso d’ira e di rabbia, ’ 
taglia col brando lo scritto e il sasso, guasta l’ an- 
tro e la fonte, e tronca ogni arbuscello, in cui 
Medoro e Angelica si legge : 

Afflitto e stanco alfin cade nell’ erba, 

E ficca gli occhi al cielo , c non fa motto. 

Senza cibo e dormir cos'i si serba, 

Che ’l sole esce tre volte, e torna sotto. 

Dì crescer non cessò la pena acerba. 

Che fuor del senno alfin l’ebbe condotto. 

Il quarto dì da gran furor commosso, 

E maglie e piastre si stracciò di dosso. 

Di espressione maravigliosamente efficace sono i 
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due primi versi di questa ottava, i quali con po- 
chi tratti ci dipingono così appieno ed al vivo la 
miserissima condizione di Orlando. E già tutta la 
ottava è bellissima. Quel cadere afflitto e stanco 
nell’erba, e ficcare gli occhi al cielo, e non far 
motto; e serbarsi cosi tre giorni e tre notti senza 
cibo nè sonno, ci stringono il cuore di grandissi- 
ma pietà, mostrandoci l’acerbità e l’intensità della 
pena che, ognor crescendo, alfine trae quell’infe- 
lice fuor del senno. E l’ uscir del senno avviene , 
com’è detto, il quarto dì, simile allo scoppiar di 
chiuso incendio, in quel modo subitaneo, che for- 
temente e dolorosamente ci scuote. Tale impres- 
sione si produce quando si esprimono gli affetti 
secondo vuol natura. Non così fece il Tasso ne’due 
luoghi seguenti, l’uno dei quali è nella Get'usa- 
lemme ^ e l’altro neWAtninta. 

Nel primo, Armida, già disperata di ogni cosa, 
e pienamente risoluta di ammazzarsi, rivolgasi 
alle sue armi, e dice loro: 

In questo mio (seno) che vi sta nudo avante 
I pregi vostri e le vittorie siéno. 

Tene.ro ai colpi è questo mio : ben sallo 
Amor, che mai non vi saetta in fallo. 

Dimostratevi in me (ch’io vi perdono 
. La passata viltà) forti ed acute. 

Misera Armida ! in qual fortuna or sono 
Se sol posso da voi sperar salute ? 

Poiché ogni altro rimedio è in me non buono, 

Se non sol di ferute, alle ferute ; 

Sani piaga di strai piaga d’amore, 

E sia la morte medicina al core ’ . 

1. Can. XX, St. 124-25. 
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Nell’altro, Silvia, udito che Aminta, per la cre- 
duta morte di lei, erasi tolto di vita, non sa espri- 
mere quel grandissimo dolore da cui è presa, se 
non con queste parole: 

« 

Ahi, se la falsa morte 
Di chi tanto l’odiava 
A lui tolse la vita, 

Ben sarebbe ragione 
Che la verace morte 
Di chi tanto m’amava ' 

Togliesse a me la vita ' . 

E’ si vede chiaramente come in questi due luoghi 
è la medesima falsità che abbiamo notata avanti 
nelle parole messe in bocca ad Orlando. Qui la 
fredda arte , anzi 1’ affettazione de’ contrapposti 
ingegnosi, contraddice a quel che in noi opera 
natura nel dolore e nella disperazione: e fa mera- 
viglia che non se ne sia accorto quel portentoso 
ingegno del Tasso; il quale insegnò egli stesso, 
che « r affetto richiede purità e semplicità, perchè 
in tal guisa è verisiraile che ragioni uno che sia 
pieno d’affanno, o di timore, o di misericordia, o 
d’altra simile perturbazione » *. Ma basti ciò aver 
toccato degli affetti; che appresso ci accadrà di 
parlarne altre volte più a lungo. 

E qui parrebbe doversi far fine a questa materia 
della verità de’ concetti, se non che ci resta da 
notare anche una cosa intorno alle idee, alle ima- 
gini e agli affetti, che non importa meno delle 

1 . Atto IV, Scena II. 

ì. Discorso sul poema eroico, lib. V. 
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altre dichiarate avanti: e questa si è la convenien- 
za. Dalla quale dipende in grandissima parte la 
indispensabile osservanza di quel di Orazio : 

Denique sit, quod vis, simplex duntaxat et unum: 

precetto già tante volte ripetuto, e così spesso ne- 
gletto o non inteso, ma verissimo e che vai per 
mille in ogni opera d’ arte. Cotesta convenienza 
consiste in ciò, che i concetti si accordino con la 
qualità delle persone, di cui si dicono o a cui si 
fanno dire; siéno accomodati alla materia di che 
si tratta, e conferiscano allo scopo a cui si mira: 
di maniera che nel componimento sia, conforme 
alla materia ed allo scopo, armonia di tutte le 
parti tra loro; che è quanto dire semplicità e uni- 
tà. Senza di che non è possibile di asseguire il 
bello nè il vero: atteso che la disconvenienza non 
è altro che falsità, come quella che è contraddi- 
zione anch’essa; contraddizione, dico, non tra i 
termini di un concetto, o tra concetto e concetto, 
ma tra uno o più concetti e le persone, la materia 
0 lo scopo della scrittura. Gli esempli mi chiari- 
ranno meglio. Primieramente è necessario che i 
concetti si convengano alle persone , delle quali si 
dicono, o alle quali si fanno dire. Però non parmi 
da approvare il Segneri dove dice: 

- Iddio spedigli {ad Ignazio) visibilmente dal Cielo il suo 
vicario sovrano, il suo primo ministro, S. Pietro apostolo, 
a restituirgli la sanità, a curarlo della ferita, da lui rice- 
vuta in Pamplona, quasi volesse con tant’ onore far prova 
di guadagnarselo '. - 

1. Segneri, Paneg. di Sant’ Ignatio. 
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Ognun vede come questo non sia un parlare con- 
venevolmente di Dio; il quale è qui abbassato sino 
alla condizione di principe mondano. 

Un altro esempio, a mostrare come sia osserva- 
ta e come trasandata co tal sorta di convenienza, 
lo prendiamo da una delle più leggiadre novelle 
del Boccaccio, che è quella della Griselda. Gual- 
tieri, indotto da’ suoi a prender moglie, fermò 
seco medesimo di non volere sposare altra donna 
che la Griselda, povera figliuola di un villano; e, 
dopo preparate le nozze, andando egli con sua no- 
bile compagnia per la sposa (la quale da niuno an- 
cora si conosceva chi fosse) incontraronsi in lei 
che, avendo udito della sposa, e non sapendo sè 
esser quella, 

- con acqua tornava dalla fonte in gran fretta, per andar 
poi con altre femmine a veder venire la sposa di Gualtieri. - 

Le quali parole dipingono con tanta naturalezza 
l’animo e i costumi di Griselda, giovinetta di vil- 
la. Nè si convengono meno a ritrarre costei cosi 
umile, come è, ed obbedientissima al volere del 
marito , le seguenti parole , eh’ ella risponde a 
Gualtieri : 

- Signor mio, pensa di contentar te e di soddisfare al pia- 
cer tuo, e di me non aver pensiero alcuno, perciocché nin- 
na cosa m’ è cara se non quant’ io la veggo a te piacere. - 

Ma cotesta convenienza non è punto serbata in 
quest’ altro luogo : 

- Gualtieri, avendo con parole generali detto alla moglie 
che i sudditi non potean patire quella fanciulla di lei nata. 
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informato un suo famigliare, il mandò a lei i >1 quale con 
assai dolente viso le disse : Madonna, se io non voglio mo- 
rire, a me conviene far quello che il mio Signore mi co- 
manda. Egli mi ha comandato che io prenda questa vostra 

figliuola, e ch’io e non disse più. La donna udendo le 

parole, e vedendo il viso del famigliare, e delle parole dette 
ricordandosi, comprese che a costui fosse imposto che egli 
l’uccidesse: per che, prestamente presala dalla culla e ba- 
ciatala e benedettala, come che gran noja nel cuor sentisse, 
senza mutar viso, in braccio la pose al famigliare, e disse- 
gli : Te’, fa’ compiutamente quello che il tuo e mio Signore 
t’ha imposto, ma non la lasciar per ipodo che le bestie e gli 
uccelli la divorino, salvo se egli noi ti comandasse. - 

Egli è vero che il Boccaccio volle ritrarre in Gri- 
selda l’ideale bellezza di una donna, in cui tra le 
altre virtù , che si richiedono in moglie , fosse 
principalmente quella di una perfetta obbedienza 
al volere del marito : ma qui l’obbedienza passa il 
segno e diventa debolezza e crudeltà. Nè a una 
madre, massime tanto buona e tanto affettuosa, 
come si mostra Griselda, è consentito mai da na- 
tura, che, dovendo dare la figliuola, da lei tanto 
amata, a essere uccisa, mantenga tal disposizione 
di animo, e tal fermezza di fuori, quale denotano 
gli atti e le parole di questa Griselda. La quale 
perciò non più sembra esser dessa, ma un’altra, 
non più buona e soave, ma dura e crudele, non 
madre amorosa ma spietata matrigna. E quel sim- 
plex et unum di Orazio, non si vede punto osser- 
vato. 

In secondo luogo, bisogna che nessun concetto 
appaja diverso dalla qualità della materia di che 
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si tratta. Al che non badò il Machiavelli; il quale 
introduce alcuni concetti non tollerabili in mate- 
ria così grave, com’ ò quella eh’ ei tratta nel Prin- 
cipe, quando dice a questo modo: 

- Io giudico ben questo, che sia meglio essere impetuoso 
che rispettivo, perchè la fortuna è donna, ed è necessario, 
volendola tener sotto, batterla e urtarla: e si vede che la 
si lascia più vincere da questi (che sono arditi e impetuosi) 
che da quelli che freddamente procedono. E però sempre 
come donna è amica de’ giovani, perchè sono meno rispet- 
tivi, più feroci, e con più audacia comandano - 

Or la fortuna è forse una persona, che si possa 
battere ed urtare? Ma se anche questi concetti 
non si vogliono reputare del tutto falsi, chi non li 
vede essere bassissimi, e però male introdotti in 
si nobile e serio argomento, come quelli che rap- 
presentano cosa vile e sconcia? 

Da ultimo, vuoisi badare che nessuno de’ con- 
cetti impedisca dal conseguire il desiderato sco- 
po: al quale anzi deggiono tutti essere indirizzati, 
e raccogliersi come a un sol punto, e ciascuno 
conferire, quanto a sè, efficacemente. Onde non 
loderemo il Firenzuola , il quale , nella nocella 
prima, descrivendo con vivi e forti colori un or- 
ribile tempesta, è sempre tutto inteso a muover 
compassione verso que’ miseri navigatori, ma fai- ^ 
lisce al suo scopo, quando dice che fra quelli 

- Chi chiamava la Vergine Maria, chi S. Niccolò di Bari, 
chi gridava Sant’ Ermo, chi vuole ire al Sepolcro, chi farsi 
frate, chi tor moglie per l’amore d’iddio. - 

1. Machiavelli, Princ., cap. XXV. 
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Chè in vero quest’ ultimo concetto del tor moglie 
per V amor (T IdóÀo , T\e&c,Q non compassionevole, 
*ma ridicolo. 

Similmente errò il Lasca in un luogo della no- 
vella della Pippa. Costei, furiosa di gelosia, vo- 
lendo gastigare Fazio suo marito, l’accusò, rive- 
lando un costui segreto delitto , alla giustizia. 
Come poi udì aver ella cosi dato cagione di farlo 
squartar vivo dal manigoldo, 

- Si dispose da sè stessa del commesso peccato pigliarsi 
la penitenza. - 

Pertanto, arrabbiata^ pensato avendo quel che 
far voleva^ pigliò seco i due suoi figliolini, e sa- 
lita con essi in sul palchetto, dove giaceva il giu- 
stiziato marito; quivi con furore inusato scannò 
quei due innocenti, e sè stessa. 

Ora a me sembra che qui sia molto disconve- 
niente al fine, a cui la novella mostrasi indiriz- 
zata, quel concetto che la Pippa si dispose da sè 
stessa del commesso peccato pigliarsi la peni- 
tenza. Dappoiché ciò significherebbe che, come 
dee sempre verificarsi in chi si pente , e vuol pu- 
nirsi, del fallo commesso, così nella Pippa fossero 
cominciati a tornare in calma gli affetti, e a ri- 
prendere sua signoria la ragione: la quale non 
• può mai consigliare che una madre, per peni- 
tenza^ scanni i figliuoli, nè che uccida sè stessa. 
Laddove in questa sciagurata femmina appar ma- 
nifesto che non altro il Lasca si è proposto di far 
vedere, se non quanto possa in donna furor di ge- 
losia, e quali conseguenze vengono allorché non 
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potendosi riparare a grave fallo commesso, nè 
impedire gravissimo danno derivatone, 1’ animo 
non si lascia più dalla ragione governare, ma 
trarre dalla rabbia e dalla disperazione. 

E così non è da approvare il Machiavelli, al- 
lorché volendo incitare Lorenzo de’ Medici a libe- 
rare l’Italia da’ barbari, dice tra altre cose belle 
ed efficaci , anche queste : 

- Il mare s’ è aperto ; una nube \i ha scorto il cammino ; 
la pietra ha versato 1’ acqua; qui è piovuto la manna; ogni 
cosa è concorsa nella vostra grandezza ‘ . - 

Coteste fredde allusioni a Moisè che liberò gli 
Ebrei dalla schiavitù egiziana, qui sono cose del 
tutto false, anzi parole insulse e vuote; le quali 
niente fanno al proposito, anzi annojano la mente, 
e la distraggono dalle cose dette avanti. 


1 . Principe, capo ultimo. 


« 
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Della verità delle espressioni 


Certamente il pensiero non può nascere, se non 
congiunto a una forma sensibile (com’è la parola 
o la frase) che lo determini e lo rappresenti. Ma 
cotesta forma non è già una sola, nè sempre la 
sua propria, a cui sin da principio il pensiero si 
accompagni necessariamente: anzi ve n’iia moltis- 
sime e tutte varie tra loro; delle quali esso pren- 
de 0 una o un’altra, secondo che natura o arte 
0 caso gliela porge. Dal che nasce quel che notò 
saviamente il Gozzi che «ognuno pensa, ognuno 
proferisce i suoi pensieri; con tutto ciò, se vi ac- 
caderà di sentire un medesimo pensiero espresso 
da mille bocche, lo sentirete in mille forme; e 
quantunque ciascheduno lo possa e sappia espri- 
mere, chi lo dice bene, chi male, chi con efficacia, 
chi freddo, chi fiorito, chi secco. Un goffo lo spie- 
gherà secondo la goffaggine sua; un uomo di let- 
tere, con sapere; un ingegno disinvolto e naturale, 
con leggiadria e naturalezza: e così, secondo la 
capacità di chi parla, saranno diverse le forme 
del cavar fuori del capo un pensiero; ma fra tante 
maniere vi dee pur essere l’ottima, e questa dee 
procurarsi > Or la forma ottima dell’ esprimere 


1. Gozzi, Scrini, voi. II, pag. 192. 
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un pensiero (la quale non può essere se non una, 
e si dee scegliere tra molte) è quella che più esat- 
tamente, più chiaramente e più vivamente il ri- 
vela. Al quale effetto essa in tanto può valere , in 
quanto specialmente, esclusa da sè ogni falsità, si 
dimostri vera, così in sè medesima, come rispetto 
al pensiero, cui dee significare. La qual cosa biso- 
gna qui dichiararla appieno: restandoci poi da dire 
quanta vita e quanta forza dia 1’ espressione al 
pensiero là dove ci accadrà di mostrare ciò che 
appartiene alla lingua nel colore delle idee. 

Già primieramente appar manifesto che la ve- 
rità delle espressioni importa del pari che la ve- 
rità stessa de’ concetti; e che nell’ una e nell’ altra 
insieme unite è da stabilire il primo e necessario 
fondamento del perfetto scrivere. Imperocché qual 
vantaggio sarebbe allo scrittore 1’ aver concepite 
cose vere, se poi , a volerle comunicare altrui, non 
usasse eziandio espressione tale , che le denoti 
cosi per r appunto, come egli le ha nella mente? 
E cotesta si è 1’ espressione che noi diciamo vera : 
la quale, immedesimandosi col pensiero, lo ritrae 
perfettamente; laddove un’ espressione falsa, in 
vece di essere chiara e fedele imagine del pensie- 
ro, l’abbuja e lo guasta, o confondendone i linea- 
menti, o rendendone appena una parte, o ingran- 
dendolo più che non si convenga, o noi rappresen- 
tando in guisa veruna. Ora, si avverta, ciò che è 
indubitato, che come cerca invano di farsi inten- 
dere altrui chi non intende sè stesso, e non può 
scegliere tra varie forme la migliore chi di molte 
non è fornito; così accade il più delle volte che le 
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espressioni procedono false o da confusione d’ idee, 
o da povertà di lingua, o (che è peggio) da ambe- 
due coteste cagioni insieme. Pei’ò chi voglia pro- 
durle secondo verità, gli è di bisogno e avere 
molta ricchezza e facile uso della propria lingua, 
e concepir chiaro e preciso nella mente il pensiero 
che vuole esprimere. Ma, comechè queste due cose 
' debbano reputarsi prime e principali, non bastano 
tuttavia esse sole: e’ si richiede altresì buon giu- 
dizio e buon gusto, non senza molta e diligente 
attenzione. Il che verrà dimostrato da quel che 
ora diremo di mano in mano, considerando prima 
le semplici parole, poi 1’ unione di queste nella 
frase, e appresso il collegamento di più frasi in- 
sieme. 

Per quel che spetta alle parole, è necessario 
che queste si scelgano pure e significative; cioè 
non forestiere, ma native della nostra lingua, e 
tali che corrispondano ciascuna di esse a ciascuna 
idea che si vuole esprimere. Che di voci straniere 
non si possa formare vera espressione di concetti 
italiani, questo si è mostrato altrove ', e non è 
mestieri che qui se ne dica altro. Ma, a far meglio 
intendere come, per ischivare falsità, si richieda 
perfetta armonia delle parole con le idee, giovi 
arrecarne in esempio due luoghi molto diversi tra 
loro. Il primo lo tolghiamo da un’ opera di uno 
scrittore moderno; il quale merita spesse volte 
biasimo in materia di elocuzione. Egli dunque 
dice : 


1. Vedi Leiioni della lingua, lez. XXII. 
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- Siccome l’ inspirazione toglie sua virtù dal mutuo con- 
corso di tutte le potenze dell’ anima , cosi chi miri a par- 
lare nobilmente e santamente , pigli a coltivarle tutte in- 
distintamente. L’ intelletto educhi a dignitosi e illustri 
pensamenti ; la ragione alla chiarezza , all’ ordine , alla 
forza di perseverante raziocinio; il cuore, quell’aria di- 
vina dalla quale si alzano gli odorosi profumi che della 
loro fragranza consagrano i concetti e le parole, a un sentir 
pio e grande della virtù, delle anime e di Dio *. - 

E’ pare che con la voce indistintamente l’autore 
volesse significare non più V una po- 

tenza che l’altra; ma invece si è lasciato dire 
senza distinzione dell’ una dall’altra, cioè confu- 
samente. Nè troviamo che dignitosi e illustri ab- 
biano qui senso appropriato: i pensamenti possia- 
mo dirli nobili j degni, alti, generosi, magnani- 
mi, e via discorrendo; ma l’essere dignilose e illu- 
stri appartiene propriamente alle persone. Ancora, 
perseverante si proferisce di uomo che continua a 
far sempre una medesima cosa, che persiste in 
quella, che è fermo e costante in un sentimento , 
in una determinazione ; ma pronunziato, come è, 
di raziocinio non significa nulla. Che è poi quel 
cuore che si trasforma in aria divina ? E che vo- 
gliono dinotare quegli odorosi profumi che della 
loro fragranza consagrano i concetti e le paro- 
le? Par che si voglia dir molto, e non si fa inten- 
dere nulla. 

L’altro luogo, notabile per verace insegnamen- 
to di cristiana sapienza, e tutto maraviglioso di 


1. Audisio, Leiioni di eloq. sacra, lez. XVIII. 

II. 4 
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semplicità, di proprietà, di efficacia, lo prendiamo 
dai Fioretti di S. Francesco, da una cioè di quelle 
devote scritture del trecento, che sono tanto avu- 
te in dispregio dagli odierni amatori d’idee: San 
Francesco , andando per cammino da Perugia a 
Santa Maria degli Angioli con frate Leone a tempo 
di verno, dice a costui, che nè il dare grande 
esempio di santità, nè il fare miracoli, nè il sa- 
pere tutte le lingue, tutte le scienze, tutte le scrit- 
ture, nè il conoscere le cose future, e i segreti 
degli animi e quelli della natura, nè il parlare con 
lingua d’ angelo o il convertire tutti gl’ infedeli 
alla fede di Cristo sono perfetta letizia. Allora, 
domandandogli frate Leone, dove è perfetta leti- 
zia, egli risponde così: 

- Quando noi saremo a Santa Maria degli Angioli , cosi 
bagnati per la pioggia, e agghiacciati per lo freddo, e in- 
fangati di loto, e afflitti di fame, e picchieremo la porta 
del luogo, e’I portìnajo verrà adirato, e dirà: Chi siete 
voi ? e noi diremo : Noi siamo due do’ vostri frati; e colui 
dirà: Voi non dite il vero; anzi siete due ribaldi, che an- 
date ingannando il mondo, e rubando le limosine dei po- 
veri: andate via; e non ci aprirà, e faracci stare di fuori 
alla neve e all’acqua, col freddo e colla fame, infine alla 
notte ; allora , se noi tanta ingiuria e tanta crudeltà e tanti 
commiati sosterremo pazientemente senza turbarcene e 
senza mormorare di lui , e penseremo umilmente c carita- 
tivamente che quel portinajo veracemente ci conosca; che 
Iddio il fa parlare centra a noi ; o frate Leone , scrivi che 
qui è perfetta letizia. E se noi persevereremo picchiando, 
e egli uscirà fuori turbato , e come gaglioffi importuni ci 
caccerà con villanie e con gotate , dicendo : Partitevi quin- 
ci, ladroncelli vilissimi, andate allo spedale, chè qui non 
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mangerete voi, nè albergherete; se noi questo sosterremo 
pazientemente, e con allegrezza e con amore ; o frate Leo- 
ne , scrivi che quivi è perfetta letizia. E se noi pure co- 
stretti dalla fame e dal freddo e dalla notte, più picchiere- 
mo, e chiameremo, e pregheremo per l’amore di Dio con 
grande pianto, che ci apra, e mettaci pure dentro; e quegli 
più scandalezzato dirà: costoro sono gaglioffi importuni; 
io gli pagherò bene come sono degni; e uscirà fuori con 
un bastone nocchieruto ,%e piglieracci per lo cappuccio, e 
gitteracci in terra e involgeracci nella neve,, e batteracci a 
nodo a nodo con quel bastone; se noi tutte queste cose 
sosterremo pazientemente e con allegrezza, pensando le 
pene di Cristo benedetto , le quali dobbiamo sostenere per 
suo amore ; o frate Leone, scrivi che qui e in questo è pei- 
fetta letizia; e però odi la conclusione , frate Leone. Sopra 
tutte le grazie e doni dello Spirito Santo , le quali Cristo 
concede agli amici suoi , si è di vincere sè medesimo , e 
volentieri per lo amore di Cristo sostenere pene, ingiurie, 
ed obbrobrii e disagi. Imperocché in tutti gli altri doni di 
Dio noi non ci possiamo gloriare, perocché non sono no- 
stri, ma di Dio; onde dice l’Apostolo: Che hai tu, che tu 
non abbi da Dio ? e se tu l’ hai avuto da Lui, perchè te ne 
glorii , corno se tu l’ avessi da te ? Ma nella croce della tri- 
bulazione e dell’ afflizione ci possiamo gloriare , perocché, 
dice l’Apostolo: Io non mi voglio gloriare, se non nella 
croce del nostro Signore Gesù Ci isto ' . - 

Chi non ha di per sè notato quanto esatta rispon- 
denza sia qui tra le parole e le idee, nè ricevutane 
all’animo viva impressione, sarebbe vano se vo- 
lessimo fargli intendere l’una e sentir l’altra con 
aggiungere avvertimenti e chiose. Però venghia- 
mo, senza più, a notare parecchi altri difetti, che 

1. FiorelU di S. Frane., cap. Vili- 
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si trovano là dove non si è avuto cura di eleggere 
le parole accomodate a ciascuna idea. 

Il primo de’ quali difetti si è l’adoperare le cir- 
conlocuzioni in luogo delle voci proprie: nel che 
facilmente cadono sì coloro che non hanno impa- 
rata appieno la lingua, e sì coloro che pretendono 
di fare grandioso il dire, allargandolo in quante 
parole più possono. Ma gli uni e gli altri sappiano 
ciò che fu avvertito giudiziosamente dal Colombo, 
che d’ ordinario le circonlocuzioni tornano danno- 
se in più modi al dettato. < In primo luogo non 
apportano , se non successivamente ed a poco a 
poco, in chi legge od ascolta una luce, la quale, 
cosi dispersa, non può giungervi se non languida 
e smorta; laddove col mezzo di un sol vocabolo 
giunta vi sarebbe tutt’ad un tratto, e però più vi- 
brata e più viva. In secondo luogo quella idea che 
col suo proprio vocabolo sarebbesi presentata sola 
allo spirito, in un ampio giro di parole se ne vien 
col corteggio di molte altre; e queste distraggo- 
no 0 poco 0 molto il pensiero con la loro inop- 
portuna presenza, attirando a sè una parte di 
quell’attenzione che tutta sarebbe do\’uta all’idea 
principale. Finalmente queste secondarie idee, co- 
mecché necessarie sieno a darsi lume l’una con 
l’altra, non hanno per la più parte un naturai le- 
gamento colla principale idea, donde nasce che il 
concetto si trova ravviluppato in circostanze le 
quali non ci hanno punto che fare; e però riesce 
alla mente più difficile il ravvisarlo. Allora quan- 
do mi dice il Boccaccio che un giovane principe, 
facendo battezzare una sua bambina: 
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- Lei nomò del nome di colei che in sè contenne la re- 
denzione pel misero perdimento, che addivenne per l’ar- 
dito gusto della prima madre ’ . - 

quelle idee e di redenzione ^ e di misero perdi- 
mento, e di ardito gusto ^ e di prima madre mi 
distraggo!! la mente per sì fatto modo, che pic- 
ciola attenzione io posso prestare a quella che sola 
dovrebbe occuparmi il pensiero; e in questo invi- 
luppo di circostanze a mala pena io discopro qual 
sia il nome della fanciulla > 

Contuttociò non si creda che le circonlocuzioni 
si debbano fuggir sempre: anzi elle possono al- 
cuna volta riuscir molto opportune ; ed alcuna 
volta sono anche necessarie. Elle riescono oppor- 
tune quando si ha a chiamare l’attenzione all’ori- 
gine, agli effetti, alle appartenenze vere, alle qua- 
lità intime della cosa, piuttosto che alla cosa me- 
desima; ovvero quando per mezzo delle idee ac- 
cessorie bene scelte vuoisi dare maggior risalto 
all’ idea principale. Così tornò bene al Casa la 
seguente circonlocuzione in quel suo sonetto alla 
gelosia: 

Cura che di timor ti nutri e cresci, 

E , più temendo , maggior forza acquisti ; 

E mentre con la fiamma il gelo mesci , 

Tutto il regno d’amor turbi e contristi. 

Così il (jiiambullari, parlando di re Guido, adoperò 
acconciamente, in luogo della semplice parola 
mori j r espressione fortissima : 

1. Filoc. pag. 5. • 

2. Colombo, Le», della chimera. 


Digitized by Google 



54 DELLO STILE 

- Ammalatosi gravemente, se ne andò fra giorni brevis- 
simi a dar conto de’ suoi spergiuri - 

E Dante, a far vie più risaltare la bruttezza di 
Lucifero nell’ inferno, ricorda la bellezza a colui 
data in origine sopra tutti gli angioli, denotandolo 
in questo modo: 

La creatura eh’ ebbe il bel sembiante *. 

Sono poi necessarie le circonlocuzioni quando oc- 
corre di dover significare cose che , a dirle co’ vo- 
caboli proprii, sarebbero disoneste e sozze. Però 
bene a proposito se ne giovò il Giambullari di- 
cendo : 

-{Re Berengario ) lo rilassò ( il marchese Guido ) final- 
mente libero senza torgli nulla del suo ; o perchè egli si 
pagasse della bellezza di Donna Berta ( madre di Guido ) 
ancora giovane , che fu di sè stessa sempre cortese ; o per- 
chè ec. - 

E r Arici espresse nobilmente l’origine del Lozio , 
schivandone il nome : 

Il graveolente 

Pe’ congèniti sali umor che fonde 
Nelle implicate reni l’uman sangue 

Quando le circonlocuzioni si adoperano cosi o per 
l’una 0 per l’altra cagione, succede facilmente che 
si debba molto lodarle: ma a tale effetto bisogna 

1. Slor. d’ Etiropa, lib- I. 

2. Inf., can. XXXIV. 

•I. Storia deli Europa, lib. III. 

■I. Pastoriiia, pag. 112; Brescia 1814. 
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che abbiasi cura di tre cose; le quali son queste: 
La prima, che esse circonlocuzioni si usino di 
rado il più che si possa ; la seconda , che sieno 
molto brevi, e fatte in modo, che, siccome quelle 
da noi recate ad esempio, lascino veder pronta- 
mente l’idea principale, che si vuole esprimere; 
la terza, che le idee secondarie aggiunte da esse 
alla principale si convengano bene con lo altre 
idee che la seguono o precedono, secondo la ma- 
teria di che si tratta. Ma questa terza cosa, che è 
più malagevole a fare, e non importa meno delie 
altre due, giovi chiarirla con due esempli. Dante 
disse : 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove ’l si suona ' : 

E il Petrarca: 

. . . . Udrallo (il nome di Laura ) il bel paese 

Ch’ .àppennin parte, e ’l mar circonda e l’Alpe *. 

E runa e l’altra sono bellissime circonlocuzioni 
a denotare l’Italia; e stanno bene ciascuna al suo 
luogo; nè potrebbero cangiarlo qenza molto per- 
dere di efficacia e di bellezza: perocché le idee ac- 
cessorie contenute nella prima si convengono solo 
al concetto di Dante, e quelle contenute nella se- 
conda, al concetto del Petrarca. Dante, irato alla 
crudeltà di Pisa, che gl’ innocenti figliuoli del 
conte Ugolino aveva fatti cos'i miseramente pe- 
rire, riesce a mostrarla anche più fiera e più rea, 

1. /nf., can. XXXIII. 

2. Son. 0 d’ardente virtude ornala e calda. 
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ponendole a yincontro la gentile e soave indole 
delle genti italiane, che si sente nella dolcezza 
della loro lingua. Laddove il Petrarca, volendo 
dare la maggior estensione possibile a quel eh’ ei 
dice, che il nome di Laura sonerà nelle sue rime 
per tutta Italia; descrive questa in modo, che ce 
la fa scorrere tutta quanta con l’imaginativa, aqzi 
ce la pone davanti agli occhi. 

L’ altro difetto si è l’ impiegare molte più parole 
die non si richiedono alle idee che si hanno da 
esprimere , come suol fare chi si compiace in 
ostentare 1’ acquistata ricchezza della lingua , o 
chi si lascia vincere all’ ambizione di dare a’ 
suoi concetti più ampiezza e più magnificenza che 
quelli non possono avere. Ma non è dubbio che le 
idee , tanto acquistano maggior luce e tanto più 
mostrano lor forza, quanto sono espresse col meno 
possibile di parole, cioè con le sole veramente ne- 
cessarie; atteso che le parole superflue sono vp.- 
nità ed ingombro; e però indeboliscono, affogano, 
allontanano esse idee sempre più dall’ attenzione 
deir annojato lettore. Farmi di tal difetto esser 
macchiato il seguente luogo dell’ Orazione del 
Casa a Carlo V. 

> . 

-Io sono certissimo, che, essendo voi locato in sì alta 
e, sì ragguardevole parte , ottimamente conoscete che al ' 
vostro altissimo grado si conviene che ciascun vostro pen- 
siero ed ogni vostra azione sia non solamente legittima e 
buona , ma insieme ancora laudabile e generosa ; e che ciò 
che procede da voi , sia non solamente lecito e conceduto 
ed approvato , .ma magnanimo insieme e commendato e , 
ammirato ; conciossiachè la vostra vita , i vostri costumi e 
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le vostre maniere e tutt’ i vostri preteriti e presenti fatti 
sieno non solamente attesi c mirati , ma ancora raccolti c 
scritti e diffusamente narrati da molti , sì che non gli uo- 
mini soli di questo secolo, ma quelli che nasceranno dopo 
noi, e quelli che saranno nelle future età, e nella lun- 
ghezza e nella eternità del tempo avvenire, udiranno le 
opere vostre, e tutte ad una ad una le sapranno, e, come 
io spero , le approveranno tutte , siccome diritte e pure e 
chiare e grandi e maravigliose ; e quanto il valore e la virtù 
■ » fia cara agli uomini ed in prezzo, tanto fia il nome di Vo- 
stra Maestà, sommamente lodato e venerato. - 

Peggior difetto è poi quello di coloro che, non 
avendo ben circoscritto e ben rilevato nella men- 
te ciò che vorrebbero dire, o non potendo, per igno- 
ranza della lingua, trovare come figurarlo esat- 
tamente, si credono, con accozzare l’un vocabolo 
all’altro, di meglio raggiungere la loro idea, ed 
• invece vie più se ne dilungano. Il P. Filippo da 
Loiano, uno di quegli oratori sacri che assordano 
col fracasso ed empiono di vento chi li ascolta, 
e sono pur tanto pregiati e lodati dagli sciocchi, 
in una orazione recitata a Forlì nella festa della 
. Madonna delle Grazie, dice così: , 

- Ella è un torrente, un incendio la forlivese pietà. Non 
bada a spese o fatiche, non soffre indugi o ritardi, non cura 

* osCacoli 0 inciampi , non fissa limiti o mete ; ma nobili e 
^•ignobili, ecclesiastici e laici, padroni e serventi, poveri e 

ricchi, magistrato e popolo, uomini e donne, città e conta- 
' do son tutti intorno a Maria, tutti ebbri di zelo, tutti pieni 
, di enfasi, chi ad annunziar le sue grazie, chi a celebrar le 
sue lodi , chi ad esaltare il suo nome , tutti a chiamarla, a 

* invocarla , ad ammirarla , a encomiarla , a popolare i suoi 
•• templi, a pender solo da Lei. - 
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Si comincia con due metafore strampalate di un 
torrente e di un incendio, che nulla hanno di co- 
mune 0 di simile con pietà. Or cotesta pietà che è 
un torrente, un incendio, che grande e terribile 
cosa ella fa? Non bada, ec. E tutto questo a che 
si riduce? Ad andare nei tempÀi , ad esaltare, a 
chiamare, a invocare, ad ammirare, ad enco- 
miare. Quanto strazio di buon senso e scialacqua- 
mento di parole 1 

Nè ora vogliamo trasandare un’altra cosa, alla 
quale si dee por mente; ed è che le parole hanno 
a prendere la più conveniente forma, da cui tras- 
paia prontamente il concetto. Il che non vediamo 
nel seguente luogo di quel discorso ai nobili di 
Venezia, che il Guicciardini, nel libro Vili della 
sua Storia, pone in bocca al doge Loredano: 

- Fu il principio della città nostra ristretto in su questi 
soli scogli sterili e ignudi , e nondimeno, distesasi la virtù 
degli uomini nostri prima nei mari più vicini e nelle terre 
circostanti, di poi ampliatasi con felici successi nei mari e 
nelle provincie più lontane , e corsa insino nelle ultime 
parti deirOriente, acquistò per terra e per mare tanto im- 
perio e tennelo sì lungamente, e ampliò in modo la sua 
potenza, che (stata tempo lunghissimo formidabile a tutte 
le altre città d’Italia) sia stato necessario che ad abbatterla 
sieno concorse le fraudi e le forze di tutti i principi cristia- 
ni; cose certamente procedute con l’aiuto del sommo Dio; 
perchè è celebrata per tutto il mondo la giustizia che si 
esercita indifferentemente in questa città, per il nome solo 
della quale molti popoli si sono spontaneamente sottoposti 
al nostro dominio. - 

Qui la prima parte del periodo ci sembra mal con- 
dotta con quelle idee tutte in forma di secondarie, 
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e mal conchiusa nelle parole sia stato necessario 
che ad abhatterlà sieno concorse le p'audi e le 
forze di tutti i principi cristiani. Le quali paro- 
le dovrebbero soltanto fare intendere come fosse 
tanto quell’ imperio e quella potenza di Venezia, 
da non potere questa essere abbattuta se non dal- 
le fraudi e dalle forze unite di tutti i principi 
C7nstiani; ed invece pajono dire: che da tanto im- 
perio e tanta potenza venisse la necessità che 
quelle fraudi e quelle forze concorressero ad ab- 
battere Veìtezia.Dal che mostra seguitare che que- 
sto concorrere ad abbatterla sia stata anch’ essa 
una delle cose procedute con Valuto del sommo 
Dio. Ben si potria chiudere tra due punti cose cer- 
tamente procedute con l’ojuto del sommo Dio. Ma 
qui i punti non raddrizzerebbero del tutto l’espres- 
sione , e non le darebbero sicurezza di rappresen- 
tare nettamente il vero concetto dell’autore. Forse 
taluno dirà che noi facciamo troppo sottile osser- 
vazione; ma certo non ci si vorrà negare che la 
forma di tutto questo periodo sia inviluppata e 
perplessa. E basti fin qui delle semplici parole: chè 
già è da vedere altresì come possa entrare falsità 
nella composizione di una frase o nel legamento 
di più frasi tra loro. 
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Poiché le parole sono segni delle idee, e che cia- 
scuna di esse denota un’idea principale con altro 
idee accessorie; però nell’ unirle insieme a com- 
porne la frase, vuoisi porre ben mente al signifi- 
cato loro, 6 sceglierle tali, che, si in quanto al- 
l’idea principale e si in quanto alle accessorie, 
concordino l’una con l’altra perfettamente. Se que- 
sto non fanno, la frase che ne risulta, inchiuden- 
do contradizione o discordanza di termini , sarà 
falsa. Quindi è che disse male il Gozzi : 

- Gli uomini non sono posi acuti veditori che possano 
comprendere ogni cosa - 

perchè acuti e comprendere non si convengono^ 
bene insieme. Avrebbe potuto dir bene in quest’al- 
tro modo: Gli uomini non sono cosi acuti veditori 
che possano intendere ogni cosa. 

Così poco esattamente disse il Guicciardini : 

- Accendendogli (i soldati) a esser simili di se medesi- 
mi , a esaltare con la propria virtù lo splendore e ta gloria 
della sua patria *. - 

perchè esaltare sta bene a gloria, ma sconviensi a 

1. Gozzi, Scritti voi. I , pag. 7. 

2. Storia d'Italia, lib. V, cap. 5. 
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splendore: questo cresce, si diffonde, non può dir- 
si che si esalti. 

Nè parmi da lodare lo stesso autore, quando di- 
ce che 

- parendo al Pontefice ( Giulio II) che la oppugnazione 
della Mirandola procedesse lentamente.... , deliberò di ac- 
celerare le cose con la presenza sua, anteponendo l’impeto 
e l’ardore dell’animo a tutti gli altri rispetti *. - 

L’impeto e l'ardore dell’ animo non sono cose, 
delle quali si possa intendere come si pongano 
avanti alle altre : propriamente dovrebbesi dire 
che si seguono, si secondano, ovvero che l’uomo 
si lascia vincere e dominare da essi, non avendo 
rispetto a cosa veruna. E vedo che poco appresso 

, egli dice pur male: 

« 

- il Pontefice, mentre che nel campo si faceano nuovi ri- 
pari, andò.... alla Concordia. Nel qual luogo stette pochi 
giorni; riconducendolo all’esercito la medesima impazien- 

, za e ardore : il quale non raffreddò punto nel cammino la 
neve grossissima che tuttavia cadeva dal cielo, nè i freddi 
cosi smisurati che appena i soldati potevano tollerarli. - 

La «ere e \ freddi avevano dunque a raffreddargli 
X ardore dell’ anirnoì No, certo. Ma l’autore vuol 
dire che la «ere e i freddi non lo svogliavano di 
tornare aH’esercito; e lo dice artificiosamente equi- 
' . vocando. Piacemi qui di contrapporre un luogo 
del Giambullari; il quale con una simile frase, ma 
vera e significativa, fa veder meglio come non sia 
da approvare quella del Guicciardini: 


1 . Ibidem , lib. IX. 
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- Quegli Unni, che tornarono allora in Asia, ragionando 
(come si suole) con quegli altri che erano a casa, della 
grassezza della Pannonia, della piacevolezza del vino, e 
della benignità di quel cielo, accesero negli animi rozzi 
una voglia si grande di ritornarvi, che nè lunghezza di tem- 
po , nè difficoltà di cammino poterono già mai raffred- 
darla - 

Qui il raffreddare la voglia' accesa è frase bellis- 
sima, che senza l’equivoco AqW ardor dell’ animo 
e della nere, ma con facile corrispondenza di op- 
portuni traslati , fa intendere bene e prontamente 
quel che l’autore ha voluto dire. 

Ma nè anche il Giambullari potè ottener sempp% 
che non apparisse ombra di falsità nella frase. 
Quando egli dice di un tale Enrico, che 

- Avendo più tosto eletto morire che arrendersi valo- 

rosamente mancò di vita * : - 

mal costringe a stare insieme valorosamente -e 
mancò di vita; atteso che in mancar di vita è 
l’idea di venir meno, di cessar di essere, alla 
quale ognun vede che la significazione di valorosa- 
mente ripugna. Avesse detto valorosamente usci 
di vita o passò dì vita o fini la vita, o anche solo 
mori; e allora sarebbesi conservata intera la veri- 
tà della frase. Ecco un altro luogo della sua Storia: 

- Vedevasi.... per la doppia rovina de’due eserciti , in tutto 
quanto il campo larghissimo, una infinita confusione d’ar- 
mi rotte , di robe lacere , d’ arnesi guasti ; i signori , i 

1. Storia dell’Europa, lib. I. 

2. Ibidem, lib. VI. 
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cavalli, i servi l’un sopra all’altro fra sassi, alabarde, inse- 
gne , spade , armadure , polvere , sotterrati quasi nel san- 
gue , con orrore e spavento orribile di quegli stessi che ave- 
van vinto ' . - 

Qui tutto è bellissimo , se non che si può dubitare 
se sia detto esattamente quel sotterrati nel san- 
gue. Sotterrati y?i\Sknessi sotterrare messi sot- 
tep'a nel sangue non è bello. Mi si opporrà che 
sotterrati qui è da prendere figuratamente. Ma la 
figura, io rispondo, non fa sparire l’idea di sotter- 
ra, che mi guasta la frase. Certo più volentieri si 
.leggerebbe sepolti nel sangue. 

potremmo citare parecchi altri luoghi de’ nostri 
' ctoKici, ai quali non venner sempre schivate le 
, frasi false o inesatte; ma quelli che abbiamo recati 
del Gozzi, del Guicciardini e del Giambullari, de- 
vono bastare ai giovani per mostrar loro quanta 
attfenziofcié è necessaria, chi voglia scrivere con 
. esattezza, se tali scrittori, a cui abbondava il buon 
giudizio e il buon gusto, errarono anch’essi, come 
disattenti, alcuna volta. E molto maggiore atten- 
zione è da prestare nel collegamento di due o più 
frasi tra loro; essendo che quivi ha più larga e più 
facile entrata la falsità. 

Or la regola che si ha a tenere in cotesto colle- 
gare più frasi insieme, è quella stessa che si è det- 
ta per l’unione de’ vocaboli in una frase, ma più 
largamente presa e di più malagevole applicazio- 
ne. Imperocché vuoisi considerare tutte le idee 

' I. Storia dell Europa, lib. VI. 
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contenute ne’vocaboli, onde si compongono le fra- 
si che hanno a staro insieme; e così procurare die 
runa frase, o fatta nel senso proprio o nel figura- 
to , non abbia la pur menoma contrarietà all’ altra 
che la segue o la precede, ma quella e questa si 
trovino avere idee principali ed accessorie che si 
corrispondano tra loro in perfetta armonia. Sono 
molti che, scrivendo come lor viene sotto la pen- 
na, accozzano frasi contradittorie o contrarie, 
quasi che, nel significare il secondo concetto, aves- 
sero dimenticato, o volessero far dimenticare il 
primo ai lettori: onde formano un dire, che, com- 
ponendosi di parti repugnanti , risulta falso e mo- 
struoso. Gli scrittori da dozzina pajono abbando- 
narsi volentieri a siffatto vizio; ma anche ^li ec- 
cellenti vi sono incorsi alcuna volta, senza che se 
ne accorgessero; come fece il Petrarca in quella 
canzone che comincia: 

Sì è debile il filo a cui s’attiene 
La gravosa mia vita , 

Che, s’ altri non l’aita, 

Ella fia tosto di suo corso a riva. 

Qui r attenersi della vita a un filo ^ e 1’ esser di 
suo corso a riva si escludono a vicenda : le due 
frasi sono vere ciascuna separatamente, ma unite 
cosi insieme, riescono false l’una verso l’altra. 

Altrove lo stesso Petrarca dice.' 

Che non bolle la polver d’Etiopia 
Sotto ’l più ardente sol, com’io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia ’ . 

1. Son. Se l'onorata fronde , che prescrive. 
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W bollir della polvere e il suo sfavillare non aven- 
do niuna manifesta somiglianza tra loro, sono due 
imagini diverse, male accoppiate insieme, onde, 
non che dar luce al concetto, ma l’abbujano con 
la falsità del paragone che si è inteso di fare tra 
esse. 

Similmente mostrasi difettoso il seguente luogo 
del Machiavello: 

- Se le altre città sono di questi disordini ripiene, la no- 
stra ne è più che alcun’ultra macchiata*. - 

Oltre che disordini e macchiata non si convengo- 
no bene tra loro, questa seconda frase dovrebbe 
dir più della prima, e dice assai meno, sicché non 
riesce a stare in accordo con quella, e falsa il 
concetto voluto esprimere dall’ autore. 

Lo stesso difetto appare in quel luogo del IX* 
Inferno, dove Dante, parlando delle arche 
infocate, dentro le quali son puniti gli epicurei e 
gli eretici, dice: 

. . . tra gli avelli fiamme erano sparte, 

Per le quali eran sì del tutto accesi, 

, Che ferro più non chiede verun’arte. 

E poco appresso aggiunge : 

Simile qui con simile è sepolto, 

E i monimenti son più e men caldi. 

Or dov’ è più la forte imagine degli avelli accesi 
dalle fiamme che vi erano sparici II più e men 

• »«■ » 

t. Storie Fiorentine, lib. IH. 
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ccUdi non ce la dà punto ; e già dovrebbe render- 
cela intera. 

Ma, ancora, la verità delle espressioni dipende 
da ciò, che elle non disconvengano alle persone, 
di cui si parla, nè alla qualità della materia, nè 
allo scopo che di quella ci siamo proposto. Al che 
mostra non aver posto mente il Boccaccio; il qua- 
le, nel descrivere un orribile naufragio, mentre 
vuol muovere compassione pel misero Landolfo, 
che, gittate dal mare ora in qua ora in là, era per 
affogare; dice ridevolmente , che costui beveapiù 
che non avrebbe voluto \ per esprimere che non 
poteva fare di non ingojar molt’ acqua. Ed anche 
al Cesari fallì il buon giudizio là dove, a proposito 
dell’Angelo che aprì a Dante le porte di Dite, e 
poi fe’ sembiante 

D’uomo, cui altra cura stringa e morda; 

dice : 

- Forse {l’angelo) pensava di tanta oltracotanza di quei 
demonii, la quale dopo tanta confusion ricevuta da Dio, 
quando con un calcio li traboccò di cielo, non era nè invec- 
chiata nè affievolita *. - 

Dove r espressione che Dio con un calcio li tra- 
boccò di cielo s è bassa e sconvenevole molto. 

Quello poi che importa molto a chi ama il per- 
fetto scrivere, e che si prova non facile a conse- 
guire, si è che ai concetti si eleggano le più schiet- 
te, le più eflicaci espressioni a rappresentarli se- 
condo lor propri a natura; schivando sì lo scemarne 

t. hec., giorn. II, nov. IV. 

3 Bellene delia Divina Commedia, Dial. Ili. 
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e sì l’esagerarne la forza, che sono i due modi 
di esprimerli falsamente. Le quali cose non si può 
farle meglio intendere che per yia di esempi. Il 
Segneri comincia l’esordio della prima predica a 
questo modo : 

• - Un funestissimo annunzio son qui a recarvi, o miei ri- 
veriti uditori; e vi confesso che non senza una estrema dif- 
ficoltà mi ci sono addotto, troppo pesandomi di avervi a 
contristare sì altamente sin dalla prima mattina che io 
vegga voi e che voi conosciate me. Solo in pensare a quello 
che dir vi devo, sento agghiacciarmisi per grand’orrore le 
vene. Ma che gioverebbe il tacere? il dissimular che var- 
rebbe? ve lo dirò : Tutti quanti qui siamo, o giovani o vec- 
chi , o padroni o servi , o nobili o popolari , tutti dobbiamo 
linalmente morire. Oimè ! che veggo? non è tra voi chi si 
riscuota ad avviso sì formidabile? nessuno cambiasi di co- 
lore ? nessuno si muta di volto ? Anzi già mi accorgo benis- 
simo che in cuor vostro voi cominciate alquanto a rider di 
me, come di colui che qui venga a spacciar per nuovo un 
avviso sì ricantato. E chi è, mi dite, il quale oggimai non 
sappia che tutti abbiamo a morire ? Questo sempre ascol- 
tiamo da tanti pergami, questo sempre leggiamo su tante 
tombe, questo sempre ci gridano, benché muti, tanti cada- 
veri: lo sappiamo. - 

Non badando ora se sia o no da lodare questo tal 
quale artifizio di concetti, ma guardando pure al 
modo come sono espressi, certo ognun vede che qui 
è naturalezza, precisione, verità: niuna espressio- 
ne languida, niuna esagerata, tutte le idee sono 
rappresentate nè più ne meno di quel che sono. E 
ciò bastava. Ma alla presunzione del Bandiera 
parve che si potesse e si dovesse migliorare questo 
luogo del Segneri; e lo rifece cosi: 
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- Un funesto e fiero annunzio sono io questa mane quas- 
sù asceso ad arrecarvi, riveriti ascoltatori ; ma non senza 
un’altissima renitenza mi vi sono condotto, conciossiachè 
troppo grave all’anima mi riesca il dovervi contristare sulla 
primiera mia comparsa. Solo in ripensare a quello che an- 
nunziare vi debbo, ricercale mi sento da grande orrore le 
vene. Ma che gioverebbe il tacere? il dissimular che vart 
rebbe? Adunque con tuono libero parlerò. Noi tutti quanti 
qui ci troviamo al presente, giovani e vecchi, ricchi e po- 
veri , plebei c nobili, dobbiamo senza fallo pur finalmente 
una volta condurci all’ora estrema, e morire. Ma, oimè! 
che veggio io? non v’ha tra voi chi a novella si formidabile 
si riscuota? non v’ha egli ninno che cambisi di colore? nin- 
no che cangi viso? che anzi chiaramente m’avveggio che 
beffe di me vi fate, come di persona che vengo a ridirvi per 
nuovo un si decantato avviso. E chi è, mi soggiungete, chi 
è mai che oggi non sappia che tutti abbiamo per inviolabil 
legge il dovere una volta morire? Questo noi ascoltiamo 
sempre da tanti pergami ; questo tutto dì leggiamo su di 
tante lapide sepolcrali ; e questo, comechè mutoli, ci ram- 
mentano ad ogni ora tanti freddi ed esangui cadaveri: que- 
sta volgar verità ella è a tutti ben conta : non v’ ha persona 
che non la sappia. - 


Ognuno avrà sentito come qui V affettazione e 
la sovrabbondanza delle parole inutili e noiose 
tolgano forza e vita ai concetti : però ci astenghia- 
ino dal mostrare, confrontando espressione con 
espressione , quanto sia falsata nella copia la ve- 
rità dell’originale. 

Ecco ora un luogo di quel moderno scrittore 
mentovato di sopra; il quale, cercando, come suo- 
le, di dare a’ suoi concetti più vigore che non 
possono avere, li esagera in questa forma: 
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- Queir assalir francamente l’ idea dominante di un as- 
sunto fa sì che l’oratore si colloca di lancio su quella cima 
che somministragli, coi tesori ivi raccolti, e luce viva e 
commozioni forti da diffonder negli uditori. Poiché avendo 
gli assunti un punto nel quale raccogliesi la massima quan- 
tità di splendori , e da cui partono come da fulminante bat- 
teria i più gagliardi colpi sulle udienze, se l’oratore oc- 
cupa quel punto al cominciar della pugna, non farà scin- 
tillare rari lampi nell’ aria , non colpi incerti si avvente- 
ranno agli avversarli , ma una indefettibil luce illuminerà 
costantemente il campo della battaglia , e con intelligenza 
e unità di operazione, colpi succedendo a colpi, sarà certo 
e lieve il trionfo ‘ . - 

Non SO quel che ne paja ad altri; ma io domande- 
rei volentieri, se questo fracasso di assalire e di 
collocarsi di lancio, di fulminante batteria e di 
pugna, di lampi e di colpi, di unita di operazione 
e di trionfo, non sia un parlare forzato ed ampol- 
loso, che, oltrepassando i concetti, ha più appa- 
renza che sostanza, e quasi moverebbe a ridere, 
se non generasse fastidio. 

E qui , conchiudendo , non vuoisi tacere che si 
può ben distinguere 1’ espressione dal concetto, e 
notare, come abbiam fatto, dove principalmente 
stia la falsità, se in questo o in quella; ma non- 
dimeno è certo che per l’ordinario l’espressione 
prende qualità dal modo come lo scrittore si fa a 
concepire, e riguardare le sue idee; sicché da bel 
concetto nasce bella espressione , come non bella 
espressione da non bel concetto. Però , dipenden- 
do cosi r una dall’ altro , e stando intimamente 

t. Audisio, Le», di Eloq. Sacra, voi. Ili, lez. 1. 
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congiunti tra loro, deesi le più volte, anziché di- 
scernere quella da questo, considerarli come se 
fossero una cosa sola , e dire di ambidue insieme 
ciò che vi ha di vero o di falso. Recherò un esem- 
pio. L’ Ariosto dipingendo un pauroso naufragio , 
al quale ci fa essere spettatori tremanti, dice di 
Ruggiero : 

Il giovinetto con piedi e con braccia 
Percotendo venia 1’ orribil’ onde. 

11 vento e la tempesta gli minaccia : 

Ma più la coscienzia lo confonde. 

Teme che Cristo ora vendetta faccia; 

Che , perchè battezzar nell’ acque monde , 
Quand’ ebbe tempo , si poco gli calse , 

Or si battezzi in queste amare e salse ’. 

L’ultimo verso di questa ottava dice cosa non 
vera; chè già non era un battezzarsi l’ affogare in 
quell’acqua. Ma l’ Ariosto ha così concepito il pen- 
siero; il quale ha così preso la sua propria espres- 
sione : sicché bisogna dire che il difetto è in que- 
sto e in quella insieme. 

1. Cari. XLI, st. 47 
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Delle Idee prlneipall e della dlstribaxione loro 

Tra le proprietà dello stile quella che viene in- 
nanzi da esaminare si è la distribuzione delle idee 
principali. Al che ci bisogna primieramente distin- 
guere che cosa intendiamo per idee principali , e 
che per subalterne. E però, come ogni discorso 
non è altro che una serie di proposizioni, vuoisi 
cominciare dal por mente a queste; circa le quali, 
senza entrare ne’ sottili ragionamenti de’ filosofi , 
ci basterà avvertire, quel tanto che si richiede al 
nostro proposito. 

Quell’atto della mente, pel quale si pensa di 
una persona o di una cosa, che ha o non ha la tal 
qualità, fa^ non fa la tale azione, è ciò che noi 
chiamiamo giudizio. Il quale, espresso che sia con 
parole, prende nome di proposizione. Questa perciò 
si compone di due termini , il soggetto e 1’ attri- 
buto: il primo denota sostanza o causa; il secondo, 
qualità od azione. Il soggetto si esprime con un 
nome, o con altra parola che tenga luogo del no- 
me; l’ attributo, ora con un aggettivo, o con ciò 
che ne fa le veci (legandosi l’uno o l’altro al sog- 
getto per il verbo essere), ora semplicemente con 
qualcuno degli altri verbi. In questi due soli ter- 
mini consiste necessariamente ogni proposizione. 
Ma essa, óve per attributo abbia un verbo tran- 
sitivo, piglia un terzo termine, che si chiama 
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oggetto^ sul quale cade l’azione da quel verbo si- 
gnificata. Ancora, o che per attributo abbia un 
verbo transitivo, o che un verbo intransitivo, essa 
riceve sovente un termine di relazione j verso il 
quale tende, o dal quale si allontana o proviene 
ciò che per il verbo è denotato. 

Le proposizioni si dividono in semplici e com- 
poste: semplici sono quelle che hanno un solo sog- 
getto un solo attributo , e ( se bisogna ) un solo 
oggètto, un solo termine di relazione; composte 
sono quelle che ne hanno due o più. Le une e le 
altre poi diventano complesse , allorché o tutti o 
alcuno de’ termini prende seco altre parole. che lo 
modificano. Il soggetto, l’oggetto e il termine di 
relazione può essere modificato o da un nome retto 
da preposizione, o da un aggettivo, o da una pro- 
posizione incidente; l’attributo poi o da un avver- 
bio 0 da un nome retto da preposizione. E qui deesi 
anche notare che l’infinito, ove si adoperi in guisa 
di nome , può venir modificato come questo , ed 
insieme ricevere un oggetto ed un termine di re- 
lazione, come è proprio del verbo. Similmente 
r aggettivo, 0 faccia da attributo, o stia a modifi- 
care alcuno de’ termini della proposizione , può 
riferirsi ad altre parole, ed anche ad una frase 
intera. 

Ancora, le proposizioni si vogliono distinguere 
in principali, subordinate ed incidenti. Proposi- 
zione principale è quella che in un periodo sta co- 
me la Principal figura in un quadro ; quella cioè 
che non dipende da verun’ altra; ma da cui dipen- 
dono le altre che le si accompagnano. Queste altre. 
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o che facciano da oggetto al verbo della principale, 
I o che stieno con quella rette da congiunzioni o 
condotte per gerundii, hanno valore e nome di su- 
bordinate. IaQ, incidente poi è quella che modifica 
non tutta intera una proposizione, ma solo un no- 
me, 0 ciò cl^e fa le veci di nome, sia termine, sia 
modificante di termine, così della principale, come 
di una subordinata o di altra incidente. Di tutte le 
quali cose chi ne voglia esempii , può trovarli fa- 
cilmente da sè. Noi vegniamo alla conclusione; la 
quale si è che in un periodo sono idee principali 
quelle che vi formano . la principal proposizione 
semplice o composta, e subalterne tutte le altre 
che vi si trovano aggiunte. 

Ma, comechè non si vegga mai nessun periodo 
che non abbia una proposizione principale, nondi- 
meno accade spesse volte , che le idee principali in 
esso contenute non sieno da riguardare se non co- 
me subalterne, rispetto a quelle di un altro pe- 
riodo che precede. Ciò si chiarirà meglio quando 
parleremo della natura e della formazione del pe- 
riodo : ora possiamo vederlo nel seguente luogo del 
Leopardi ; dove la prima clausola contiene le idee 
principali, e le altre, che seguono , hanno sole idee 
subalterne per rispetto a quelle. 

- Potrei qui nel principio distendermi lungaralente sopra 
le emulazioni, le invidie, le censure acerbe, le calunnie, 
le parzialità, le pratiche e i maneggi occulti e palesi contro 
la tua riputazione, e gli altri infiniti ostacoli che la mali- 
gnità degli uomini ti opporrà nel cammino che hai comin- 
ciato. I quali ostacoli, sempre malagevolissimi a superare, 
spesso insuperabili , fanno che più di uno scrittore non solo 
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in vita, ma eziandio dopo la morte , k frodato al tutto del- 
r onore che se gli dee. Perchè , vissuto senza fama per 
l’odio 0 r invidia altrui, morto si rimane nell’oscurità per 
dimenticanza'; potendo diflGcilraente avvenire che la gloria 
d’ alcuno nasca o risorga in tempo che, fuori delle carte 
per se immobili e mute, nessuna cosa ne ha cura. Ma le 
difficoltà che nascono dalla malizia degli uomini , essen- 
done stato scritto abbondantemente da molti , ai quali po- 
trai ricorrere , intendo di lasciarle da parte ‘ . - 

Oltre di ciò, le idee principali, che si trovano 
espresse in varii periodi , sono da riguardare come 
subalterne verso alcune altre principalissime, che 
raccolgono intorno a sè tutta la materia di che si 
tratta, e in mezzo di questa signoreggiano e ri- 
splendono. La qual cosa ci si farà manifesta dove 
esamineremo in che modo le idee subalterne dan- 
no colore e rilievo alle principali; qui valga a mo- 
strarcele, per modo d’esempio, la introduzione, 
che fa il Tasso al suo Dialogo del Padre di Fami- 
glia. Le idee che sono, per così dire, la sostanza 
di essa introduzione, si possono ridurre a queste; 
Cavalcando egli tra Novara e Vercelli, s'avvenne 
in un giovane; il quale, dettogli che il fiume Se- 
sia era in modo cresciuto , da non essere agevole 
il passarlo , invitoUo seco ad albergo in sua ca^a, 
che era quivi presso. Ma il Tasso, desideroso pur 
di giungere la sera a Vercelli, camminò con esso 
lui in sino alla ripa del fiume; dove, trovato di 
non potere andar oltre, accettò l’invito di quel 
cortese. Ma ora ascoltiamo il Tasso , che narra in 
questa guisa : 

1. Leopardi, Opere, voi. I. pag. 242 
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- Era nella stagione che il vendemmiatore suol premere 
dall’ uve mature il vino, e che gli alberi si veggono in al- 
cun luogo spogliati di frutti, quando io, che in abito di sco- 
nosciuto peregrino tra Novara e Vercelli cavalcava, veg- 
gendo che già l’aria cominciava ad annerare, e che tutto 
intorno era cinto di nuvoli e quasi pregno di pioggia, co- 
minciai a pungere forte il cavallo. Ed ecco intanto mi per- 
cosse negli orecchi un latrato di cani confuso da gridi ; e, 
volgendomi indietro, vidi un capriolo, che, seguito da due 
velocissimi veltri, già stanco, fu da loro sovraggiunto, sic- 
ché quasi mi venne a morire innaiui a’ piedi. Poco stante 
arrivò un giovinetto di età di diciotto o venti anni , alto di 
statura, vago di aspetto, proporzionato di membra, asciutto 
e nerboruto, il quale, percotendo i cani e sgridandoli, la 
fera, che scannata aveano, loro tolse di bocca, e diedela ad 
un villano, il quale, recatalasi in ispalla, ad un cenno del 
giovinetto, innanzi con veloce passo s’incamihinò. E il gio- 
vinetto, verso me rivolto, disse: Ditemi per cortesia ov’è il 
vostro viaggio? Ed io: A Vercelli vorrei giungere questa 
sera, se l’ora il concedesse. Voi potreste forse arrivarvi, 
diss’egli, se non fosse che il fiume, che passa dinanzi alla 
città e che divide i confini del Piemonte da quelli di Mila- 
no, è in modo cresciuto, che non vi sarà agevole il passar- 
lo ; sicché vi consiglierei che meco questa sera vi piacesse 
di albergare, che di qua dal fiume ho una piccola casa, ove 
potrete stare con minor disagio, che in altro luogo vicino. 

Mentre egli queste cose diceva, io gli teneva gli. occhi 
fissi nel volto, e parevami di conoscere in lui un non so che 
di gentile e di grazioso. Onde, di non basso affare giudi- 
candolo, tuttoché a piè il vedessi, renduto il cavallo al vet- 
turino che meco veniva, a piedi dismontai, e gli dissi che 
sulla ripa del fiume prenderei consiglio, secondo il suo pa- 
rere, di passar oltre o di fermarmi: e dietro a lui m’inviai, 
il quale disse: io innanzi anderò, non per attribuirmi supe- 
riorità di onore, ma per servirvi come guida. Ed io risposi: 
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Di troppo nobil guida mi favorisce la mia fortuna; piaccia 
a Dio eh’ ella in ogni altra cosa prospera e favorevole mi si 
dimostri. 

Qui tacque; ed io lui, che taceva, seguitava; il quale 
spesso si rivolgeva addietro, e tutto con gli occhi dal capo 
alle piante mi ricercava , quasi desideroso di sapere chi io 
mi fossi. Onde a me parve di dovere, prevenendo il suo 
desiderio , in alcun modo soddisfarlo , e dissi : Io non fui 
mai in questo paese; perciocché altra fiata, che andando 
in Francia, passai per lo Piemonte , non feci questo cam- 
mino ; ma , per quel che a me paja, non ho ora da pentirmi 
di esserci passato ; perchè assai bello è il paese e da assai 
cortesi genti abitato. Qui egli, parendogli che io alcuna 
occasione di ragionare gli porgessi , non potè più lunga- 
mente il suo desiderio tener celato , ma mi disse : Ditemi , 
di grazia, chi siete , e di qual patria, e qual fortuna in que- 
ste parti vi conduce. Sono, risposi, nato nel regno di Na- 
poli, città famosa d’Italia, e di madre napoletana, ma 
traggo r origine patema da Bergamo , città di Lombardia ; 
il nome ed il cognome mio vi taccio , che è così oscuro , 
che , perchè io pure lo vi dicessi , nè più nè meno sapreste 
delle mie condizioni; fuggo sdegno di principe e di fortuna, 
e mi riparo negli Stati di Savoia. Ed egli : Sotto magnani- 
mo e giusto e grazioso principe vi riparate. 

Ma, come modesto, accorgendosi che io alcuna parte 
delle mie condizioni gli voleva tener celata , di altro non 
mi domandò: e poco eravamo oltre cinquecento passi cam- 
minati , che arrivammo in ripa al fiume , il quale correva 
cosi rapido , che niuna saetta con maggior velocità di arco 
di Partia uscì giammai, ed era tanto cresciuto, che più 
dentro alle sponde non si teneva : e , per quel che ivi da 
alcuni contadini mi fu detto, il passatore non voleva spic- 
carsi dall’altra riva, ed aveva negato di traghettare alcuni 
cavalieri franzesi , che con insolito pagamento aveano vo- 
luto pagarlo. Onde io , rivolto al giovinetto che mi aveva 
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guidato , dissi : La necessità mi astringe ad accettare quel- 
r invito che per elezione ancora non awrei ricusato. Ed egli: 
Sebbene io vorrei piuttosto questo favore riconoscere dalla 
vostra volontà che dalla fortuna, piacemi nondimeno che 
ella abbia fatto in modo che non ci sia dubbio del vostro 
rimanere. Io mi andava più sempre per le sue parole con- 
fermando eh’ egli non fosse d’ ignobile nazione nè di pic- 
colo ingegno : onde contento di essermi a così fatto oste 
avvenuto : Se a voi piace , risposi , quanto prima da voi ri- 
ceverò il favoi’e di essere albergato, tanto più mi sarà 
grato. A queste parole egli la sua casa mi additò, che dalla 
ripa del fiume non era molto lontana. - 

Ora , per poco che altri facciasi a considerare quel 
fatto semplicissimo, e la maniera come il Tasso 
r ha colorito , non sarà difficile il comprendere che 
le idee principali non tanto si vogliono cercare in 
ciascun periodo, quanto raccogliere da tutto inte- 
ro un discorso. Noi , pigliandole specialmente in 
(luesf altro modo , diciamo ora che lo scrittore dee 
molto studiare a ben distribuirle in qualsisia com- 
ponimento ch’ei faccia'. E per fermo, la prima co- 
sa (che suole riuscir anche la più agevole) a chi 
vuol farsi scrittore si è scegliere un argomento 
da trattare ; il quale sia conforme alla sua indole 
e a’ suoi studii , e non sopravanzi le forze del suo 
ingegno. Scelto eh’ ei 1’ abbia e guardatolo per 
tutti i lati , se veramente vi si compiace e vi pone 
amore, ecco vede molte idee destarsegli a un 
tratto nella mente: runa delle quali trae l’altra, 
e tutte insieme si affollano intorno a quello, e di 
qua e di là vi s’intromettono e vi prendon luo- 
go. Fin qui tutto è accozzamento, mescuglio e 
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confusione: e se egli, senz’altro, prende subito a 
scrivere, come gli viene alla penna, certo è che non 
può fare di non produrre una sconciatura e peg- 
gio. Per tanto è mestieri ch’ei vi lasci lavorar pri- 
ma 6 molto la diligente e accurata riflessione. La 
quale, penetrando di luce tranquilla e serena quel- 
la materia implicata e confusa, n’esclude ciò che 
vi si trova di falso o di soverchio; fa che vi si ag- 
giunga quanto di necessario o di utile vi manca; 
e la scioglie e divide convenevolmente in alcune 
parti principali. Dipoi scopre le relazioni e le con- 
giunture, che runa di quelle parti ha con le altre; 
ed osserva qual di esse più importa, qual meno,' 
qual dee star prima, qual venire appresso, e qual 
mostrarsi di fronte, qual pure di profilo. Onde as- 
segna il luogo e circoscrive i limiti a ciascuna , e 
le dispone tutte in maniera, chela prima conduca 
alla seconda, la seconda quasi richiami la prima 
ed accenni alla terza, e seguitando così connesse 
tra loro a mano a mano, e coordinate a uno stesso 
scopo, facciano di sè componimento proporziona- 
to ed intero: dove il principio guardi il fine, il fine 
penda dal principio, il mezzo si accordi con l’uno 
e con l’altro a produrre, un medesimo efletto. Ed 
in ciò consiste quella che noi chiamiamo distribu- 
zione delle idee principali, tanto necessaria nello 
scrivere, quanto l’ordine, l’armonia, l’unità si ri- 
chiedono massimamente in tutte le opere d’ arte. 

E veramente, a considerare un bellissimo edifi- 
cio, il diletto, che se ne riceve, non tanto nasce 
dall’essere le sue parti ciascuna bella verso di sè, 
quanto dal trovarsi ordinate in tale consentimento 
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tra di loro, da cospirare tutte insieme all’ unità ed 
al fine di quell’opera perfetta. Immaginiamo per 
poco che si guasti e si confonda quella tale dispo- 
sizione e convenienza di parti , ed ecco , mancata 
la bellezza del tutto, vènir meno ed oscurarsi an- 
che quella di esse parti, e noi desiderare indarno di 
averne più il diletto di prima. Il simile dite di un 
dipinto. Che le particolari figure sieno ritratte se- 
condo il naturale, e scelte con buono accorgimen- 
to, e’ non bagta se non sono anche disposte conve- 
nevolmente nel quadro , quale innanzi , quale in- 
dietro , quale più in fondo , quale nell’ alto o nel 
mezzo, e quale nel basso o da lato; in guisa che 
prima diasi a veder quella che più importa in ciò 
che si, è voluto figurare, e le altre, stando ciascu- 
na al proprio luogo , si mostrino variamente , tutte 
cospiranti con la prima, e accordantisi tra loro, 
perchè, senza distrarre qua e là faticosamente l’at- 
tenzione de’ riguardanti, la raccolgano intera, e 
lascino riposare nell’unità della dipintura. Senza 
la quale giudiziosa distribuzione di figure, il di- 
pinto non sarebbe uno, ma molti: e, mancando l’ar- 
monia delle parti, eh’ è luce e bellezza del tutto, 
chi non vede che la confusione risulterebbe in 
grandissimo pregiudizio anche delle parti mede- 
sime? Or pensate che l’esatta distribuzione delle 
idee principali in una scrittura valga il medesimo, 
anzi più , che la corrispondenza delle parti in bel- 
lo edificio, e il convenevole ordinamento delle fi- 
gure in un dipinto : e potrete di leggieri compren- 
dere come da essa primieramente acquista faci- 
lità, lucidezza ed efficacia il discorso, a fine di 
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occupare con diletto e senza fatica l’attenzione al- 
trui, e raggiungere per appunto lo scopo, al quale 
si è voluto indirizzarlo. Il che non potrebbero fare 
in nessun modo quelle scritture , in cui le idee si 
mostrassero più o meno repugnanti tra loro, o di- 
sordinate e sconnesse. 

Circa le quali scritture si potrebbe numerare 
varie cagioni , perchè gli autori le producano sif- 
fatte; ma due ci pajono più frequenti e più gene- 
rali ai dì nostri. La prima si è il non. avere la fa- 
coltà 0 l’abito di sciorre e dividere le proprie idee, 
per quindi collegarle tra loro, secondo l’attenenza 
che hanno 1’ una verso 1’ altra , e contemplare di 
tutte insieme la luce ch’elle si riflettono scambie- 
volmente. Alcuni sembra che manchino della na- 
turale disposizione a ciò ; nè essi potrebbero acqui- 
starsela con la fatica e con l’ arte; ma ne’ più l’ at- 
titudine, che vi recano da natura, o per manco di 
esercizio si vien perdendo, o per cattivi esempii si 
torce e si guasta. Però gli uni e gli altri non posso- 
no impedire che ne’ loro scritti non derivi lo stesso 
disordine e la stessa confusione, ch’ei si trovano 
avere nella mente. L’ altra cagione si è la voglia 
di far presto , o di far quello a che non bastano la 
poca dottrina ed il poco ingegno. Onde si vede che 
molti , credendosi poter trattare di uno o di altro 
argomento, senz’aver pronta e apparecchiata la 
materia, cominciano dal porre in carta ciò che pri- 
ma lor suggerisce la memoria o la mento; e poscia, 
comunque stia quel principio che han fatto, si sfor- 
zano di aggiungervi la tale o tal’ altra cosa, come 
possono qua e là cercarla; e quando s’incontrano 
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in alcuna, che ne tiri seco parecchie, si abbando- 
nano a queste lungamente; quindi passano a un 
tratto in qualche altra, che paja raYYicinarli al 
proposito; dal quale si allontanano di nuovo, e tar- 
di e male s’ ingegnano di ritornarvi : e s’ intricano, 
si ripetono, rompono il filo e il rappiccano, e ter- 
minano sempre, senz’aver mai finito. Costoro po- 
tremmo rassomigliarli a chi vuole andare a un 
luogo, e non sa la via; sì che mettesi alla ventu- 
ra, ora tenendo a destra ora a sinistra, smarren- 
dosi di qua, dilungandosi colà, dove saltando un 
fosso, dove sdrucciolando per un pendio, spesso 
tornando su le sue orme, e aggirandosi sempre, e 
non entrando mai nel dritto cammino che il con- 
duca alla meta. Nè, ciò dicendo, esagero: e’ ci ha 
non poche scritture , e tuttodì ne vengono di nuo- 
ve alla luce, nelle quali se forse trovi qualche bel 
concetto, qualche imagine leggiadra, qualche fio- 
re, qualche lume, non però vedi nessuna cosa che 
abbia che faro con quella che segue e con quella 
che precede , ma come un mescuglio di membra di- 
verse che non fanno corpo , e che però non posso- 
no produrre alcun buono efietto. 

Egli è dunque manifesto che l’una e l’altra ca- 
gione dee prima e massimamente tener lungi da 
sé chi voglia comunicare ad altri i propri! pensie- 
ri con ordine e con chiarezza.' Al quale effetto gio- 
verà, da una parte, quelle due virtù della mente, 
che i filosofi chiamano analitica e sintetica, edu- 
carle per tempo, e convertirle in abito, sì con adu- 
sarsi a riflettere molto su le proprie idee , e si con 
istudiare di continuo nelle scritture ottime, dove 
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l’imagine delle dette virtù mostrasi più scolpita e 
più viva. Da altra parte, allorché si abbia a trat- 
tare di qualsisia argomento , sarà di bisogno , pria 
di cominciare a scrivere, aver già raccolta la con- 
veniente materia, e fattavi molta considerazione 
sopra, e dispostala, come in buon disegno, accu- 
ratamente. 

Ma , oltre di ciò , poiché ci ha diversi generi di 
materie, de’ quali si vuole anche in diverso modo 
trattare , é mestieri conoscere qual distribuzione 
e ordinamento di parti si convenga alla natura di 
ciascun genere. La qual cosa ora dichiareremo al- 
quanto , facendoci a considerarla partitamente. 
Conciossiaché al nostro parlare o scrivere può es- 
sere subjetto 0 ciò che nasce o dipende dal nostro 
spirito, o ciò che dal nostro spirito si percepisce 
per via de’ sensi esterni o del sentimento interio- 
re. Ciò che nasce dal nostro spirito sono i pensieri 
della mente e gli affetti dell’animo; ciò che dal 
nostro spirito si percepisce, sono o i fatti, che più 
strettamente chiamiamo azioni umane, o quelle 
cose a cui diamo il nome generico di objetti sensi- 
bili. Laonde noi prenderemo ad esaminare come 
si hanno a distribuire le idee principali nel nar- 
rare i fatti, come nel descrivere gli objetti sensi- 
bili, come nell’ esporre i pensieri, come nelTespri- 
mere gli affetti. 
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Della narrazione e della deserlzlone 


Certo è che non si può nulla percepire per via 
<le’ sensi esterni o del sentimento interiore, se non 
tra i limiti del tempo e dello spazio; fuori de’quali 
due limiti è solamente ciò che non si rivela a’ no- 
stri sensi, r infinito e l’eterno. Ma quantunque le 
cose, che noi percepiamo, si trovino sempre con 
le due necessarie condizioni di tempo insieme e di 
spazio, può tuttavia la nostra mente considerarle 
più rispetto all’ una che all’altra condizione. E da 
questo diverso modo come la nostra mente consi- 
dera le cose, nasce la differenza che ò tra il nar- 
rare e il descrivere. Quelle cose che si espongono 
principalmente secondo il loro mostrarsi nel teni- 
* po, si narrano; quelle altre che si rai)presentano 
principalmente secondo il loro essere nello spazio, 
si descrivono. 

Ora il tempo non è altro che la successione del- 
le cose: la quale importa relazione di prima e di 
poi, che inchiude idea di causalità; atteso che le 
cose in tanto succedono l’una all’altra, in quanto 
sono cau.se e producono effetti. Di che seguita che 
narrare si è propriamente mostrar le co.se come 
succedono l’una all’altra, e si connettono o si con- 
giungono tra loro nella relazione di causa e ili ef- 
fetto. Però non si narrano quelle cose, delle quali 
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cotesta relazione o non si conosce punto, nè si 
cerca, o, celandosi a' nostri sensi, non si può se 
non solamente argomentare; bensì quelle, del cui 
succeflere e collegarsi tra loro, come cause ed ef- 
fetti, si ha immeiliata coscienza o immediata per- 
cezione. Tali sono ajipuuto i fatti nostri o (jiielli 
de’ nostri simili: sicché non si narra se non sola- 
mente de’ fatti umani 

Dichiarata cosi la natura della narrazione, veg- 
gasi ora come si hanno a distribuire con ordine le 
parti di ciò che vuole narrarsi. Il quale ordine di- 
pende eziandio dallo scopo a cui si mira. Imperoc- 
ché, narrando, o s’intende porgere unicamente la 
notizia de' fatti, o si studia, oltre di ciò, a rappre- 
sentare il bello, o a produrre il semplice diletto. 
Nel primo caso, jier fare distribuzione esatta, 
e’ bisogna osservare il naturale ordine e legame di 
causa e di effetto; e però mettere prima le cau- 
se, da cui veramente ha principio il fatto che si 
narra; poi gli effetti che nascono da quelle; ap- 
presso gli altri effetti che da questi procedono, e 
cosi di mano in mano, sin dove esso fatto ha com- 
pimento. Cotesto modo è da tener sempre nelle 
narrazioni storiche. Valga di esempio il seguente 
luogo del Machiavelli, dove narrasi di Venezia, 
dalle sue origini infino alla lega di Cambrai. 

- Campeggiando .Vttila, re degli Unni, Aquileja, gli abi- 
tatori di quella, jtoichè si furono difesi molto tempo, di- 
alterati della salute loro, come meglio poterono, conio 
loro cose mobili sopra molti scogli, i quali erano nella 

1. Di queste cose vedi come discorre largamente c giudiziosa- 
mente. il l'ornori nella sua Arie del dire, voi. I , pag. IJ-i.'. 
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punta del mare Adriatico, disabitati, si rifuggirono. I Pa- 
dovani ancora, veggendosi il fuoco propinquo, e temendo 
che, vinta Aquileja, Attila non venisse a trovarli, tutte le 
loro cose mobili di più valore portarono dentro al medesi- 
mo mare in un luogo detto Rivo alto, dove mandarono an- 
cora le donne, i fanciulli ed i vecchi loro; e la gioventù 
riserbarono in Padova , per difenderla. Oltre a questi , 
quelli di Monselice con gli abitatori de’ colli allo intorno , 
spinti dal medesimo terrore , sopra gli scogli del medesi- 
mo mare ne andarono. Ma, presa Aquileja, ed avendo At- 
tila guasta Padova, Monselice , Vicenza e Verona, quelli 
di Padova , ed i più potenti , si rimasero ad abitare le pa- 
ludi che erano intorno a Rivo alto; medesimamente tutti 
i popoli all’ intorno di quella provincia , che anticamente 
si chiamava Vinetia , cacciati da’ medesimi accidenti , in 
quelle paludi si ridussero. Cosi, stretti da necessità, la- 
sciarono luoghi amenissimi e-fertili, ed in sterili, defor- 
mi, c privi di ogni comodità, abitarono. E, per essere as- 
sai popoli in un tratto ridotti insieme , in brevissimo tem- 
po fecero quelli luoghi non solo abitabili , ma dilettevoli ; 
e, costituite in tra loro leggi ed ordini, fra tante ruine 
d’Italia , sicuri si godevano, ed in breve tempo crebbero in 
riputazione e forza. Perchè, oltre a’ predetti abitatori, vi 
si rifuggirono molti delle città di Lombardia , cacciati 
massime dalla crudeltà di Clefi re dei Longobardi. Il che 
non fu di poco augumento a quella città; tanto che a’teni- 
pi*di Pipino re di Francia, quando per i prieghi del Papa 
venne a cacciai'e i Longobardi d’Italia, nelle convenzioni 
che seguirono intra lui e l’ Imperatore de’ Greci , fu , che 
il Duca di Benevento e i Veneziani non ubbidissero nè al- 
l’uno nè all’ altro, ma di mezzo la loro libertà si godesse- 
ro. Oltre a questo, come la necessità gli aveva condotti ad 
abitare dentro alle acque, cosi gli forzava a pensare, non 
si valendo della terra, di potervi onestamente vivere; ed 
andando con i loro navigli per tutto il mondo , la città loro 
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(li varie mercanzie riempivano, delle quali avendo bisogno 
gli altri uomini , conveniva die in quel luogo frequente- 
mente concorressero. Nè pensarono per molti anni ad altro 
dominio , che a quello che facesse il traflìcare delle mer- 
canzie loro più facile : e però acquistarono assai porti in 
Grecia ed in Soria; e ne’ passaggi che i Francesi fecero in 
Asia, perchè si servirono assai dei lori navigli, fu conse- 
gnata loro in premio l’ isola di Candia. E , mentre vissero 
in questa forma, il nome loro in mare era terribile, e den- 
tro in Italia venerando; in modo che di tutte le controver- 
sie che nascevano, il più delle volte erano arbitri; come 
intervenne nelle differenze nate tra i collegati , per conto 
di quelle terre che intra loro si avevano divise, che, ri- 
messa la causa ne’ Veneziani, rimase a’ Visconti Bergamo 
e Brescia. Ma , avendo con il tempo occupata Padova , Vi- 
cenza, Trevigi, e di poi Verona, Bergaftio e Brescia, e nel 
Bearne e in Romagna molte città, cacciati dalla cupidità 
del dominare, vennero in tanta opinione di potenza, che 
non solamente a’ principi italiani, ma a’ re oltramontani 
erano in terrore. Onde, congiurati quelli contro di loro, 
in un giorno fu tolto loro quello stato, che si avevano in 
molti anni con infinito spcndio guadagnato. - 

Ma questo naturale ordine di tempo, cosi neces- 
sario ed essenziale nelle narrazioni storiche, non 
sempre mette bene, allorché, oltre della semplice 
notizia de” fatti, si ha per fine eziandio il diletto 
ed il bello: nel qual caso può e dee giovare assai 
l’ordine artificiale; si veramente che non si tra- 
scuri di venir sempre mostrando quel vincolo di 
causa e di effetto, onde essi fatti si connettono tra 
loro. Consiste l’ordine artificiale nello scegliere e 
porre in principio quella parte de’ fatti, che più 
importa allo scopo determinato, e più strettamente 
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si attiene col mezzo e con la fine della narra- 
zione: e le altre, quantunque prime nell’ordine di 
tempo, 0 lasciarle indovinare ai lettori, o, se ciò 
non convenga, farle opportunamente entrare ap- 
presso in altro luogo. Di maniera che essa narra- 
zione, senza mancare di nulla, che faccia a chia- 
rezza, e senza nulla avere che la ritardi nojosa- 
mente, raccolga in perfetta unità quanto dee con- 
ferire al nostro scopo. Queste cose, a dichiararle 
appieno, vorrebbero molte parole; ma non è qui il 
luogo. Voi ne sarete più chiari, considerandole 
nelle novelle, ne’ drammi o ne’ poemi eccellenti. 
Così, a cagione di esempio, Virgilio comincia la 
sua Eneide da quando Enea si parte di Sicilia, e 
per tempesta è sospinto al lido della Libia. Nè la 
prima avventura di Enea fu questa; chè già era 
preceduta la ruina di Troia, e l’ esserne egli fug- 
gito, e andato vagando a diverse terre. Ma cote- 
ste cose, eh’ erano pure da sapere, Virgilio le fa 
poi narrare da Enea stesso alla regina Bidone ; in 
guisa che i lettori possano vedere tutta la natu- 
rale successione di quegli avvenimenti. E così il . 
Manzoni, essendosi proposto, non tanto di narra- 
re le avventure di due sposi, quanto di rappre- 
sentare i costumi, le usanze, i vizii e le virtù di 
quel tempo; non comincia il suo romanzo dal dire 
chi fossero Renzo e Lucia, nè come nascesse il loro 
amore e altre simili cose, che lascia immaginare 
a chi legge, ma pone in principio come i Bravi di 
Rodrigo intimarono a Don Abbondio di non unire 
in matrimonio quegli sposi. 11 qual principio è 
il vero punto di maggiore importanza, e che ha 
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strettissima attenenza col progresso e con la fine 
della narrazione. 

Ora reggiamo quale ordine di parti è da mante- 
nere nel descrivere gli objetti sensibili. Questi , 
ubbiam detto, si considerano secondo la loro at- 
tenenza verso lo spazio: e però le loro parti si vo- 
gliono rappresentare in quell’ordine, onde esisto.- 
no insieme e si congiungono l’una all’altra, in gui- 
sa da formare insieme un sol tutto. Cotale ordine, 
che si chiama di coesistenza e di continuità, è ap- 
punto l’ordine di spazio. Ma, per non errare intor- 
no ad esso, ci è di bisogno in prima distinguere 
due maniere, come gli objetti si lasciano da noi 
percepire: giacché alcuni ofFronsi cosi aperti ed 
interi dinanzi ai nostri occhi, che lo sguardo può 
in essi liberamente spaziare; altri poi non fanno 
di sé vedere se non solamente 1’ una parte dopo 
r altra. 

Quanto ai primi, le parti della descrizione si 
hanno a disporre nell’ordine, nel quale esse fareb- 
bero impressione ne’sensi del riguardante. Al che 
è mestieri che lo scrittore o abbia presente l’obj et- 
to, che vuol descrivere, o almeno lo immagini vi- 
vamente e naturalmente, in modo che gli paja 
quasi di vederlo allora co’ propri! occhi : e cosi 
metta in primo luogo quello che primo gli fa im- 
pressione; e poi le altre parti ordinatamente, se- 
condo lor sito e qualità. Ecco in che modo il Boc- 
caccio, in fine della giornata sesta, descrive mae- 
strevolmente una valle amenissima: 

-Le donne si misero in via; nè guari più d’ un mi- 

glio furono andate, che alla Valle delle donne pervennero 
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Dentro della quale per una via assai stretta, dall’ una 
delle parti della quale un chiarissimo fiuraicello correva, 
entrarono , e viderla tanto bella e tanto dilettevole , e spe- 
cialmente in quel tempo che era il caldo grande , quanto 
più si potesse divisare.... Il piano che nella valle era, così 
era ritondo come se a sesta fosse stato fatto, quantunque 
artificio della natura, e non manual paresse: et era di 
giro poco più che un mezzo miglio , intorniato di sei mon- 
tagnette di non troppa altezza, et in su la sommità di cia- 
scuna si vedeva un palagio quasi in forma fatto d’ un bel 
castelletto. Le piagge delle quali montagnette così digra- 
dando giù verso ’l piano discendevano , come ne’ teatri veg- 
giamo dalla lor sommità i gradi infino all’ ultimo venire 
successivamente ordinati , sempre ristringendo il cerchio 
loro. Et erano queste piagge, quante alla plaga del mez- 
zogiorno riguardavano, tutte di vigne, d’ulivi, di man- 
dorli, di cirìegi, di fichi e d’altre maniere assai d’alberi 
fruttiferi piene, senza spanna perdersene. Quelle le quali 
il carro di tramontana guardava, tutte eran di boschetti di 
qucrciuoli , di frassini e d’ altri alberi verdissimi e ritti 
quanto più esser poteano. Il piano appresso, senza aver 
più entrate che quella donde le donne venute v’ erano, era 
pieno di abeti , di cipressi , d’ allori e d’ alcuni pini si ben 
composti e sì bene ordinati, come se qualunque e di ciò jl 
migliore artefice gli avesse piantati: e fra essi poco sole o 
niente, allora che egli era alto, entrava infine al suolo, 
il quale era tutto un prato d’ erba minutissima e di fiori 
porporini ed altri. Et oltre a questo, quel che non meno di 
diletto che altro porgeva, era un fiumicello , il quale d’una 
delle valli, che due di quelle montagne dividea, cadeva giù 
per balzi di pietra viva, e cadendo faceva un remore ad 
udire assai dilettevole, e sprizzando pareva da lungi ariento 
vivo che d’ alcuna cosa premuta sprizzasse ; e come giù al 
piccol piano pervenia, così quivi in un bel canaletto infino 
al mezzo del piano velocissimo discorreva, et ivi faceva un 
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picciol laglietto, quale talvolta per modo di vivajo fanno 
ne’ lor giardini i cittadini che di ciò hanno destro. Et era 
(juesto laghetto non più profondo che sia una statura d’ uo- 
mo infmo al petto lunga; e senza avere in sè mistura alcu- 
na, chiarissimo il suo fondo mostrava esser d’ una minutis- 
sima ghiaja , la qual tutta, chi altro non avesse avuto a 
fare, avrebbe, volendo, potuta annovei-are. Nè solamente 
nell’ acqua vi si vedeva il fondo riguardando , ma tanto pe- 
sce in qua et in là andar discorrendo, che oltre al diletto 
era una maraviglia. Nè da altra ripa era chiuso che dal 
suolo del prato, tanto d’intorno a quel più bello, quanto 
più dello umido sentiva di quello. L’acqua la quale alla 
.sua capacità soprabbondava, un altro canaletto riceveva , 
per lo qual fuori del valloncello uscendo , alle parti più 
basse se ne correva. - 

In quanto poi a quegli objetti, che mostrano di 
sè una sola parte, e dopo questa le altre continua- 
tamente, egli è chiaro che, a serbare in essi 1’ or- 
dine di coesistenza e di continuità, non si dee se 
non mostrare in prima quella parte, che la prima si 
presenta al riguardante; poscia quella che imme- 
diatamente è seconda; indi la terza; appresso le 
altre. A questo modo lo scrittore parrà che quasi 
realmente chiami seco i lettori, e li meni vedendo 
a parte a parte, come lo vede egli stesso, l’objetto, 
eh’ ei descrive. Il che fu bene osservato dal Tasso 
nella seguente descrizione di una casa. 

- Ella ( ìa casa ) era di nuovo flibbricata , ed era di tanta 
altezza, che alla vista di fuori si poteva comprendere che 
più ordini di stanze, l’uno sovra l’altro, contenesse. Aveva 
dinanzi (juasi una piccola piazza d’ alberi circondata ; vi si 
saliva per una scala doppia, la quale era fuori della porta, 
e dava due salite assai comode per venticinque gradi larghi 
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e piacevoli da ciascuna parte. Saliti la scala, ci ritrovammo 
in una sala di forma quasi quadrata, e di convcnevol gran- 
dezza ; perciocché aveva due appartamenti di stanze a de- 
stra e due altri a sinistra, ed altrettanti appartamenti si co- 
nosceva ch’erano nella parte della casa superiore. Aveva in- 
contro alla porta, per la quale noi eravamo entrati, un’ al- 
tra porta, e da lei si discendeva per altrettanti gradi in un 
cortile, intorno al quale erano molte piccole stanze di servi- 
tori , e granai ; e di là si passava in un giardino assai grande 
e ripieno d’alberi fruttiferi, con bello e maestrevole ordine 
disposti. La sala era fornita di corami e di ogni altro orna- 
mento che ad abitazione di gentiluomo fosse convenevole ; 
e si vedeva nel mezzo la tavola apparecchiata, e la credenza 
carica di candidissimi piatti di creta , pieni d’ ogni sorte 
di frutti ' . - 

Ma se occorra descrivere objetti , i quali non 
dieno di per sé a vedere cotesto ordine di conti- 
nuità, donde cominci, come seguiti e dove finisca; 
in tal caso converrà tra le parti di essi objetti sce- 
gliere e porre innanzi quella che è come centro, 
al quale riescono, o dal quale si possono in qual- 
che modo tutte le altre di mano in mano venir 
considerando. Bello esempio ce ne dà il Mafiei 
dove descrive le interne parti delle città della 
Cina. 

- Lo scompartimento di tutta la città è fatto in questa 
maniera. ha due vie larghissime , che s’ incrocicchiano 
insieme , e tanto diritte , che scuoprono agli occhi de’ ri- 
guardanti quattro porte principali coperte di piastre di 
ferro , con ornamento magnifico, e con entrata molto bella 
a vedere. Da queste vie diritte si partono poi dell’ altre di 

i. Tasso, Dialogo del Padre di famiglia. 
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mano in mano a traverso, le quali e gli cdifizii pubblici e 
privati e le contrade distinguono. Dall’ una e dall’ altra 
banda delle strade sono logge, fatte acciocché, quando o 
piove 0 è mal tempo , la plebe possa andare per esse attorno 
senza bagnarsi; e vi sono sotto i fondachi eie botteghe de- 
gli artefici e de’ faccendieri; e per tutto si veggono archi 
trionfali di pietra con tre porte per lo più, e fatte con gran- 
de artificio, con le iscrizioni: le quali memorie lasciano i 
viceré e governatori regii, quando escono d’ ufficio. I pa- 
lazzi de’ governatori o viceré sono molto ampli e magnifici, 
posti in luogo più frequentato , e ornati di bellissimi giar- 
dini, di larghe peschiere, e di chiare fontane, e di varii 
condotti d’acque , si che non vi manca alcuna sorte di spas- 
so. Vi sono ancora serbatoi d’ uccelli, e parchi di fiere, c 
selve ridotte con le forbici in forma di verdi figure , e bo- 
schetti foltissimi, e prati distinti di varii fiori; talché cia- 
scun palazzo de’ viceré si potrebbe quasi assomigliare ad 
una terra. Le case de’ privati presso la marina sono basse; 
ma fra terra hanno molti palchi ; e sono anche adorne di 
varie pitture, ovvero intonacate con candidezza meravi- 
gliosa. Nel primo ingresso vi é un cortile, e da ogni parte 
sono scompartiti alcuni armarii o nicchie, dove sono poste 
le statue dei falsi dèi. A questi s’aggiungono laghi pieni 
di pesci , e giardini in palco. Nelle fabbriche usano la ma- 
teria molto polita , e con certi loro argomenti le danno co- 
lore e splendore d’ oro. Le tegole ancora sono polite ugual- 
mente, congiunte e commesse con calcina per difendersi 
dalla pioggia: e i tetti durano i secoli interi, e gli ultimi 
embrici sono coperti di marmo, e lavorati con molta leg- 
giadria. Innanzi le porte vi sono alberi alti e molto dritti 
che con la loro verdura fanno ombra , e col gratissimo 
aspetto , quasi con certo pasto , ricreano gli occhi , quanto 
si vogli stanchi ' . - 

1. Maffei , Istorie dell' Indie Orientali, rolgnriaate da F. Ser- 
donati, lib. VI, 
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Che se cotesto centro manchi, e’ sarà mestieri 
metter prima quella parte che appare di maggior 
momento, e poscia seguitamente le altre, secondo 
che, dopo quella, sono più o meno appariscenti e 
importanti. La qual parte di maggior momento o 
dee cercarsi nella natura stessa dell’objetto che si 
descrive, o vuoisi scegliere rispetto allo scopo, a 
cui la descrizione è ordinata. Ma di ciò avremo a 
toccarne altra volta. Ora pongasi mente, che tra 
gli objetti, che si descrivono, ce n’ha di quelli, 
non fermi e stabili, ma passanti per varii stati, 
nella cui successione hanno lor principio, mezzo 
e line. Tali sono una peste, una battaglia, un tem- 
porale, una tempesta e simili: a descrivere i qua- 
li, non si dee perciò osservare altro ordine, se non 
quello che trovasi per appunto in cotesta succes- 
sione di stati. La quale differisce dalla successio- 
ne, eh’ è ordine di tempo ne’ fatti che si narrano : 
perocché in questa si osserva e si mostra princi- 
palmente la relazione di causa e di effetto, che è 
tra il prima ed il poi; laddove in quella, che di- 
ciamo successione di stati, non si vuol mostrare 
niuna relazione di causa e di effetto, ma solamen- 
te si nota il primo ed il poi, come senza interval- 
lo, seguono l’uno all’altro. Di maniera che l’ordi- 
ne di tempo, a mostrarlo ne’ fatti che si narrano, 
dipende anche dalla ragione, che scorge il nesso 
logico di essi fatti tra di loro; dove che 1’ oi^dine 
de’ vari stati successivi negli objetti che si descri- 
vono, si rappresenta in quel modo, eh’ esso vien 
percepito dalla sola facoltà sensitiva del nostro 
spirito. 
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Ma in ultimo non è da tacere che, sebbene il 
narrare e il descrivere hanno essenza diversa, per 
la quale si distinguono tra loro; nondimeno, poi- 
ché le condizioni di tempo e di spazio non si tro- 
vano mai, nè si possono sempre considerare, l’una 
disgiunta dall’ altra, accade sovente che al narra- 
re si mescoli un poco del descrivere, e al descri- 
vere un poco del narrare, e che talvolta entrino 
così l’uno nell’altro e si confondano insieme, da 
non potersi discernere come debba chiamarsi il 
lavoro che ne risulta, se narrazione o descrizione. 
Ecco in che modo il Porzio, narrando e descriven- 
do, ci rappresenta 1’ assalto e la presa del ponte 
alla Mentana, fatta da Roberto Sanseverino. 

- Primiei'iunente (Huberlo) diliberò, per disgiungere le 
forze di Virginio, il ponte della Mentana espugnare; ed 
appressatosegli , tolte via le difese, vi piantò l’artiglierie : 
e come vide la testa del ponte esser battuta in guisa che 
vi si poteva salire (volendo con l’esempio di questo luogo, 
che gli altri senza contrasto gli aprissero le porte; e sa- 
pendo quanto nelle guerre i primi successi delle cose alzi- 
no ed abbassinogli animi umani), chiamò a sè Guaspari 
suo figliuolo, detto per soprannome Fracasso, e proposelo 
a’ fanti che lo dovevano assalire, ricordandogli ch’ei gli 
dimostrasse, la madre in generandolo non Tavere ingan- 
nato; e che quel di, quel luogo e quell’ assalto gli dove- 
vano recare o una perpetua gloria o un’eterna infamia. Ed 
esso, dall’altro canto, con la cavalleria si prese la tuimpa- 
gna a guardare , acciocché da niun lato potesse venire soc- 
corso ; perocché l’ardire di Virginio era tale, e tanta la 
cognizione del paese , che i nimici in assenza ed in presen- 
za ugualmente lo temevano. 

Fracasso, essendo giovane che co’ fatti corrispondeva al 
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nome, e che alla glot ia paterna aspirava con. ogni gran pe- 
ricolo, in un tratto fe’dare il segno dell’ assalto, ed egli 
prima di tutti, presasi un’ arma alle mani.... e avviatosi 
incontro al ponte, bravamente lo investi. 1 soldati, che 
amano più i capitani che sottentrano a’ comuni pericoli , 
che quei che standone lontani in guisa di testimoni gli ri- 
guardano, con uguale corso cd ardire lo seguirono, appic- 
cando mortai zuffa con quei del ponte : i quali , come a 
prodi soldati degli Orsini conveniva, aneli’ essi vigorosa- 
mente loro occorrevano. 

Ma, sebbene gli animi de’combattenti erano pari, le for- 
ze erano dispari: perchè i pontificii nella prima giunta non 
avevano potuto occupare sul ponte se non pochissimo luo- 
go , e gli Orsini il tenevano tutto ; sicché i pochi contm gli 
assai combattevano. Nondimeno la battaglia era terribile ; 
perchè i soldati più a ferirsi che a difendersi pensavano. 
Incitava la speranza quei del papa e di Roberto di dover 
prendere il rimanente del ponte, come il principio aveva- 
no preso, c il timore che non fusse loro stato più vergogna 
ceder quel luogo che onore a guadagnarlo. Agli Orsini ag- 
giugnea fiducia il non aver fatto passare innanzi i nimici, 
e che quei che combattevano erano pochi , ed essi assai ; 
sicché fra tutti si sentiva un grido misto di esortazione , di 
dolore e di allegrezza. Udivansi formidabili tuoni di arti- 
glierie; vedevansi soldati pesti, feriti od ammazzati; e la 
contenzione era tanto cresciuta, che nel mezzo di amendue 
lo parti sorgeva quasi un monte di membia, di armi e di 
morti, del cui sangue il Tevcrone, come di acqua, abondava. 

Ma mentre la pugna era in su questo maggior furore , e 
die non si scerneva il vinto dal vincitore , e che gli assaliti 
speravano di non perdere e gli assalitori di guadagnare; 
Fracasso , che trasportato da soverchio ardire e caldo di 
gioventù, nella prima fronte francamente combatteva, fu 
trafitto da un’arcliibusata, e, passategli amendue le guan- 
ce, poco incn che morto: di che nacque tanto timore ai 
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Sanscverini e t;vito ardire agli Orsini, che tutto il ponte 
riguadagnarono. Il quale disordine rapportato a Roberto , 
dolente a morte che si vii luogo gli avesse a tórre le carni 
e l’onore, e desideroso che quel terreno che dovea seppel- 
lire il figliuolo, anche il padre ricoprisse, prestamente, la- 
sciati i cavalli, si mescolò nell’assalto, ed in modo quello 
con la presenza, col consiglio e col valore rinfrescò, che 
vinse la pertinacia nemica, uccise i difensori, prese il pon- 
te; c col medesimo impeto corse sopra la Mentana, quella 
rubò ed arse ; ove l’ adirato capitano , senza differenza di 
condizione, di sesso o di età, tutti i terrazzani fe’ gire a fil 
di spada; come se spargendo il sangue di coloro, la ferita 
del figliuolo guarisse; tanto può negli animi nostri l’ira 
più che la misericordia, e cotanto la fortezza della virtù va 
col vizioso furore mescolata ! ' - 

1. Ponzio, Congiura de' Baroni ec-, lih. 11. 
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Deir esposizione de’ pensieri e dell’ espressione 
degli affetti 

Se un’ esatta distribuzione di parti si ricerca 
tanto nel narrare e nel descrivere, essa è poi di 
maggior rilievo e necessarissima nell’ esporre i 
pensieri, che produce la nostra mente. Perocché, 
essendo questi, di lor natura, assai più che 1 fatti 
e gli objetti sensibili, di malagevole intelligenza; 
niun discorso varrebbe mai a comunicarli altrui 
pienamente, il quale non procedesse con istretto 
ordine, e non avesse dall’ordine facilità e chiarez- 
za grande. Or questo , che si chiama ordine scien- 
tifico, si distingue dall’ordine di tempo e dall’or- 
dine di spazio, e dipende dal nesso logico, onde le 
idee si attengono l’ una all’ altra, come gli anelli 
di una sola catena. Esso consiste nel passare dal- 
le premesse alle conseguenze, da’principii alle 
conclusioni; e, in maniera più ampia, come si ri- 
chiede all’ esposizione di ^utta una scienza, è po- 
sto nel dedurre da una prima verità generale una 
lunga serie di altre verità particolari, nascenti 
runa dall’altra, o nel trarre da molte verità par- 
ticolari alcune altre di mano in mano più genera- 
li. A ogni modo , è di necessità che nell’ esposizio- 
ne delle idee nessuna manchi, nessuna sia messa 
fuor di luogo ; tutte procedano in lucido ordine , e 

da intrinseco legame l’ una all’ altra congiunte : 
II. V . 
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acciocché la mente de’ lettori, non incontrandovi 
nè intoppi nè vuoti, non sia costretta di arrestar- 
si nè di andare a salti, ma scorra pianamente 
dall’ una idea all’altra, e raccogliendole tutte co- 
me sono congiunte tra loro, possa reiterare den- 
tro di sè il ragionamento e l’operazione fatta dal- 
la mente dello scrittore. Ma questa materia sarà 
dichiarata appieno quando si passerà a studiare 
in filosofia; perciò, non convenendoci qui toccarne 
altro, venghiamo a dire dell’espressione degli af- 
fetti. 

Non è dubbio che nulla vi ha cosi delicato e cosi 
difficile, come T esprimere gli affetti in modo che 
appariscano veri e passino prontamente nell’animo 
di chi ascolta o legge. Al quale scopo è mestieri 
[•rincipalmente che il parlare o lo scrivere proce- 
da con quel segreto ordine, cui l’arte dee cercare 
nella schietta natura. Per tanto, si consideri in 
prima, che gli affetti non si muovono di per sè, 
ma nascono e durano e crescono, secondo l’ im- 
pressione, che fanno in noi le cose di fuori, o se- 
condo la forza, con che operano sul nostro animo 
le imagini della fantasia o i pensieri della mente. 
Essi poi si manifestano con segni lor proprii, ed 
hanno più o meno di estensione, d’intensità e di 
gagliardia, secondo le diverse circostanze da cui 
pigliano qualità e modo e natura differente. 

A volere dunque esprimere puntualmente alcu- 
no affetto, ci bisogna scoprire le cause, da cui è 
prodotto, osservare le circostanze che lo indivi- 
duano, cogliere i segni, onde si rivela; e tutte 
queste cose disporre in maniera da rappresentare 
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esso affetto a grado a grado crescente d’intensità. 
x\.tteso che tale è la natura di ogni affetto, che es- 
so, nato che sia, o cresce graduatamente o viene 
tosto scemando. Però cotesti gradi, ove si sappia 
toccarli progressivamente 1’ uno dopo 1’ altro, in 
guisa che non si lasci tra essi nessun intervallo, 
e non si rompa mai il filo che tra loro li congiun- 
ge, formano appunto quel necessario ordine, da 
cui dipende la verità, o verisimiglianza, e 1’ effi- 
cacia deir affetto che si vuole imprimere nell’ani- 
mo altrui. 

Nel che giova poco di per sè l’ ingegno; ma si 
richiede molta e non dubbia esperienza del cuore 
umano: non quella sterile e muta, che si ricava 

dall’ osservazione materiale de’ fatti e delle ma- 

* 

niere altrui, ma quella operosa e viva, cui acqui- 
sta, considerando attentamente sè stesso, chi ha 
un animo capace di molte e varie affezioni. Coloro 
che, mancando di cotesta esperienza, si ajutano 
della fredda riflessione o della vivace fantasia; 
come non possono sentire, nè però intendere, la 
naturale gradazione dell’affetto, così avviene che 
ora ne slegano e ne confondono le cause e le cir- 
costanze ; ora vi affastellano in gran numero sen- 
tenze affettate e imagini vuote; ora vi si aggirano 
con ripetizioni nojose; e sempre o rimangono di 
qua dal segno, cadendo nel frivolo e nel fiacco, o 
trascorrono di là, compiacendosi nell’ eccessivo, 
nell’esagerato, nello strano. De’ quali vizii, e di 
altri simili e peggiori , ci basti aver notata la 
cagione principale : senza dire che spesse volte 
pajono derivare da mente briaca e da fantasia 
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vaneggiante; come si vede in certi romanzi d’oltre- 
monte, e in certi altri nostrali in simil guisa lavo- 
rati. Ma, lasciando ciò, e tornando a quel che dice- 
vamo del rappresentare graduatamente, com’ essa 
cresce, la forza dell’ alletto, si osservi, a cagion 
d’esempio, V Aristodemo del Monti. « Uno solo è 
il sentimento in quella tragedia dominante; sola 
una figura occupa di sè tutto il quadro: il primo 
atto li contiene in sè tutti e cinque; eppure i quat- 
tr’altri non sono una ripetizione del primo > *. Pe- 
rocché quel sentimento si .svolge sempre, e cre- 
sce, percorrendo varii gradi, sino a che giunge 
all’ ultimo , dove si manifesta in tutta la sua for- 
za. Dopo V Aristodemo , piacemi ricordare l’ Ilde- 
gonda del Grossi. Quivi, il dolore e la disperazio- 
ne di un’infelice fanciulla cominciano e, senza in- 
terrompi mento, seguitano per tutta la narrazio- 
ne, salendo sempre di grado in grado, come son 
mossi e ingagliarditi da varie cagioni succeden- 
tisi runa più forte dell’ altra, sino a che le spe- 
gnono la miserissima vita. 

Volendo poi osservare brevemente cotesto mo- 
do di esprimere l’affetto, arrechiamo tre esempi, 
per le tre specie di cause divisate di sopra; le quali 
sono gli objetti esteriori, le imagini della fanta- 
sia, e i pensieri della mente. Il primo lo tolghiamo 
dal libro de' Fatti di Enea. La madre di Eurialo, 
montata che fu in su la porta, e veduto che ebbe 
in su la lancia il capo del figliuolo morto da’ Ru- 
tuli, incominciò a gridare: 


1. Tommaseo, Bellena educatrice, pag. HO. Napoli, 1855 
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- Cosi fatto ti veggio io, o Eurialo? Come hai potuto, o 
tardo riposo della mia vecchiezza, uccidermi e lasciarmi 
così sola? Come fosti così crudele, che non volesti dare al- 
la tua misera madre copia di parlarti , quando a sì fatti 
pericoli ti mettesti? Oimè, figliuol mio, dove ti veggo gia- 
cere ! Dolorosa la vita mia , in terra latina , che è così lungi 
da casa tua, preda di uccelli e di cani! E non fui, doloro- 
sa me ! , a vederti morire? gli occhi non ti potetti chiude- 
re, le ferite non ti potetti lavare, e le tue membra, che 
giacciono nude in terra, non ti potetti coprire ! Dove ti an- 
drò cercando, o Eurialo, figliuol mio ? In quale parte giac- 
ciono le tue membra belle, senza il capo? Questo è il do- 
no che m'hai mandato nella tua morte , o figliuolo ? Che 
veggio ! il tuo capo in su la punta della lancia ? E per ve- 
dere questo ti son venuta dietro per mare e per terra? 0 
Rutuli , che avete morto il mio figliuolo , io vi prego , se 
alcuna pietade è in voi, che co’ vostri ferri voi mi uccidia- 
te ; e se questo non fate , io ti priego , o Dio del cielo , che 
abbi misericordia di me misera; che tu mi saetti con la tua 
saetta folgore, dacché in altro modo non posso finire la mia 
crudele e misera vita ! ’ - 

L’ altro esempio è un luogo delle Vite dei Santi 
Padri. Una giovinetta di nome Eugenia, fuggitasi 
da’suoi celatamente, si fece monaca, non lascian- 
do che si potesse mai sapere dove ella dimorasse, 
nè che fosse di lei avvenuto. Di che fu gran dolo- 
re nella sua casa, e la madre faceane questo la- 
mento: 

- Figliuola mia, dolce Eugenia, dove se’ tu, ch’io non ti 
trovo, come io soleva, in camera? Chi così disavventurata- 
mente ti ha tolta alla tua madre tapina? Che nuova gene- 
razione di perdita è questa? Dove al mondo so’ nascosa; e 

1. Falli di Enea, § XLII. 
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nulla mente lo puote immaginare e comprendere? Se mi li 
avessero tolta , figliuola mia, i feroci Darbari e i crudeli Sa- 
racini, molto meno trista sarei; imperocché la tua risplcn- 
diente faccia e chiara persona t’avrebbe fatto onore fra’prin- 
cipi e nobili baroni; e saresti stata glorificata e magnificata 
da ogni grande signore. E se fossi stata menata nel capo 
del mondo, nulla impossibile m’avrebbe tenuta ch’io non 
ti fossi venuta a vedere; nè fatica alcuna ci sarebbe di ri- 
comperarti tanto oro, quanto tu pesassi. Se tu fossi morta 
nelle braccia mie, molto più contenta sarei,; e, imbalsa- 
mando il tuo vergine corpo, serbata t’avrei per mia con- 
solazione; e, quasi come dormissi, t’avrei contemplando 
veduta. Ma ora, figliuola mia, niuna consolazione ha la 
trista madre tua. Guardo per tutto il palagio, e non ti veg- 
gio: nel quale, figliuola mia, vestita di gloriose porpore, 
e coronata di corona splendidissima per le molte e lucenti 
pietre , risplendevi come stella nel cielo ; e ora ogni cosa 
mi pare scurata, perchè da noi ti se’ partita, stella diana. 
Ma vie più scurata è l’anima mia... Quando io entro e veg- 
gio le gioie tue; sempre mi si rinnova il dolore; e piango 
amaramente sì te, diletta figliuola mia; e dico: Ecco la co- 
rona tua. Eugenia mia; la quale io soleva acconciare in sul 
tuo biondissimo capo; e tutta Alessandria faceva allegrez- 
za quando ti mostravi ne’tuoi ornamenti. Ora di te son ve- 
dova; e tutta la città è contristata, per la tua nuova e inau- 
dita partenza. Quando io era trista e maninconosa , c io ti 
ve.dea; subito, come caccia la luce del sole le tenebre scu- 
re, COSI la tua lieta faccia cacciava da me ogni nebbia di 
tristizia ’ . - 

Ecco poi in che modo il Galilei esprime il suo 
stupore , considerando 1’ acutezza dell’ ingegno 
umano : 


1. C.w.vLC.v. Vita (li Santa Eugenia. 
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- Io sono molte volte andato meco medesimo consideran- 
do , quanto grande sia l’ acutezza dell’ ingegno umano ; e 
mentre io discorro per tante e tante maravigliose inven- 
zioni trovate dagli uomini, si nelle arti come nelle lettere, 
e poi fo riflessione sopra l’ ingegno mio , tanto lontano dal 
potersi promettere , non solo di ritrovarne alcuna di nuo- 
vo, ma anco di apprendere delle già ritrovate; confuso dal- 
lo stupore , ed afflitto dalla disperazione , mi reputo poco 
meno che infelice. S’io guardo alcuna statua delle eccel- 
lenti, dico a me medesimo : e quando sapresti levare il so- 
verchio da un pezzo di marmo , e scoprire si bella figura 
che vi era nascosa? quando mescolare e distendere sopra 
una tela o parete , colori diversi ; e con essi rappresentare 
tutti gli oggetti visibili , come un Michelangelo , un Raf- 
faello, un Tiziano? S’io guardo quel che hanno ritrovato 
gli uomini nel compartir gl’intervalli musici, nello stabilir 
precetti e regole per potergli maneggiar con diletto mira- 
bile dell’ udito ; quando potrò io finir di stupire? Che di- 
rò dei tanti e si diversi strumenti? La lettura dei poeti ec- 
cellenti, di qual maraviglia riempie chi attentamente con- 
sidera l’invenzion dei concetti, e la spiegatura loro! Che 
diremo dell’ architettura ? che dell’arte navigatoria? Ma 
sopra tutte le invenzioni stupende, qual’eminenza di men- 
te fu quella di colui che s’ immaginò di trovar modo di co- 
municare i suoi più reconditi pensieri a qualsivoglia altra 
persona, benché distante per lunghissimo intervallo di 
luogo e di tempo? parlare con quelli che son nell’ Indie ; 
parlare a quelli che non sono ancora nati , nè saranno se 
non di qua a mille e dicci mila anni? e con qual facilità! 
con i varii accozzamenti di venti caratteruzzi sopra una 
carta ' . - 

Ma non di rado occorre di dover esprimere gli 

1. Galilei, Dialogo sopra i due massiui sistemi del mondo, to- 
lemaico e copernicano, giorn. I. 
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affetti e farli sentire altrui per mezzo del descri- 
vere 0 narrare con animo commosso quelle cose 
che di per sè li muovono dentro di noi. Nel qual 
caso l’ordine da osservare nella distribuzione del- 
le parti, è quel medesimo che abbiam detto avanti 
circa le descrizioni e le narrazioni. Maraviglioso 
esempio ce ne dà 1’ Alighieri nel XXXIII dell’ In- 
ferno; dove il conte Ugolino con narrare la morte 
sua e de’ suoi figliuoli esprime tanto efi3cacemente 
il suo dolor disperato, e di tanta compassione em- 
pie l’animo di chi legge. Quel canto è noto a tut- 
ti; e già ognuno, che abbia cuore, ne sente da sè 
le bellezze : però a noi basti qui notare una sola 
cosa. Il conte Ugolino una volta interrompe il nar- 
rare, volgendo a Dante queste parole: 

Ben se’crudel se tu già non ti duoli , 

Pensando ciò ch’ai mio cuor s’annunziava. 

E , se non piangi, di che pianger suoli? 

e un’altra volta, esclamando:- 

Ahi dura terra, perchè non t’apristi? 

I quali interrompimenti, mentre pare che spezzi- 
no il filo della narrazione, sono tuttavia tanto op- 
portuni ed efficaci; perchè in quei due luoghi fa- 
cendo più viva impressione ciò che si narra, egli 
è molto naturale che l’ animo si sfoghi in tal modo. 
Ma, affichè non riescano oziosi e viziosi, bisogna 
saperli fare a tempo e luogo, e non frequenti, non 
lunghi. Il che non è bene inteso da coloro, i quali, 
ogni volta che, descrivendo o narrando, mirano a 
trasfondere nell’ animo altrui qualche afietto, si 
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sviano ad ogni poco in esclamazioni, interroga- 
zioni e sentenze ingegnose od ardite: con che pare 
che vogliano comandare altrui di sentire quell’af- 
fetto, ch’essi non sentono o non sanno rappresenta- 
re; e frastagliano, intralciano , confondono in gui- 
sa il narrare o il descrivere , che non riescono se 
non solamente a ingenerare sazietà o a muovere 
le risa. 

Che se poi si vuole esprimere, non un solo af- 
■ fetto, ma varii e molti continuatamente, bisogna 
mostrare anche gli stati intermedii,e come sia 
vero il passaggio dell’ animo dall’ uno affetto al- 
r altro : altrimenti non parrebbe verisimile quel 
variare di affetti; e, non parendo ciò verisimile, 
ninna impressione si farebbe nell’ animo altrui. 
Ora, poiché ninno affetto nasce dentro di noi, se 
non mosso da cause estrinseche od intrinseche, 
ben s’intende che, se in noi variano, Succedendo 
' l’uno all’altro, gli affetti, questo avviene per il va- 
riare e succedere delle cause che li producono. Per 
tanto, l’unica via di esprimerli con esattezza e con 
verità si è di seguire 1’ ordine delle cause, e di 
queste non lasciare alcuna che importi a fare in- 
tendere come il nostro animo si muti di uno sta- 
to in un altro. Bellissimo è quel luogo del X del- 
V Eneide , net\ (]\XQ.\e si mostra Enea che muovesi 
tutto acceso d’ ira inverso Lauso entrato ardita- 
mente contro lui nella pugna in luogo ed a salvez- 
za del padre; ma, si tosto come, trafittolo con la 
sua .spada, vedelo sì pallido e sanguinoso morire 
nel fioro degli anni, ricordasi d’essere anch’egli 
padre, imagina quanto dolore e’ sentirebbe, se gli 
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morisse in tal guisa il diletto Ascanio, e da tanta 
ira si commuove tutto a pietà pel miserando fi- 
gliuolo di Mezenzio. Ma udite gli stessi versi di 
Virgilio : 

Obrutus undique tclin 

Aencas nubem belli, dum dctonet , omnern 
Sustinet et Lausum increpitat Lausoque minatui': 

Quo moriture ruis maioraque viribus audes? 

Fallit te incautum pietas tua. Ncc minus ille 
Exultat demens. Saevae jamquc altius irae 
Dardanio surgunt ductori , cxtremaque Lauso 
Parcae fila legimt: validum numque exigit ensem 
Per medium Aeneas juvenem totumque recondit. 
Transiit et parmam mucro, levia arma minacis, 

Et tunicam , molli mater quam neverat auro ; 
Implevitque sinum sanguis ; tum vita per auras 
Concessit maestà ad Manis corpusque reliquit. 

At vero , tit voltum vidi! morientis et ora , 

Ora modis Ànchisiades pallentia miris, 

Ingcmuit miserans graviter dextramque tctendit , 

Et mentem patriac strinxit pietatis imago. 

Quid tibinune, miserande puer, prò landibus istis. 
Quid pius Aeneas tanta dabit indole dignum? 

Arma, quibus lactatus , habe tua; teque parentum 
Manibus et cineri, si qua est ea cura, remitto. 

Hoc tamen infelix miseram solabere mortcm: 

Aeneae magni dextra cadis. Incrcjmt ìiltro 
Cunctantis socios et terra suhlevat ipsum 
Sanguine turpantern comtos de more capillos. 


Digilized by Googl 


107 


LEZIONE IX. 

Della giuntura delle Idee subalterne 
con le prluclpali, 
c della disposizione delle parole 

Si è già veduto quali s’intendono per idee prin- 
cipali, e come si hanno a distribuire ordinatamen- 
te. Ora, serbandoci di considerare più appresso il 
colore, ch’esse idee principali ricevono dalle su- 
balterne, esaminiamo in che modo vuoisi procu- 
rare la giuntura di queste con quelle, e di tutte 
insieme tra loro. Quanto sia necessaria cotesta 
giuntura, e come in essa consista gran parte del- 
la bontà dello scrivere, ben mostrò averlo inteso il 
Condillac; il quale ingegnossi di ridurre tutta la 
sua Arte di scrivere a questa sola regola; mante- 
nere il più stretto legame delle idee. La qual re- 
gola è nella natura stessa del pensare umano, e 
mira direttamente al principale, anzi unico, sco- 
po del parlare e dello scrivere; cioè a fare che i 
pensieri da noi voluti esprimere divengano altrui 
niente meno che nostri. E, per fermo, il pensare, 
cioè queir operare della nostra mente , a fine di 
acquistare conoscenza di che che sia, consiste nel 
connettere le idee ne’giudizii, ed i giudizii nel di- 
scorso. La qual connessione d’ idee e di giudizii 
quanto si procura più esatta e più intima, tanto 
ne risulta più certa e più chiara la conoscenza 
della cosa, a cui si è rivolta l’attenzione. Ma la 
nostra mente non sarebbe capace di fare alcun 
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discorso, nè alcun giudizio, se non vedesse le rela- 
zioni e le attenenze che hanno i giudizii e che han- 
no le idee tra loro. Le quali relazioni ed attenenze 
ella in tanto le può vedere, e le vede, in quanto 
ha dinanzi a sè in un tempo medesimo le idee, di 
che forma i giudizii, ed i giudizii, de’ quali com- 
pone il discorso. Dal che si deduce che, nell’opera 
del pensiero, le idee si trovano alla mente nostra 
tutte a un tempo stesso presenti, e tutte intra loro 
congiunte. 

Per lo contrario, allorché, scrivendo o parlan- 
do, vogliamo comunicare con altri i nostri pensie- 
ri, la natura della lingua è tale, che non ci con- 
sente di tenere altro modo, che quello di sciorre 
e dividere il discorso nelle sue menome parti, che 
sono le idee, e queste, avvegnaché si presentino 
tutte insieme alla mente nostra, significarle, e 
quasi porgerle altrui ad una ad una successiva- 
mente. Il che non deve altrimenti venir fatto, se 
non con disporre le parole secondo le relazioni e 
le attenenze, onde le idee si trovano, e debbono 
mostrarsi, intra loro congiunte. Di maniera che 
la mente di chi ascolta o legge n’abbia la maggio- 
re agevolezza possibile , non solo a ricevere e rac- 
cogliere dentro di sè le idee significate, ma anche 
a ricongiungerle di nuovo, e contemplarle tutte 
insieme in un tratto: senza di che, non avendo co- 
me ripetere seco medesima i giudizii e il discorso 
che si contiene in quella successione di parole, 
non ci sarebbe modo eh’ ella riuscisse a cavarne 
intendimento alcuno. Per tanto, unica e verissi- 
ma regola qui da tenere si è questa : Cercare il 
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più stretto ordino delle idee, e quello rappresen- 
tare nella forma e nella disposizione delle parole 
in guisa da produrre facilmerUe il maggiore e 
migliore effetto. 

Ma cotal regola tanto agevole ad intendere, 
tanto necessaria in cotesta parte dello stile , come 
non è mai senza inescusabile vizio il trasgredirla, 
così , a volerla osservare esattamente , bisogna 
molte difficoltà vincere, a molte cose porre atten- 
zione. Primieramente, l’ ordine delle idee non deve 
essere sempre lo stesso, ma variare secondo che la 
fantasia le dipinge e l’ affetto le anima ed atteg- 
gia. Tra esse idee poi le principali si vogliono far 
sempre campeggiare, e le subalterne separare ed 
unire a tempo, cioè disporre in modo che digra- 
dando le ombre e la luce, dieno a quelle maggior 
rilievo. Oltre di ciò, bisogna poter signoreggiare 
la lingua, ma non è lecito violentarla; bisogna 
saperla accomodare in varie guise all’ ordine, ai 
legame, alla qualità delle idee, ma sempre con- 
forme a sua natura: talché le parole si trovino 
ai loro luoghi, e vi pajano venute da sè, non ti- 
rate per forza; e senza confusione, senza stento, 
senza perplessità, operando come segni e come 
suoni, facciano che le idee sieno il più facilmen- 
te, il più profondamente, il più volentieri accolte 
nell’ animo di chi legge. In somma, e’ bisogna che 
dalla giuntura delle idee e dalla collocazione delle 
parole nascano la chiarezza, 1’ efficacia, l’armo- 
nia, che sono le tre essenziali qualità del bene 
scrivere. Delle quali tre qualità dimostreremo ap- 
presso come, ad ottenerle, fa di bisogno esercizio 
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d’ingegno, prove di arte amorose ed assidue, 
moltissima osservazione e molta pratica: ora dob- 
biamo fermarci un poco a considerare general- 
mente in che ordine si vogliono disporre le parole. 

Quest’ ordine può essere diretto o inverso : è di- 
retto (che dicesi anche logico) quando è posto 
prima il soggetto, poi il verbo, appresso X oggetto, 
quindi il termine di relazione-, è inverso, quando 
i termini della proposizione , per frapposizioni o 
trasponimenti, si trovano stare o separati tra loro, 

0 l’uno nel luogo dell’altro. Ma quale de’ due si ha 
piuttosto a tenere nello scrivere italiano ; T ordine 
diretto o l’inverso? A questa prima domanda vien 
facile e pronta la risposta. Certo, chi ben riguarda 
la nostra lingua, non vorrà negare che essa tanto 
mostrasi più bella, quanto va più semplice, più 
franca, più spedita; e che però l’ordine diretto le si 
avviene assai meglio che l’inverso. Veggasene, per 
un saggio, il seguente periodo del Leopardi: 

- Ma perciocché questa via, come quella che non è se- 
condo la natura degli uomini, non si può seguire senza 
pregiudizio del corpo , nè senza moltiplicare in diversi 
modi r infelicità naturale del proprio animo; però innanzi 
ad ogni altra cosa, stimo sia conveniente e dovuto non 
meno all’ uflìcio mio , che all’ amoi' grande che tu meriti e 
die io ti porto , renderti consapevole sì di varie difficoltà 
che si frappongono al conseguimento della gloria alla quale 
aspiri , e sì del frutto che ella è per produrti in caso che tu 
la conseguisca; secondo che lino a ora ho potuto conoscere 
coll’esperienza e col discorso ; acciocché , misurando teco 
medesimo, da una parte , quanta sia l’ importanza e il pre- 
gio del line, e quanta la speranza dell’ ottenerlo; dall’altra, 

1 danni , le fatiche c i disagi che porta seco il cercarlo (dei 
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(juali ti ragionerò distintamento in altra occasione); tu 
possa con piena notizia considerare e risolvere se ti sia più 
spedientc di seguitarlo, o di volgerti ad altra via - 

Questo periodo, cosi lungo e con tante idee secon- 
darie, chi non vede come, per l’esatta distinzione 
de’ concetti , e per esservi disposte le parole pia- 
namente, è tutto maraviglioso di facilità, di soa- 
vità, di chiarezza? tanto che non si poteva ad esso 
trovare miglior forma, nè che fosse più consenta- 
nea alla natura della schiettissima favella italia- 
na. E infiniti luoghi potremmo qui arrecare dai 
nostri classici, dove sarebbe facile a vedere, facile 
a sentire, come dalla più diritta e più naturale 
collocazione delle parole viene grazia, evidenza 
ed armonia di scrivere italiano, senza che nulla 
si scemi al calore, alla forza, alla nobiltà, all’al- 
tezza de’ concetti. Ma ora domandasi di nuovo: 
Non può dunque mai la nostra lingua conformarsi 
all’ ordine inverso? Può, sì; ed alcune volte anche 
deve : ma con certe condizioni e dentro certi limiti. 

Non è dubbio che il fare trasponimenti di parole 
senz’ altro scopo che di frastornare l’ordine diret- 
to, non è lecito, nè utile, in nessuna lingua. Co- 
loro che, a difendere nella nostra le frequenti od 
ardite inversioni, dicono che com’essa deriva dalla 
latina, così può benissimo in ciò ritrarre da quel- 
la, noi li avvertiamo che prima è da esaminare 
come e quanto vaglia cotesta ragione. In verità, 
l’ idioma latino ognun vede essere assai ricco e 
vario e potente d’ inversioni: e nondimeno, se tu 

I. I.KOi'ARDi, Opere, voi. I, pag. ^il- 
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lo consideri negli scrittori ottimi, comprenderai 
di leggieri che quasi niuna esso ne ha, la quale 
non mostri in sè ragione vera e buona, perchè 
siasi voluta e dovuta così fare. Giovi recarne qual- 
che esempio. Il secondo libro delle istorie di Livio 
comincia in questa guisa: 

- Liberi jam hinc pojìuli romani res pace belloque ge- 
stas, annuos magistratus , impcriaque legum potentioru 
quam hnminum p>^ragam. - 

Or qui l’inversione vale a chiarezza e ad efficacia, 
come quella che seconda il naturale oi'dine delle 
idee. « Conciossiachè , avendo Livio posto fine al 
primo libro con la cacciata de’ Tarquinii, ossia 
con la cessazione del reggimento regio, e dovendo 
per innanzi ragionare della libertà allora stabi- 
lita col consolato, non poteva altrimenti intonar- 
la, che con quel genitivo liberi, al quale vengono 
appresso gli accusativi esprimenti le opere del po- * 
polo romano vendicatosi in libertà, e le nuove in- 
stituzioni ordinate a conservarla: chiudendo in ul- 
timo il periodo col verbo peragam, il quale reg- 
ge tutto il discorso, e che già il lettore, per l’or- 
dine delle antecedenti jiarole, dee aver presuppo- 
sto. » Questa osservazione giustissima è del Mon- 
trone. Il quale anche ne’ seguenti versi di Orazio: 

Pasfor qumn traheret per (reta navihus 

Idaeis Helenum perfidus hospilum ' ; 

vuole che «si noti la voce perfeXus precedere quella 

1. Hor. lib. I. 0(J. XV. 
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òìhospitamj per far sonare la perfidia sull’ospi- 
talità violata » Così là dove Tullio, narrando di 
Milone improvvisamente assalito, dice; 

Cum aulcm hic de rhcda, rejecia jìcnula, dcsiluisset-, 

pone innanzi la voce rheda, cliè ivi prima cosa da 
notare è la carrozza, in cui era Milone; poi fra 
rheda e desUuisset colloca le parole reiecta pe- 
mila, con ingegnosa frapposizione a dipingere co- 
me il gittare il mantello e il lanciarsi fuori della 
carrozza fosse tutt’ uno. Similmente in questo 
luogo dell’ egloga V di Virgilio: 

Extinctum ìiymphac crudeli funere Daphnim 
Flchant, 

la parola eocltìictura , che vuoisi prima far rileva- 
re, è locata in principio del verso; poscia vien 
subito riympliae, che queste ninfe sentono dolore 
di quella morte, e tanto più acerbo dolore, in 
quanto fu crudel morte anidcli funere : appresso 
è Daphnim, il cui nome ricorda i pregi di lui, che 
fanno più vivamente sentire V extinctum crudeli 
funere-, in ultimo sta flehant, che è effetto del- 
r extmctum crudeli funere Daphnim, ed in cui si 
conchiude il senso di tutta la proposizione. E qui 
ci piace di far notare un altro luogo di Virgilio; 
il quale descrivendo, nell’ XI deli' Eneide, come 
Enea mandò ad Evandro il miserabile corpo di 
Fallante , dice: 

1. Momkone, Opere., voi I, pag- 30'.l-310. Napoli 1817. 

'i. Orai, f'tv adone, n. 10. 
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Solatia luctus 

Exigua ingeatis, misero sed debita patri. 

Dove solatia, e luctus , eccigua e ingentis, con- 
giunti cosi Timo all’altro accortamente, fanno 
contrapposto molto naturale e bellissimo. E basti- 
no questi pochi esempii; pe'quali ci si fa manifesto 
come i latini collocavano le parole, non a caso o 
ad arbitrio, ma con finissima arte, secondo l'im- 
portanza e la forza delle idee che erano da espri- 
mere chiaramente. Ma essi, anche quando [ler 
l’ordine e pel valore delle idee non parevano es- 
■sere di necessità le trasposizioni, studiavano tut- 
tavia a farne parecchie ed in varie guise, indot- 
tivi si dalla natura di quella lingua, a cui non di- 
sdiceva una tal quale maestà di suono, e si dalla 
lor maniera di concepire e raccogliere tutto insie- 
me il pensiero. Di che sarebbe superfluo recare 
esempii; tanto è frequente a vedere nelle loro scrit- 
ture come le parole , senza confondersi mai , sen- 
za ingenerar mai nessuna ambiguità, senza affet- 
tazione, senza stento, sono disgiunte e collocate 
in modo, che l’una fa aspettar l’altra, e questa ri- 
chiama quella, e tutte s’ intessono e si stringono 
insieme, sì che ne risulta l’unità sintetica del pe- 
riodo e quella grave armonia tanto propria e na- 
turale alla lingua de’ signori del mondo. 

Or queste due cagioni ultime che potevano tan- 
to negli scrittori del Lazio, non deggiono poter 
molto nè poco negritaliani; i quali nò si conviene 
che guastino la soavità e gentilezza della propria 
favella, nè hanno concetti formati cosi nella loro 
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mente , da vestire alla foggia latina. Di che la ra- 
gione è chiarissima a vedere, se riguardiamo ciò 
che da noi si discorse altrove circa la diversità 
d’indole che è tra la lingua latina e l’italiana. Al- 
la quale diversità non badarono i cinquecentisti , 
che, imitando, e spesso peggiorando, quelli che 
erano difetti del Boccaccio, si piacquero in com- 
porsi alla grave maniera degli scrittori del Lazio. 
Se non che essi, come non mancavano d’ingegno 
e di arte, riuscirono eziandio con molti pregi a 
compensare i vizii, di che vollero macchiarsi. Lad- 
dove tra i moderni, tanto lontani dal poter ras- 
somigliare nelle qualità buone gli scrittori del 
cinquecento, quelli che nello scrivere cercano di 
parere vigorosi e nobili, si alfaticano soltanto ad 
uscire dell’ ordinario e del comune con tirare il 
verbo in punta del periodo, con far precedere il 
modo infinito al finito, l’ oggetto al verbo e al sog- 
getto, il nome modificante al modificato, e con al- 
tre simili trasposizioni. Le quali, fatte così per 
sola voglia di farle, in una lingua, come è la no- 
stra, che non varia desinenze per le declinazioni, 
e che sì spesso nelle conjugazioni dee ricorrere ai 
verbi ausiliarii, riescono ora pesanti ora ridicole, 
se non sempre generatrici di oscurità e di confu- 
sione. Però stiano avvertiti i giovanili ingegni, 
che non si lascino innamorare al misero artifizio 
di costoro, ma, studiando nei nostri classici, im- 
parino come la nobiltà e la forza del dire non può 
nascere da altro che da altezza d’idee e calore di 
affetti, e dall’ esprimere esse idee ed affetti il più 
chiaramente e il più efficacemente che si possa. 
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Al qual fine della maggior chiarezza ed efiìca- 
cia, se bisognerà o collocare la parola più rile- 
vante là donde può fare più viva impressione, o 
accostare l’una all’ altra quelle parole che dieno 
così più risalto al pensiero, o trasporle in guisa 
che eccitano vie meglio 1’ attenzione di chi legge, 
o gli dipingano più al vivo la cosa; allora sola- 
mente sarà, non che lecito, ma bello e necessario 
discostarsi dall’ordine diretto, e seguire l’inverso. 
Il quale, rappresentando in tal caso l’ordine stes- 
so che le idee pigliano nella mente, secondo l’im- 
portanza e le attenenze loro, riesce naturalmente 
più acconcio, e vuole con più ragione chiamarsi 
ordine logico, a diflferenza dell’altro che più stret- 
tamente dee dirsi ordine gramaticale. Ne alleghe- 
rò alcuni esempi!: e sia primo questo luogo del 
Giambullari: 

- Se i dolori , i sospiri e le lagrime fossero bastanti a 
salvare la vita a chi si trova in sommo pericolo , come al 
presente noi ci troviamo , giudicherei certamente la città 
nostra più che sicura: tante ne sento e ne veggo d’ogni 
intorno che io mi rivolga. Ma perchè non ritengono il fer- 
ro isospiri, nò riparano a’ colpi le lagrime, crederei pure 
che c’fosse ben fatto il ricordarsi che noi siamo nomini; a 
cagione che, lasciati alle donne gli uffizi! loro, ci voltas- 
simo al nostro noi' cioè a difendere con l’armi le mogli, i 
figliuoli, noi stessi e la nostra patria contro a questi rab- 
biosi lupi ’. - 

Qui il primo periodo vien piano e spontaneo, se- 
guendo r ordine diretto, dal quale non potrebbesi 


1 Slor. d’Europa, lib. II. 
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allontanare , senza perdere quella sua lucidezza e 
forza nativa. Il secondo, con piegarsi in poche e 
lievi inversioni, quali più volentieri le comporta 
la lingua nostra, ne acquista chiarezza e vigore: 
e scemerebbegli certo l’una e l’altro chi lo sforzas- 
se all’ ordine diretto in questo modo: Ma perchè i 
sospiri non rilengono il ferro, nè le lagrime 7H- 
parano a‘ colpi, crederei pw^e che eyosse ben fat- 
to il ricordarci che noi siamo uomini; a cagione 
che, lasciati i loro uffizii alle donne, noi ci voltas- 
simo al nostro ec. 

Ecco ora tre luoghi del Machiavelli: 

- Campeggiando Attila, re degli Unni, Aquileja, gli abi- 
tatori di quella, poiché si furono difesi molto tempo, di- 
sperati della salute loro, come meglio poterono, con le lo- 
ro cose mobili, sopra molti scogli, i quali ei’ano nella pun- 
ta del mare Adriatico disabitati, si rifuggirono *. - 

Veggasi come il soggetto gli abitatori, per essere 
cosi diviso dal suo verbo si rifuggirono, tenga de- 
sta la nostra attenzione a cofitemplare tutta in- 
sieme l’unità del concetto, e come in questo la 
proposizione principale raccolga dentro di sé tut- 
te le idee secondarie, tra le quali naturalmente 
spicca e signoreggia. 

- E s’egli ha in alcuna umanità , non si può di quella 
vittoria rallegrare , della quale tutti i suoi sudditi si con- 
tristano *. - 

Qui con facile inversione è collocato innanzi al 
verbo la parola vittoria, come quella che è la più 

1. hlnrie fiorentine, lil). I. 

i. Unii. lib. VI. 
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rilevante; alla quale si riferiscono rallegrare e si 
contristano contrapposti sì destramente l’uno al- 
r altro. 

- Esempio veramente grandissimo di fortuna, vedere un 
uomo (Jacopo de' Pazzi) da tante riccliezze e da si felicis- 
simo stato in tanta infelicità con tanta mina e con tanto 
vilipendio cadere - 

La grande forza, che ha qui il verbo cadere sì dal- 
le parole che lo procedono e sì dall’ esser posto in 
luogo dove r attenzione viene di per sè a fermarsi, 
la perderebbe tutta , a collocarlo dopo la voce 
uomo. 

Sono dunque belle e necessarie inversioni quel- 
le che giovano a chiarezza e ad eflìcacia. Ed in ciò 
la lingua no.stra , può bene avere alcuna somi- 
glianza alla latina , ma non vuole esser pari a 
quella. Gli eseinpii, che di sopra abbiam recati da 
Livio, da Orazio, da Cicerone, da Virgilio, chi li 
trasportasse in italiano, potrebbe egli la stessa 
collocazione di vocaboli conservare? Quei traspo- 
nimenti che là sono facili, naturali, bellissimi, non 
è dubbio che qui riuscirebbero assai duri e goffi. 
Ai Latini, per la molta varietà nelle conjugazio- 
ni, pel continuo e largo uso de’ participi! , e ( ciò 
che più rileva) per le desinenze de’ casi, era tolto 
quasi ogni pericolo di nuocere alla chiarezza, e 
lasciata grande libertà nel permutare il luogo al- 
le parole, secondo il più lucido ed efficace ordine 
delle idee e il finissimo giudizio delle orecchie. Ma 


I. Sior. fwr. lib. Vili. 
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per noi le trasposizioni si convengono fare dentro 
quei stretti limiti, oltre i quali nascono subito le 
ambiguità, sentesi lo sforzo e 1’ afifettazione, ed 
ogni potenza di stile, priva della necessaria natu- 
ralezza, vien meno. Si consideri il seguente luogo 
del Boccaccio : 

- La qual confessione (dcUa rema) al re raccontata, do- 
po alcun doloroso sospiro delle ingiurie fatte al valente uo- 
mo a torto , il mosse a fare andare per tutto l’esercito, e , 
olti’e a ciò, in molte altre parti una grida, che chi il conte 
d’Anguersa, o alcuno de’figliuoli gli rinsegnasse, maravi- 
gliosamente da lui per ogn’uno guiderdonato sarebbe; con 
ciò fosse che egli lui per innocente di ciò, per che in esilio 
andato era , l’avesse per la confessione fotta dalla reina , e 
nel primo stato ed in maggiore intendeva di ritornarlo - 

Le molte inversioni, che ha questo periodo, alcu- 
ne buone, altre viziose, pajono esser fatte come 
per un saggio di quelle che sono da usare nella 
nostra lingua, e di quelle che si vogliono fuggire. 
Guardiamole ad una ad una. Al re raccontata - Per- 
chè non raccontata al re? L’inversione è leggie- 
ra, ma soverchia, e non dà grato suono. Fare an- 
dare per tutto V esercito, e. oltre a ciò . in molte 
altre parti una - Le parole una grida di- 
])endono da fare awlare-, ma giova a più lucida 
chiarezza Laverie trasportate dove molto oppor- 
tunamente si congiungono a ciò che per essa gri- 
da si fa sapere. Chi il conte d‘ Anguer sa. o alcuno 
de' figliuoli gii rinsegnasse - Quello che più dee 


I . Decani-, giur. II, nov. 8. 
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rilevare nella grida, e che di per sè presentasi pri- 
ma, è il conte d‘ Angnersa o alcuno de‘ figliuoli ; 
però naturalmente ed eflìcacemente 1’ oggetto si è 
anteposto al verbo. Ma tosto seguono trasponi- 
menti artifiziosi, pe’ quali il concetto s’ intralcia 
ed affatica il lettore. Il più affettato è questo: Con 
ciò fosse che egli lui 'per innocente di ciò , per 
che in esilio andato era^ V avesse pjer la confes- 
sione fatta dalla reina - Si poteva peggio? Or chi 
riordinasse le parole cosi: Con ciò fosse che egli, 
per la confessione fatta dalla reina. avesse lui 
per innocènte di ciò. per che era andato in esi- 
lio ; scemerebbe forse niente al valore delle idee ? 
non iscriverebbe naturale, evidente e con più gra- 
ta armonia? 

Ma il Boccaccio errò, invaghitosi della grave 
armonia de’ Latini; e con lui poscia errarono tutti 
coloro che , al suo esempio , studiaronsi di vio- 
lentare così la nostra lingua, come abbiam detto 
che fecero i cinquecentisti. Tra’ quali ben furono 
alcuni che tennero la dritta via; ma ancor essi la- 
sciaronsi alcuna volta trarre al mal vezzo di quel- 
r età. E ce ne dà prova sin da principio lo stesso 
Machiavelli; il quale fu de’ più sani e più spediti 
scrittori di quel tempo; e nondimeno si vede che, 
specialmente nella sua Storia, sollecito della no- 
biltà e gravità del dettato, non seppe guardarsi da 
certe trasposizioni inutili e noiose. Eccone, per 
saggio, alcune poche: 

- Vcggcndo massime essere i suoi sudditi con taglie e 
nuove offese di raggravare necessitato '. - 

t . Stnr. fior. VI. 
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Perchè non dire: reggendo massime essere neces- 
sitato di raggravare i suoi sudditi con taglie e 
nuove offese ? 

- Capi degl’iniinici erano messer Simone della Tosa, e i 
Magalotti con certi popolani, i quali erano nel governo agli 
altri superiori - 

i 

La costruzione diretta: erano superio)‘i agli al- 
tri nel governo j o erano nel governo supenori 
agli altri ^ facea più chiarezza e miglior suono. 

- E se- Firenze per suo ordine di sètte, ambizione e ni- 
niicizie si privasse, se le renderebbe, non torrebbe la li- 
bertà -. - 

Qui di sètte par che dipenda da ordine^ e dee rife- 
rirsi a si privasse ; e quel se j onde termina pri- 
vasse, non fa bella armonia con la particella se 
che vien dopo: le quali due macchiuzze non appa- 
rirebbero, chi questo luogo ordinasse più natural- 
mente cosi : E se Fir^enze per suo ordine si p'H- 
vasse di sètte , ambizione e nimicizie, se le ren- 
derebbe, non torrebbe la libertà. Ma dell’armo- 
nia quanto importi, e come sia degnissima che yì 
si ponga studio , discorreremo appresso*. Qui basti 
solo avvertire che , essendo unico fine del parlare 
e dello scrivere il riprodurre nelle menti e negli 
animi altrui quel che pensiamo e sentiamo noi 
stessi; l’armonia se vuole di per sò alcune traspo- 
sizioni, questo intanto le può avere, in quanto non 
pregiudichino a quelle due condizioni essenzialis- 
sime della maggior chiarezza e della maggior forza, 

1. S<oc. /ìor. lib. II. 

2. Ihidcm. 
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con che le parole deggiono rappresentare le idee. 
Veramente le cose fin qui dette valgono appena 
come una norma generale circa la disposizione 
delle parole. Che se ora alcuno ci chiedesse che più 
particolarmente e più determinatamente gli si fac- 
cia intendere come e fin dove si deggiono o si pos- 
sono adoperare le inversioni ; risponderemmo che 
ciò vuoisi apprendere, usando il senso a quella 
graziosa ed efficace semplicità e naturalezza di co- 
struzioni italiane, che si ammira negli scrittori 
eccellenti: atteso che per tanti casi varissimi di 
dover collocare le parole, secondo che vogliono le 
idee, non si trova regole che bastino; ma si richie- 
de buon gusto a discernere quello che si confà e 
quel che disdice all’indole schietta e soave della 
lingua. La quale (e ciò vogliamo che tengasi bene 
a mente), se non patisce le forti trasposizioni che 
si veggiono star bene alla lingua latina, è tutta- 
via anch’ella cosi ricca e varia e potente, che non 
manca mai di un proprio modo a rappresentare 
lucido ed efficace, secondo vuol natura, qualsiasi 
pensiero che nasca in mente italiana. E cotesto 
modo sa trovarlo sempre chi ha molta cognizione 
e molta pratica di essa lingua, e non crede che si 
possa scriver bene, scrivendo facilmente e senza 
studio. Per altro, noi, entrando qui appresso a mo- 
strare come debba lo scrittore con isquisita cura 
ingegnarsi di conseguire la chiarezza e l’ efficacia 
nella collocazione delle parole; cercheremo, con 
molti esempii e con molte particolari avvertenze, 
di far palese anche praticamente quali inversioni 
tornano acconce e quali no allo scrivere italiano. 
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Della chiarezza 


Quanto si è al disporre le parole sì che Io scri- 
vere non manciù di chiarezza, fa bisogno badare 
a due cose: la prima, che non si lasci apparire 
alcuna, ancor menoma, equivocazione tra le voci ; 
r altra , che l’ intelletto di chi legge sia ajutato a 
vedere con facilità e prontamente il legame onde 
sono tra loro connesse le idee. Le quali due cose , 
quanto importino, e come si vogliono con dili- 
genza procurare , come ad ogni poco si possono 
smarrire , crediamo che giovi e che sia necessario 
il venirle esaminando assai minutamente. Comin- 
ciamo dunque dal mostrare per via di esempii co- 
me si hanno a ben disporre le parole nella sem- 
plice proposizione. Il Guicciardini , nel libro X 
della Storia d’ Italia, scrivendo: 

- Il principio dell’ anno nuovo fece molto memorabile 
una cosa inaspettata e inaudita per tutti i secoli ; - 

non fa veder subito, come dovrebbe, che una cosa 
inaspettata e inaudita per tutti i secoli fece molto 
memorabile il pì'incipio dell’ anno nuovo. Che se 
le parole il principio dell’ anno nuovo vogliono 
stare avanti, è mestieri che si dia altra forma a 
quelle che vengono appresso: perciocché la nostra 
lingua, non avendo una terminazione propria pel 


Digilized by Google 



12-Ì DF.I.LO STILE 

quarto 'caso, non può volere simili inversioni sen- 
za pericolo di falsare il concetto. Così il Petrarca 
disse : 

La vita il fm e ’l dì loda la sera ’ ; 

e disse tutto il contrario di quel che voleva dire; 
perchè la vita e 7 che deggiono fare da oggetti 
del verbo lodare^ mostrano in vece, pel modo come 
si trovano collocati, di essere per appunto essi i 
soggetti. Cosi Dante, nel XI dell’ Inferno^ vede un 
grande avello avere questa scritta : 

. Anastasio papa guardo , 

Lo qual trasse Fotin della via dritta. 

la quale scritta può bene essere stata da lui in- 
tesa, che Fotin trasse papa Anastasio della via 
dritta: ma le parole sono in essa così disposte, che 
a noi suonano il contrario. Vero è che ai poeti si 
concede volentieri l’ essere più arditi de’ prosatori 
nel trasporre : ma nè a questi nè a quelli è lecito 
mai travolgere od abbujare il concetto. Il che poi 
non accade, quando i due nomi son posti in nu- 
mero diverso. Però il Petrarca potè cominciar be- 
ne quella sua canzone: 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi 
Non vestì donna ; 

atteso che qui il verbo di numero singolare dice 
chiaramente panni essere oggetto, e donna sog- 
getto. 


1. Cans. Nel dolce tempo della prima elade. 
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Al verb0 appartiene l’ oggetto e il termine di re- 
lazione, prima l’uno e poi l’altro; e nondimeno si 
può, e qualche volta si deve, anteporre questo a 
quello; come quando il termine di relazione è men 
composto o men complesso che l’oggetto. E la ra- 
gione si comprende di leggieri. L’oggetto ha tale 
attenenza col verbo, che, dopo questo, la mente” 
del lettore lo aspetta, e, giunto che sia, lo ricon- 
giunge molto facilmente ad esso verbo; dove che il 
termine di relazione è nulla o poco aspettato; e 
però , se vien tardi , mostra cosi debolmente di ri- 
ferirsi al verbo, che par quasi inopportuno e so- 
verchio. Per tanto il Leopardi scrisse bene in que- 
sto modo: 

- Chiunque poi vive in città grande,.... io non so .... co- 
me possa mai ricevere dalle bellezze della natura o delle 
lettere, alcun sentimento tenero o generoso, alcun’imma- 
gine sublime o leggiadra ' . - 

Oltre dell’ oggetto e del termine di relazione , è 
mestieri spesse volte un altro termine , che noi 
chiamiamo termine aggiunto; il quale serve a 
compiere il senso della proposizione, con dinotare 
il tempo, 0 il luogo, o la cagione, o il fine, o il mo- 
do, o il mezzo, o altra simile circostanza. Or, se- 
condo l’ordine logico , il termine aggiunto viene 
in fine della proposizione; ma esso non di rado 
vuole esser posto o in principio o nel mezzo di 
quella; in tal luogo cioè, dove meglio con le altre 
idee si congiunga, e più acquisti di chiarezza. In 
queste parole: 

I. Leopardi, Opere, voi. I. pag. 251. 
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- Andava con grandissiina alterigia gridando e coman- 
dando alle persone di dar luogo ' : - 

se cofz 07'andissìrna allerigia stesse in fine, torne- 
rebbe ineflìcace ed ambiguo. Certo non è facil cosa 
r allogare acconciamente il termine aggiunto : e 
la difficoltà cresce quando al concetto bisogna dar- 
'ne più d’uno i quali esprimano circostanze diver- 
se. Nel qual caso è da schivare specialmente l’er- 
rore di collocarli tutti in fine della proposizione. 
Perocché, essendo essi indipendenti, e però dis- 
giunti, r uno dall’altro, e non avendo, di lor na- 
tura, attenenza necessaria con le altre parti del 
concetto; parrebbero simili a particelle volute ac- 
cozzare ad un tutto, nel quale non si possa incor- 
porarle. Notisi in questo luogo del Leopardi come 
i termini aggiunti sono accortamente distribuiti: 

- Aggiungi che mentre per l’ eccellenza delle tue dispo- 
sizioni trapasserai facilmente e in poco tempo, quasi tutte 
le altre ( «nòne) della tua specie nelle conoscenze più gravi, 
e nelle discipline anco diflìcilissimc.... * - 

Pet' V eccellenza delle tue disposizioni, come dino- 
tante causa, è messo innanzi all’ effetto espresso 
nelle parole che seguono: facilmente e in poco 
tempo sta vicino al verbo, cui modifica: iielte co- 
noscenze più grati, e bielle discipline anco diffi- 
cilissime viene in fine, perchè in esso compiesi 
naturalmente questa prima parte del concetto. 

In ogni modo, è da procurar sempre che la pro- 
posizione sia così stretta ed unita in sé medesima, 

1. Lf.oi’AIUu , Opere, voi. Il, piig- 1'^'’'- 

2. Jbid., voi. I, pag. U>1 • 
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che non sembri mai aver nulla di soverchio, ma 
si mostri esser una nella forma, com’ è uno il 
concetto , eh’ ella rappresenta. Valga un altro 
esempio: 

- In questo tempo ricco delle scritture lasciateci di mano 
in mano da tanti secoli, in questo presente numero di na- 
zioni letterate , in questa eccessiva copia di libri prodotti 
giornalmente da ciascheduna di esse, intanto scambievole 
commercio fra tutte loro ; oltre a ciò , in tanta moltitudine 
e varietà delle lingue scritte, antiche e moderne, ih tanto 
numero ed ampiezza di scienze e dottrine di ogni maniera, 
e queste co'i strettamente connesse e collegate insieme, 
che lo studioso è necessitato a sforzarsi di abbracciarle 
tutte, secondo la sua possibilità; ben vedi che manca il 
tempo alle prime non che alle seconde letture ’ . - 

Se il concetto : ben 'cedi che manca il tempo alle 
pmime non che alle seconde letture ^ fosse posto 
innanzi, verrebbe a poco a poco indebolendosi ed 
adombrando infra la moltitudine de’ termini ag- 
giunti: laddove ora, dopo le idee che lo precedono, 
giunge# aspettato, e lucidamente risalta. 

In quanto poi alla proposizione complessa, e’ bi- 
sogna con buon giudizio e con molta cautela ordi- 
nare in modo le idee subalterne, che elle mostrino 
prontamente quale di esse appartenga a quella e 
quale a questa tra le ideo principali, che vuole 
essere modificata. Nel che e.ssendo molto facile ad 
errare, gioverà parecchi di cotesti errori venir 
notando per via di esempi! ; acciocché si vegga 
quanto nocciano alla chiarezza, e come sieno da 

1. Leocaiuu, Opere, pag. 2.53, 2ól. 
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schivare. E primieramente non è da lodare il Va- 
sari quando dice: 

- Volle ( il jiadre) che ( Raffaello ) piuttosto ne’ teneri 
anni apparasse in casa i costumi paterni , che per le case 
de’ villani e plebei uomini inen gentili o rozzi costumi e 
creanze ' ; - 

essendo che tnen gentiU o rozzi non si vede net- 
tamente che si riferisce a costumi. Così errò il 
Passavanti dove scrisse: 

Reputavano la loro vita vana pazzia 

perchè quel vana tra vita q pazzia non si sa a 
quale de’ due appartenga. E altrove dicendo: 

- Tanto {i peccati veniali) si perdonano più interamente 
e pivi eflicacementc , quanto il fervore della carità è mag- 
giore, e ’l dolore della contrizione ’ ; - 

disse men chiaro che se avesse collocato è maij- 
giore o avanti a fervore, o meglio, dopo contri- 
zione. Cosi in queste parole: 

- Onde diventa T anima, di sua natura e per grazia, spc- 
ziosa e bella, tutta enfiata, cieca, travolta, torta ; - 

avrebbe schivata la confusione, se avesse scritto 
cosi: Onde l'anima, di sua natura e per grazia , 
spaziosa e bella, diventa tutta enfiata, cieca, tra- 
volta, torta. 

1. Vita di Raffaello . 

2. Specchio della vera Penilema, Distinz.. Ili, cap. I. 

Jt. Ibtd-, Distinz. V, cap. VII. 

4-. Ibid., Trattalo della superbia, cap. V. 
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Che r aggettivo sia messo o prima o dopo il no- 
me, a cui appartiene, ciò per 1’ ordinario non fa 
niente alla verità del concetto: ma ci ha degli ag- 
gettivi che pigliano diversa significazione, secon- 
do che sono posposti o anteposti al nome; ai quali 
perciò è da assegnare quel luogo, da cui rendono 
quella tale idea, che nel tal caso vuoisi esprime- 
re. Così altro è dire vago stile, altro è stile vago; 
altro è dire un semplice discorso, altro è un di- 
scorso semjdice. 

Quando si ha da porre un solo aggettivo a mo- 
dificare più nomi, se questi hanno ciascuno o l’ar- 
ticolo 0 qualche proposizione avanti, esso agget- 
tivo, per appartenere a tutti, dee necessariamente 
essere collocato dopo V ultimo nome. Così in que- 
ste parole: 

Quando tu con sudori e con disagi incredibili, sarai ec.' 

incredibili si riferisce chiaro ad ambedue i nomi; 
dove che, a metterlo avanti a sudori, non potreb- 
be appartenere anche a disagi. Ma se la proposi- 
zione o l’articolo è dato solamente al primo no- 
me, in tal caso l’aggettivo può allogarsi dopo l’ul- 
timo nome, od anche innanzi al primo; come si ve- 
de qui appresso: 

- Gli artefici.... procurano con assidue vigilie, industrie 
e sollecitudini, il diletto di persone ec. - - 

Oltre di ciò, si avverta che quando 1’ aggettivo 
ha relazione con altre parole, non può essere ben 

1. Leoi’ardi, Opere, voi. I, pa;;. 2-i5. 

2. Ibid. voi. I, pag. 253. 

II. 9 
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collocato, se non dopo il nome. Però disse male il 
Boccaccio : 

- In Lombardia essere un famosissimo rnonistero di san- 
tità e di religione ' ; - 

perchè di santità e di religione par che dipenda 
da rnonistero, e veramente dee riferisi a famosis- 
simo : dal quale perciò non era così da separare. 
E quando egli scrive: 

- Colui il quale le fere nelle selve c gli uccelli neU’aria 
nutrica, porrà modo innanzi di nutricarla {la famiglia) 

vuol dire: porrà innanzi modo di nutricarla, e 
par che dica : innanzi di nutricarla. 

E in queste parole del Passavanti: 

- Volea comprare vasellame in grande quantità d’oro e 
d’argento * , - 

non appare che d’oro e d’argento specifichi vasel- 
lame. E in queste altre: 

- Favella soperchievolmente vantandosi * , - 

è dubbio se l’ avverbio soperchiemlrnente voglia 
unirsi con favella o con vantandosi. 

Non piccola attenzione si richiede eziandio a far 
sì che la proposizione incidente veggasi tosto a 
qual nome appartenga. Al che non badò il Passa- 
vanti allorché disse: 

- Quanto è maggiore, c più cresce l’amore di Dio, tanto 

1. Decani, gior. IX, nov. 2. 

2. Lettera a P. de’ Rossi. 

3. Specchio ec. Distinz. V. cap. III. 

4. Ibid. Trattato dell’unità, cap. IL 
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l)iù cresce il dispiacere del jìeccato, e ’l dolore eh’ è olfesii 
di Dio. - 

Qui sembra che il dolore sia offesa di Dio •• die se 
avesse detto: tanto più cresce il dispiacere e 7 do- 
lore del peccato eli è offesa di Dio; il concetto sa- 
rebbe stato chiarissimo. 

I grammatici dicono che il pronome che o il qua- 
le della proposizione incidente sta in luogo del no- 
me eh’ è più vicino: dal che seguirebbe che un no- 
me non potrebbe essere modificato insieme e da un 
altro nome e da una proposizione incidente ; tro- 
vandosi questa sempre più vicina al nome modi- 
ficante. Ma il vero si è che il pronome , e con esso 
la proposizione incidente, si riferisce unicamente 
a quel nome che, stia vicino o lontano, è più de- 
terminato. Eccone due esempii: 

- Prometeo, venuto a parte del concorso con mandarvi 
il modello di terra che aveva fatto ec. ' - 

- Qual cosa del mondo ha pure una millesima parte del- 
la perfezione che voi pensate che abbia a essere nelle 
donne? * - 

Nel primo esempio il che si riferisce a modello, e 
nel secondo, o. perfezione, perchè questa e quello 
sono determinati dall’articolo. Dove poi accada 
che ambidue i nomi siano egualmente determina- 
ti, la proposizione incidente mostrerà di per sè non 
appartenere al nome più vicino , se questo è mes- 
so unicamente per modificare l’altro nome che pre- 
cede. Cos'i nel seguente esempio : 

1. Leopaudi, Opere, voi. 11, pag. 304. 

2. Ibid. voi. I, [lag. 222. 
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- Il desiderio naturale della felicità che mi sta fisso nel- 
r ànimo', - 

è manifesto che della felicità vien solo per deter- 
minare il desiderio, e che in luogo di questo è ado- 
perato il pronome che della proposizione inciden- 
te. Ma alcune volte, per non indurre perplessità, 
è necessario ripetere il nome insieme al pronome. 
Però non è da lodare il Passavanti dove dice: 

- Pcrcliò narri tu le mie justizic, e la mia legge insegni 
colla bocca tua, all» quale tu non obbedisci, bene ope- 
rando? * - 

(jui non sarebbe tardato l’ intendere , se si fosse 
detto : alla qual legge tu non obbedisci. Il che fu 
bene osservato dal Leopardi nel seguente luogo: 

- E quei concetti è raro assai che si trovino significa- 

ti ne’ monumenti degli antichi. 1 quali antichi quando 
erano ec. ® - 

E un’ altra cosa vuoisi avvertire; la quale è che 
nella proposizione incidente non si faccia parer 
dubbio se il pronome fa da soggetto o da oggetto. 
In questo luogo del Passavanti : 

- Ninno dica a sè medesimo: Io la {penitenza ) fo occul- 
famente nel cuor mio , il quale vede Iddio ' ; - 

è detto che il cuore vede Iddio, mentre voleasi di- 
re che Iddio vede il cuore. 

1. Leopahoi, Opere, voi. 1, p.ag. 187. 

2. l*ASS.\VANTi,Sgccc/no § come l’uomo offènde Iddio in più modi. 
:L Leopaudi, Opere, voi. II, pag. 105. 

1. ì’assa vanti, Specchio, Trattalo della superbia, cap. V. 
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Forse a molti parrà che sieno minuzie e sofisti- 
cherie da pedanti le nostre osservazioni : e nondi- 
meno a noi piace averle fatte, perchè da queste 
e simili minuzie innumerabili risulta appunto il 
perfetto dell’ arte. Si lasci a chi non crede neces- 
sario il farsi intendere, la matta opinione che tali 
macchie niente nocciono alle scritture, nè dan fa- 
stidio a’ lettori. Ma i giovanetti, desiderosi d’ im- 
parare a scrivere in maniera da essere facilmen- 
te intesi, sappiano che infinita cura è da porre al- 
la chiarezza; e con molte e sane avvertenze si av- 
vezzino per tempo a conoscere e schivare ogni vi- 
zio che possa impedirla-di mostrarsi intera, o pur 
lievemente offuscarla. Al quale effetto non dubi- 
tiamo di allargarci in nuovi esempii e in nuove 
osservazioni ; le quali stimiamo che possono loro 
tornare di non poca utilità. Il Gozzi dice ; 

- Mi sono più volte maravigliato, a vedere questo umore 
che abbiamo d’imitazione nel fare quello che non si può , 
perchè ognuno, vedendo a danzare sopra una fune, o a fa- 
re salti pericolosi e mortali, non tenti di rompersi il collo 
per fare quello che vede - 

S’intende già che qMiéi perchè vuol congiungersi a 
maravigliato \ rao. non è bello che l’intendere ci 
sia indugiato sino a che non si arriva al non tenti. 
Ecco un luogo del Giambullari: 

- La fortuna ajuta gli audaci : e il numero non dà la vit- 
toria, ma la virtù de’ soldati con la prudenza del capi- 
tano *. - 

1. Gozzi, Scrini, voi. I, pag. 412 

2. Storia d'Europa, lib. H. 
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Qui il naturai senso delle parole, come son collo- 
cate , si è che il numero non dà la vittoria^ ma dà 
la virtù de' soldati con la prudenza del capitano. 
Dove che il Giambullari voleva dire che non il nu- 
mero^ ma la virtù de' soldati con la prt'udenza del 
capitano dà la vittoria: e l’avrebbe detto chiara- 
mente, se avesse allogata la particella non di- 
nanzi alla voce il numero. Si osservi ora un luogo 
del Machiavelli: 

- I Viniziani, se si considera i progressi loro, si vedrà 
quelli sicuramente e gloriosamente avere operato mentre 
che fecion guerra i loro propri!, che fu avanti che si vol- 
gessino con l’imprese in terrà, dove con li gentiluomini e 
con la plebe armata operarono virtuosamente; ma come co- 
minciarono a combattere in terra , lasciarono questa virtù 
e seguitarono i costumi d’Italia - 

Notisi come i Veneziani sta in principio e da sè, 
e come in sua vece si è dato al verbo il pronome 
quelli. Di simili costrutti, che alcuno potrebbe cre- 
dere sgrammaticature, se ne trova non pochi nei 
nostri classici: e possono tuttavia riuscir belli ed 
efficaci, chi sappia usarli naturalmente, secondo 
che richiedesi alla natura delle idee. Però il Leo- 
pardi disse: 

- Le cose che tu non vuoi che si sappia che tu abbi fatte, 
non solo non le ridire , ma non le fin e - ; - 

supplendo all’oggetto voluto dai verbi ridire e fa- 
re con la particella pronominale. Ma ciò sia detto 

\ 

1. Principe, Gap. XIII. 

2. Opere, voi. II. pag. 121. 
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come per incidenza. Quello che ora dobbiamo os- 
servare nel luogo del Machiavelli, si è che la voce 
dove^ di sua natura e come giace, non può dir al- 
tro che nella qual tet'ra. Ma l’autore vuole ch’ella 
si riferisca al fecion guerra i loro proprii: ei non 
dovea dunque piantarvi tramezzo le parole che fu 
avanti che si volgessino con V imprese in terra; 
le quali rompono la connessione delle idee e falsa- 
no le proprietà della lingua. Egli è vero che in fi- 
ne il lettore^ considerando l’altra parte del perio- 
do, si accorge di aver male inteso, e riesce a ca- 
vare di quell’intrigo il vero concetto dell’autore. 
Ma chi non vuol togliere ogni efficacia allo scri- 
vere, nè ingenerar noja in chi legge, dee sempre 
e sopra tutto procurare di farsi intendere con fa- 
cilità, non indovinare a fatica. Il perchè tra le co- 
se dette finora, importa moltissimo anche questa, 
che le parole significanti idee, che vogliono stare 
congiunte, o non si allontanino mai 1’ una dall’al- 
tra, 0 ciò si faccia per modo, che la mente del let- 
tore possa di per sè ricongiungere subitamente 
esse idee significate. Nel che errò spesse volte il 
Boccaccio; come in questo luogo: 

- Cominciò l’ un di loro a dire che per certo di quanto 
mondo egli aveva cerco, e di quante donne vedute aveva 
mai, una simigliante alla moglie d’ Egano de’Gallozzi di 
Bologna, madonna Beatrice chiamata, veduta non avea di 
bellezza ’. - 

Poiché volevasi dire simigliante di bellezza, non 
si dovea dunque congiungere queste due parole, 

. 1. Decam, gior. VII, nov. 7. 
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anziché sforzarle contro lor natura a giacere tan- 
to separate l’una dall’altra? Certo è che il lettore 
nop vedendo di bellezza subito dopo siraìgliante , 
non lo aspetta più; e quando il trova cosi cacciato 
in fme del periodo, noi può intendere, s.e non vol- 
gesi indietro a ritrovare l’altra parola, con cui lo 
riunisca. Or perchè senza necessità dargli tanta 
noja? Così erra alcuna volta il Machiavelli; come 
là dove egli dice: 

- Ma perchè l’insolenza di Messer Giorgio qualche volta 
doveva aver fine, occorse che da un suo familiare, Giovan- 
ni di Camhio, por aver contro lo stato tenuto pratiche, fu 
accusato - 

Con le quali parole non mi pare eh’ ei faccia in- 
tendere subito e bene , che un familiare di Mes- 
ser Giorgio accusò Giovanni di Camhio di aver 
tenuto pratiche contro lo stato. Più da biasimare 
è il seguente luogo del Passavanti: 

- Come si legge di Geremia Profeta; il quale fu eletto da 
Dio a prenunziare più espressamente la passione di Cristo, 
e colla dottrina, e colla morte sua, la quale egli sostenne 
dal popolo e dalla gente sua, cioè da’ Giudei, che veruno 
altro Pi'ofeta*. - 

In quanta confusione di parole è affogato il co- 
strutto semplicissimo che Geremia fu eletto a p/re- 
nunziare la passione di Cristo più espressamen- 
te che veruno altro Profeta! Allorché si aggiun- 
gono molte idee subalterne, delle quali non si può 

1. istorie Fiorentine, lib. III. 

2. Passavanti, Specchio ec. Distanz. V, Gap. VII. 
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far senza, bisogna che l’arte dello scrittore valga 
a significarle e disporle in guisa, che il concetto 
principale se ne ajuti, e spicchi chiarissimo. Co- 
testa arte nel Leopardi è perfettissima sempre. 
Eccone un piccol saggio : 

- Il vecchio, massime se egli usa nel mondo, mai lino 
all’estremo non lascia di credere nel segreto della sua 
mente , benché ad ogni occasione protesti il contrario , di 
j)Otere , per un’eccezione singolarissima dalla regola uni- 
versale , in qualche modo ignoto e inesplicabile a lui me- 
desimo, fare ancora un poco d’impressione alle donne...’ - 

Si osservi quante idee secondarie entrano di mez- 
zo e s’intrecciano al concetto principale, e come 
questo, senza punto intricarvisi, le signoreggia 
tutte, e con esse insieme rende prontissima evi- 
denza. E qui, poiché cade in acconcio, non ci par 
soverchio l’avvertire che altro è scrivere con chia- 
rezza, altro con evidenza. Quando si riesce a di- 
sporre con tale ordine le parole , che nè confusio- 
ne, nè ambiguità, nè durezza alcuna travii o im- 
pedisca la giusta intelligenza de’ concetti; questo 
è non altro che giungere al primo e più necessa- 
rio grado della chiarezza; oltre il quale mai non 
mirano i mediocri ingegni; e se. pure il toccano 
appena, vi si adagiano e son contenti. Ma c’ è da 
salire più alto : puossi trovare un altro e più na- 
turai collocamento di parole; sicché, senza fatica 
veruna, e con prestezza e facilità grande, il letto- 
re , pur trascorrendo la scrittura, vegga anziché 
le parole, quasi le idee stesse, che lucide ed intere 

1. Leopardi, Opere, voi. II, pag. 152. 


Digitized by Google 



gli si offrono di per sè dinanzi alla mente. E que- 
sto è il massimo della chiarezza, questo è l’evi- 
denza, ed il perfetto dell’arte: al che per istudio 
e con incessabile attenzione cercano di pervenire 
i grandi ingegni; i quali sanno benissimo che tan- 
to le idee producono maggiore effetto, qnanto più 
agevolmente si lasciano intendere altrui. Giovi 
anche qui, a confermazione delle cose dette, ad- 
durre alcuni esempii. 

- Certo fu notabile provvedimento della natura 1’ asse- 
gnare a un medesimo genere di animali (gli uccelli) il 
canto e il volo ; in guisa che quelli che avevano a ricreare 
gli altri viventi colla voce, fossero per l’ordinario in luo- 
go alto; donde ella si spandesse all’ intorno per maggiore 
spazio , e pervenisse a maggior numero di uditori - 

Si notino le parole il canto e il volo-colla voce -in 
luogo più alio - per maggiore spazio - a maggior 
numero di uditori; le quali parole, senza pericolo 
di oscurità nè di confusione, si potevano pur di- 
sporre altrimenti; ma, poiché son esse quelle che 
più importano, ed in cui. specialmente consiste il 
concetto; il Leopardi le ha, con finissimo accorgi- 
mento, allogate in guisa, ch’elle risaltano sopra 
tutte le altre , e si corrispondono e si crescono lu- 
ce a vicenda. Non è da lodare egualmente questo 
luogo del Boccaccio : 

- La quale non potendo io avere dal padre di lei come 
amico e con pace, da voi come nemico e con l’armi m’ ha 
costretto amore ad acquistarla ®. - 

1 Leopardi, Opere, V. II, pag. 17. 

2. Decam , gior. V, im)v. I. 
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Non è qui soverchia la trasposizione ? quanto sa- 
rebbe più naturale e più chiaro, se si fosse detto: 
La quale non potendo io avere dal padre di lei 
come amico e con pace ^ amore mi ha costretto 
ad acquistarla da voi come nemico e con V armi. 
Il che vedesi averlo fatto 11 Giambullari, dicendo: 

- Non è molto sicuro il voler pigliare per forza e con 
Tarmi quello che agevolissimamente ottener si puote per 
amore c con somma pace - 

Ed altrove: 

- Avvenendo molto di rado , e certamente fuori di ra- 
gione , che il possesso non sia con pace , se lo acquisto fu 
senza ingiuria - 

Osserviamo le seguenti parole del Leopardi : 

- Questa mia inclinazione.... procede da un tedio che 

io provo, cosi veemente, che si assomiglia a 'dolore e a 
spasimo *. - 

Grande lucentezza è in quel cosi veemente , posto 
in tal luogo, dove più spicca, e meglio si connette 
alle altre parole che seguono. Si vegga ora questo 
luogo del Boccaccio: 

- Simil dolore non si senti mai a quello che io ho poscia 
portato, che io ti perdei *. - 

Come appajono qui lente e fioche le idee ! il che 
deriva dall’ essere così artifiziosamente disgiunte 
tra loro le .voci simile-a quello ^ poscia-che ; le 

1. Star, d’ Europa, lib. VI. 

2. Ibidem, lib. IV. 

3. Opere, voi. II, pag 64. 

4. Decam., gior. II, nov. 10. 
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quali si volevano pur collocare in modo, che si 
jnostra.s.se prontamente il corrispondersi tra loro. 

Ma si è detto abbastanza del buono ordinamento 
delle parole, onde nasce la più lucida chiarezza: 
la quale, come sia necessaria condizione per l’ ef- 
ficacia del dire, si mostrerà appresso, dove di que- 
sta parleremo. Ora ci resta a toccare di un’ altra 
cosa, molto rilevante in sè, e molto trascurata dai 
moderni scrittori: e questa è il bello e necessario 
uso de’gerundii, de’ participi! e delle particelle 
congiuntive , a fine di unire giudiziosamente le 
proposizioni subalterne con la principale , secondo 
che si conviene alla natura delle idee , e che oc- 
corre per dare unità e propria forma al concetto 
da mostrarsi nella sua interezza. Chi , oltre al- 
l’aver bene intesa l’indole, e acquistatesi le va- 
rie ricchezze di nostra lingua, sa concepire chiaro 
e netto il suo pensiero; se egli non ama di scrivere 
a caso, certo è che non mai o di rado mancherà di 
l’appresentare 1’ ordine , le attenenze , la connes- 
sione delle idee con una tessitura di parole facile, 
schietta, lucida, unita, veramente italiana. Ma 
• questo, in che specialmente si conosce, e può sti- 
marsi quanta sia la virtù dello scrittore, o rimane 
ignoto o non piace alla più parte de’ moderni : i 
quali, smarrite o confuse le necessarie relazioni 
delle idee, rotti e sminuzzati i concetti, non dubi- 
tano di abbandonarsi a uno scrivere slegato, spez- 
zato' scomposto, saltellante, che tra francese, in- 
glese e barbaro, non ò certamente italiano. Di che 
potremmo citarne in prova non pochi esempii di 
moderne scritture: ma, senza più, vogliamo che 
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cel mostri quanto sia sconcia cosa il nostro Puoti : 
«Arrecheremo (egli dice) un periodo del Firen- 
zuola, e prima il considereremo come fu fatto dal- 
r autore, e poi, mutandogli la forma al modo gal- 
lico, 0 barbaro che il vogliamo dire, mostreremo 
quanto scapiti di forza, di chiarezza e di leggia- 
dria. Ecco il periodo da noi preso dal libro dellM- 
smo d‘ oro : 

- Ma essendo poscia partito al partir della notte , la ini- 
serella con amare lagrime tutto il vegnente giorno si andò 
consumando, e dicendo infra se stessa che allora conosceva 
la sua disavventura , posciachè , rinchiusa in cosi bel car- 
cei e priva del colloquio umano , non solamente non potea 
ajutar le sue sorelle che per lei cercare fossero affaticate , 
non con bagno, non con cibo, non con alcuna ricreazione 
sovvenirle; ma neppur l’era concesso di riguardarle. - 

Non ci fermiamo a mostrare tutta la leggiadria di 
({uesto periodo, e come il buon uso delle congiun- 
zioni e il buon ordinamento de’ membri e degl’ in- 
cisi conferisca a dare a’ concetti unità, lucidezza 
ed accordo; perocché questo si scorgerà agevol- 
mente ragguagliando il periodo testé riferito con 
l’altro che noi or gallicamente comporremo, o 
scomporremo, co’ medesimi pensieri e con le me- 
desime parole altrimenti ordinato e senza le con- 
giunzioni: Egli parli al partir della notte. La mi- 
serella con amare lagrime si consumò tutto il 
giorno. Diceva fra sé stessa che allora conosceva 
la sua disavventura. Era rinchiusa in carcere 
cosi hello ^ era priva del colloquio umano. Non 
poteva ajutar le sue sorelle che si fossero affati- 
cate per cercar lei j. nè sovvenirle con bagno , con 
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Cibo, con aldina ricreazione; nep^mr V era con 
cesso di riguardarle. La differenza di questo al- 
r altro periodo del Firenzuola è la stessa che si 
vedrebbe tra un ammasso di pietre con disordine 
ammonticchiate ed un bello e nobile edificio; ed a 
questo modo non solo manca 1’ eleganza e là leg- 
giadria al discorso, ma i concetti sono espressi in 
una maniera oscura, confusa, e quasi convulsi- 
va )i> E poiché si fatta maniera è frequentissima 
a vedere in tanta copia di libri, che oggidì ven- 
gono in luce, non si può raccomandare mai abba- 
stanza ai giovani, che si guardino dal farsi trarre 
al pessimo esempio che sta loro su gli occhi , e si 
rivolgano con amore a studiare ne’ nostri classici 
l’ordinamento e la connessione delle idee, da cui 
vuoisi derivare prontissima chiarezza allo scri- 
vere italiano. 


1- Pl'oti, Arte di smiere in prosa, voi. II, pag. 30-31 
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Deir efficacia 


Nel discorrere, che abbiam fatto, intorno alla 
giuntura delle idee, da mantenere nella disposi- 
zione delle parole, in modo che dall’ una e dall’al- 
tra insieme non manchi di nascere la necessaria 
chiarezza; non si è trasandato di avvertire che 
(juesta è mestieri procurarla quanto si possa mag- 
giore : talché , oltre all’ essere chiarezza propria- 
mente detta, pigli eziandio nome e qualità di evi- 
denza. La quale è posta nella piena espressione 
del concetto. Ora niun concetto può dirsi che sia 
espresso pienamente, se non quando e se ne cava 
dalle parole, senza veruna difficoltà, la sentenza 
intera, e sentesi anche la special forza di ciascuna 
e di tutte insieme le idee che lo compongono. Da 
ciò s’ inferisce che dall’ evidenza emerge di per sé 
l’efficacia, o , per dir meglio, che l’evidenza e l’ ef- 
ficacia si trovano cosi insieme congiunte nella 
piena espressione del concetto, che diilicilmente, 
e forse in niun modo, si può distinguere l’una dal- 
r altra: di maniera che o si riesce a conseguirle 
ambedue, o non se ne consegue nessuna. Il che 
non considerano coloro i quali mostrano di voler 
separare l’una dall’ altra, come quelli che, poco o 
nulla curandosi dell’ evidenza, non lasciano tut- 
tavia di affaticarsi intorno all’ efficacia. Ma essi 
che cosa sia 1’ efficacia non intendono. Desiderosi 
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di produrre ne’ lettori impressione viva e profon- 
da, studiano di fare che nelle loro scritture api^a- 
risca o quella forza, che le idee non hanno, o mag- 
giore di quella che hanno. Al quale effetto si aj ti- 
tano ora con soverchiante copia di vocaboli e con 
punti ammirativi, ora con aggiramenti e storci- 
menti di parole, ora, e più spesso, con imagini 
remotissime da ogni vero e da ogni verisimile ; e 
così formano un dettato, in cui non è grazia, non 
vigore, non luce, non intendimento alcuno, ma 
prolissità, affettazione, gonfiezza, oscurità, falsi- 
tà, deformità. Voi intanto, o giovani, se volete 
eccitare dilettevolmente l’attenzione di chi legge, 
se volete imprimere fortemente e durevolmente 
nell’ altrui animo le vostre idee , cercate si di 
esprimere queste con forza; ma con quella forza 
che viene da natura, e non va mai disgiunta da 
verità e semplicità; con quella forza che si rivela 
conforme alla qualità e all’ importanza delle idee 
stes.se; che non intriga, non abbuja, ma ordina e 
rischiara; e che opera quanto basti all’ effetto e 
nulla di più. Vero è che ciò è assai malagevole a 
fare; ma studio e amore, e lungo esercizio nel- 
l’arte possono vincere le difficoltà molte e grandi. 

Or tengasi primieramente per cosa certa che fa 
di bisogno l’evidenza per ottenere 1’ efficacia: e 
ciò, oltre al detto innanzi, anche per questa ra- 
gione semplicissima, che non può esser mai effi- 
cace quello che in niun modo o non senza grande 
fatica avviene che s’ intenda. Nè poi, a voler con- 
seguire coteste due qualità, è sufficiente la giudi- 
ziosa elezione delle idee, e la scelta delle parole 
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proprie e potenti a significarle ; ma' è mestieri al- 
tresì queste nel più naturale , nel più semplice 
e più lucido ordine collocare. La parole, prese 
ad una ad una, possono bene esprimere le idee 
considerate divisamente; ma ciò che vale, se esse^ 
gettate in carta, e poste insieme negligentemente, 
non fanno sentire l’ importanza di ciascuna idea 
e non rappresentano tutto intero il concetto ? im- 
perocché non è dubbio alcuno che le idee come 
vengono diversamente allogate, cosi risaltano e 
si corrispondono tra loro, e fanno più o meno im- 
pressione. Di che segue che l’aver trovata un’idea 
vera e potente, e vestitala di parola bella e signi- 
ficativa, giova pochissimo, se quella non è saputa 
mettere al suo luogo; fuori del quale perde gran 
parte di sua luce e di suo vigore. 

Ora, se è vero, com’è verissimo, che non osten- 
tazione di forza, non la virtù stessa delle idee da 
.sé sola, ma, più che altro, destrezza di collocazio- 
ne f^ il dire lucido e gagliardo, qual regola si con- 
verrà osservare, chi voglia che le parole gli ven- 
gano adagiate opportunamente ne’ luoghi lor pro- 
prii? Il Costa nel suo Trattato della elocuzione, a 
questo proposito, dice così: « La filosofia ci mostra 
che le idee tornano alla mente associate in quel- 
r ordine che vennero all’ anima per l’impressione 
delle cose esterne, o in quello che si genera in vir- 
tù della forza particolare di ciascuna idea, essen- 
do che le più vivaci, o quelle che maggiormente si 
attengono a’ nostri bisogni, si risvegliano prima 
delle altre; e, questo mostrandoci, ella ne inse- 
gna che, se vogliamo fedelmente ritrarre nelle 

II. 10 
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menti altrui ciò che abbiamo veduto o imaginiamo 
di vedere, o ciò che sentiamo, ci è d’uopo di for- 
mare la catena delle parole secondo quella delle 
nostre idee, per quanto il comparta il genio della 
lingua >. Ciò. è verissimo, e da porvi ben mente. Ma 
si avverta che non sempre l’ idea che si presenta 
prima delle altre, è quella su cui deve fermarsi 
di più l’attenzione di chi legge. Alcuna volta l’idea 
che maggiormente importa è da porre in ultimo 
luogo, ove di per sè viensi a posare la mente dei 
lettori; altra volta è da collocare dove si mostri 
meglio come dalle idee precedute essa riceve mag- 
gior forza. Non di rado le parole si vogliono di- 
sporre in modo che tutto il concetto faccia una 
sola impressione: più spesso nasce dall’indole del- 
la lingua che una parola abbia più vigore messa 
in un luogo, che in un’altro. Oltre di ciò, come le 
idee, di che si compone un concetto, deggiono tut- 
te essere indirizzate ad un fine, ma non tutte spic- 
care egualmente , così alle parole è da assegnare 
tal posto , in cui ciascuna di esse mostri la mag- 
giore 0 minore importanza che ciascuna idea vuo- 
le avere non meno in sè, che verso le altre con 
essa accompagnate. Le quali cose tutte, come di- 
cemmo altra volta rispetto alla chiarezza, non 
crediamo che si possano ridurre a regole ferme e 
valevoli in ogni caso particolare. Anzi le molte 
regole, che alcuno volesse proporre, sarebbero 
d’ impedimento piuttosto che di ajuto alle libere 
forze dell’ ingegno. Quella che può e dee giovare 
grandemente , si è l’ amorosa e diligente osser- 
vazione del naturale : di che formasi quel buon 
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giudizio eh’ è regola sovrana, senza della quale 
ogni altra regola diventa legge arbitraria, che più 
guasta l’arte quanto più si allontana dalla natura. 
Per tanto ci sia lecito anche qui l’ addurre parec- 
chi luoghi de’ nostri classici, e il fare intorno ad 
essi alcuna breve considerazione: affinchè i giovani 
si avvezzino a sentire e giudicare il bello dell’arte 
e della natura nella varietà degli esempii , e ne 
prendano una certa norma a rappresentarlo an- 
ch’essi nelle loro scritture. 

- Delle campagne verdi, delle vedute aperte e leggiadre, 
dei soli splendidi , delle arie cristalline e dolci , se anco so- 
no dilettati {gli uccelli) , non ne sogliono dare indizio di 
fuori ’. - 

Qui gli aggettivi sono posposti ai nomi, e fanno 
più effetto: e così giova collocarli ogni volta che 
bassi a fermare più su di essi che sopra i nomi l’ at- 
tenzione di chi legge. E si può anche , se occorre , 
farli spiccare maggiormente; come si vede in que- 
sti due luoghi : 

- Chiamata la famiglia , eh’ egli avea grande ed ono- 
revole *. 

Nella casa, che detto Agnolo edificò bella e comodissima 
in Firenze - 

Ma ora si osservi un altro modo come gli aggetti- 
vi riescono grandemente efficaci : 

1. Leopardi, Opere, voi. Il, pag. 15. 

2. Passavanti, Specchio, Dislinz. IH, cap. 111. 

3. Vasari, Vita di Raffaello. 
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- Nè più forte nè più fido compagno di ine puoi avere a 
cosi fatta cosa 

- Soli in questo naufragio continuo e comune non meno 
degli scritti nobili che de’ plebei, soprannuotano i libri 
antichi *. - 

Forte e fido del iirimo esempio, e soli del secon- 
do, hanno maggior forza, che gli altri vocaboli, 
nel concetto; la quale mostrano intera, messi, co- 
me sono, in principio: se giacessero in altro luo- 
go, non farebbero niuno efietto, o pochissimo. 

- Galleggiava trionfante in quel novello oceano I’ arca 
del giusto... e tra’ fragori delle nuvole che tonavano, e 
tra’ fischi de’ venti che fremevano alla rovina, tra ’l tu- 
multo dei fuggitivi, tra le giada degli annegati, tra gli 
urli de’ moribondi , sola nel comun timore era intrepida, 
neU’esterminio universale sicura - 

Bellissimo è questo luogo del Segneri. Non cer- 
chiamo ora se in quell’oceano, sul quale galleg- 
giava l’arca di Noè, possa dirsi che vi fosse tu- 
multo di fiiggitirA, e che gli annegati gridassero: 
ma certo la collocazione delle parole è mirabile. 
Come spicca lucidamente quel solaf e intrepida e 
sicura chi non vede che dipingono la intrepidità 
e sicurezza di quell’ arca? 

- Non è mai soverchia l’alfabilità, la soavità de’ modi, e 
quasi l’umiltà in quelli che di bellezza o d’ingegno o d’altra 
cosa molto desiderata nel mondo , sono nsanifestamente 

1. lioccAccio, Dee., Cior. V, iiov. 1. 

52. Leoi'AHiii, Opere, voi. I , pag. 255. 

Segn'f.iu, Pred. Del rispetto umano. 


Digitized by Googli 


LEZIONE XI. 


•149 


•superiori alla generalità: perchè troppo grave è la colpa 
della quale hanno a impetrar perdono, e troppo fiero e 
difficile è il nemico che hanno a placare; l’una la superio- 
rità, e l’altro l’invidia ^ - 

Qui non tanto la colpa nè il nemico sono ragione 
del detto innanzi, quanto maggiormente la quali- 
tà che è nell’ una di esser grave, e nell’altro, di 
essere fiero e dìfjficUe; però molto naturalmente 
l’attributo si è anteposto al soggetto, in guisa 
da produrre prima e più forte impressione in chi 
legge. 

- La quale (tempesta) in Toscana fece inauditi per l’ad- 
dietro , e a chi per 1’ avvenire l’ intenderà, maravigliosi e 
memorabili effetti - 

Notisi come inauditi, allogato, senza sforzo, cosi 
lunge da effetti, fa star sospesa fino all’ ultimo la 
mente del lettore, e riesce di grande efficacia. 

- Dicono i poeti che la disperazione ha sempre nella boc- 
ca un sorriso *. - 

La cosa, a cui qui vuoisi badare, è sorriso; nel- 
la bocca è un aggiunto che non dee fermare la no- 
stra attenzione: e ciò mostrano le parole come son 
disposte. Chi le ordinasse a quest’ altro modo : Di- 
cono i poeti che la disperazione ha sempre un 
sorriso nella bocca-, farebbe loro esprimere scon- 
venevolmente il contrario, quasi che il sorriso 
possa apparire altrove che nella bocca. 

1. Leopabdi, Opere, voi. Il, pag. 121. 

2. Machiavelli, hi. Fior., lib. VI. 

3. Leop.ardi, Opere, voi. Il, pag. 13-11. 
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- Sono solilp e pronto a eleggere di patire piuttosto io , 
che esser cagione di patimento agli altri *. - 

Queir 20, messo dove il leggente alza alquanto la 
voce, e fa un po’ di pausa, è detto sentitamente : 
il che non sarebbe, se stesse avanti 2^ piuttosto. 

- E perocch’ella ebbe ver di me ardente amore di carna- 
le concupiscenza, per le mie mani è gittata ogni notte ad 
ardere nel fuoco *. - 

Per le mie mani pare che sia andato di per sè a 
mettersi in quel luogo, dove succede naturalmen- 
te alla cagione detta innanzi, e fa sentire tutta la 
sua forza. 

- Se mi fosse proposta da un lato la fortuna e la fama di 
Cesare 0 di Alessandro netta da ogni macchia , dall’ altro , 
di morir oggi , e che io dovessi scegliere , io direi , morir 
oggi, e non vorrei tempo a risolvermi *. - 

Quanta efficacia è in quelle parole io direi ^ morir 
oggi^ collocate prima del non voì'rei tempo a ri- 
solvermi. Facciamo che si dovesse leggere cosi: Io 
non vorrei tempo a risolvermi, e direi morir og- 
gi; e l’espressione riuscirebbe lenta e fiacca. 

- Se io morissi naturalmente, mi potrei dolere con gli 
Iddii che mi togliessero a’ parenti , a’ figliuoli , alla patria 
sì giovane, sì tosto; ma ec. ^ - 

Così traduce il Davanzati le ultime parole di 

1. Leopardi, Opere, voi. II, pag. i\ 

2. Passavano , Specchio, Distinz. Ili , cap. II 

3. Leopardi , Opere, voi. II, pag. 95. 

A. Annali di Tacito, lib. II, {} LXXI. 
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Germanico; alle quali cresce tanta espressione di 
affetto con quel si giovane j si tosto assai ben col- 
locato. Il che non si vede nella traduzione del Da- 
ti, che è questa: 

- Se io, amici cari, morissi ora naturalmente, avrei ra- 
gione di dolermi ancora degl’Iddii, che sì tosto e nel fiore 
degli anni mi avessero tolto al padre , e alla madre, e ai 
figliuoli , e alla patria. - 

Veggasi ora il seguente luogo del Giambullari : 

- Uccisero le persone , e dalle stesse vene tagliate cosi 
caldo bevvero il sangue *. - 

Quel si caldo è di maravigliosa forza presso a ve- 
ne tagliate, fuor delle quali spiccia: e già tutte le 
parole sono ordinate in guisa da metterci la cosa 
davanti agli occhi. Riducetele all’ordine diretto: 
Uccisero le persone^ e hevi'ero il sangue così cal- 
do dalle stesse vene tagliate; e se non vi accorge- 
te che hanno perduto nove decimi di vigore e di 
luce, non isperate mai di essere scrittori. 

- Ricordatevi che la roba , le donne , i figliuoli , e final- 
mente la libertà, tutti pendono dal valor vostro *. - 

- Comandò a tutti i soldati che non perdonassero nè ad 
età, nè a sesso , nè a luoghi sacri o profani ; ma ammaz- 
zassero ogni uno , predassero il tutto , ed abbruciassero e 
distruggessero ciò che venisse loro alle mani *. - 

Si osservi come in questi due esempii le parole son 


1. Giambcllaki, Storia d’ Europa, lib. II. 

2. Storia dell' Europa, lib. I. 

3. Ibidem- 
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disposte in modo, che la seconda viene più forte 
della prima; la terza più della seconda, e la quarta, 
più della terza : il che nel primo esempio è rego- 
lato dalla sola qualità delle cose, ma nel secondo 
è così voluto anche da un certo ordine di tempo. 
Or siffatta gradazione d’ idee crescenti di vigore 
r una dopo l’altra, importa serbarla sempre con 
esattezza; chè altrimenti, seguitando la seconda 
idea più debole della prima, il valore di questa 
viene a spegnersi in quella, e cade languidamente 
il concetto. Il simile dicasi di quelle idee che na- 
scono r una dall’altra : le quali deggiono allo stes- 
so modo presentarsi nell’ordinamento delle paro- 
le. Eccone un esempio: 

0 

- Se al presente tu ed io, e tutti i nostri compagni, non 
fossimo in su queste navi , in mezzo di questo mare , in 
questa solitudine incognita , in istato incerto e rischioso 
quanto si voglia ; in quale altra condizione di vita ci tro- 
veremmo essere ? ' - 

Queste parole son messe in bocca del Colombo : il 
quale primieramente ha dinanzi agli occhi le na- 
vi, in su le quali sta egli e i suoi compagni; indi 
guarda il mare in mezzo di cui si trova; quel ma- 
re ha vista di solitudine incognita-, e questa fa 
pensare allo stato incerto e rischioso quanto si 
voglia. Quando, la successione delle idee procede 
così facile e così evidente, non può nulla perdere 
della nativa efficacia. 

- Alla vostra invitta virtù , valorosi compagni miei , si 

1. Leopardi, Opere, voi. II, pag. 12. 
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presenta oggi dalla fortuna occasione e grande & bellissi- 
ma da superare i Sassoni , come avete vinto i Turingi ’ . - 

Qui le parole vedonsi con molta destrezza ordina- 
te. La prima cosa, che un capitano guarda e cerca 
di eccitare nell’animo de’ soldati in su 1’atFrontarsi 
al nemico, è la costoro virtù; e questa egli intuo- 
na e fa sentire ad essi in -principio : indi, perchè 
vogliano siffatta virtù dimostrare, addita V occa- 
sione che si presenta^ da vincere i Sassoni: a 
prender la quale gli accende con darne a vedere 
quelle due qualità di grande e hellissima: in ulti- 
mo ricorda 1’ aver eglino vinto i Turingi-, che è 
nuovo conforto alla presente battaglia, e maggior 
sicurezza della vittoria, che hanno a riportarne. 

- Non lasciarono (colui che li animava a combattere) 
seguir più oltre , nè aspettarono più arguniento a ripiglia- 
re il furore usato ; ma tutti ugualmente e da ogni banda , 
riscaldati già dalla rabbia antica , gridarono: all’arme al- 
r arme ; e lasciatisi appena ordinare da’ loro capitani , con 
impeto e con furia più che bestiale, guadata quella fiuma- 
na, furono prima dentro gli allogiamenti de’ loro nemici, 
che le guardie se ne accorgessero - . - 

Il riscaldarsi dalia rabbia antica, il gridare all’ar- 
me, il lasciarsi appena ordinare da’ loro capitani, 
e il guadar quella fiumana, e Tesser prima den- 
tro gli alloggiamenti de’ loro nemici, che le guar- 
die se ne accorgano, sono azioni che succedono 
T una all’altra rapidamente ; e noi , leggendo, sen- 
tiamo quasi l’impeto e la furia, con che son fatte. 

1. Giambullari , Storia dell’Europa, lib. II. 

2. Ibidem. 
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A una sola di queste parole che si mutasse luogo, 
sarebbe un guastare. Eccone una pruova: Furo- 
no dentro gli alloggiamenti decloro nemici .pri- 
ma che le guardie se ne accorgessero. Non senti- 
te voi come, per essersi posta in altra sede la voce 
prima, si è in massima parte scemato il calore e 
la rapidità? 

- Da queste cosi rotte e confuse nebbie , da questi cosi 
furiosi venti e spessi splendori , nasceva un rumore non 
mai più d’alcuna qualità o grandezza di terremoto o di tuo- 
no udito, dal quale usciva tanto spavento, che ciascuno 
che lo sentì , giudicava che il fine del mondo fosse venuto, 
e la terra, l’acqua ed il resto del cielo e del mondo nel- 
l’antico caos, mescolandosi insieme, ritornassero 

Chi negherà che questo luogo sia tutto naturalez- 
za, vivacità, gagliardia? Ecco in principio le neb- 
bie. i venti e gli splendori, che erano cause prin- 
cipali e si presentavano prima; poi il rumore che 
da queste nasceva, e la sua qualità straordinaria ; 
appresso lo spavento che di tal rumore usciva ; e 
da ultimo quello che ciascuno, in così fatto spa- 
vento, giudicava. Ognuno poi avrà di per sè nota- 
to con che fino accorgimento si è conchiuso il pe- 
riodo col verbo tnlornassero : ì\ quale, venendo 
cosi all’ultimo, fa che l’animo de’ lettori stia quasi 
anch’esso in sospensione e spavento, come quello 
di coloro che si trovarono a tanta orribile tempesta. 

- E della bocca , e degli occhi, e del naso del cavaliere e 
del cavallo uscia fiamma di fuoco ardente*. - 

1. M.^CHiAVELLi , Istorie Fiorentine, lib. VI. 

2. Passav.vnti , Specchio, Dislinz. Ili, cap. II. 
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Qui le parole sono disposte in modo, che tutte in- 
sieme fanno una sola e forte impressione. Ordina- 
tele in quest’auro modo : E fiamma di fuoco ar- 
dente liscia della bocca, e degli occhi, e del naso 
del cavaliere e del cavallo; e voi già vedete che 
quella unità e forza è sminuzzata in molte e lievi 
impressioni. 

- E però gli {all’ infermo) dicono, mentendo sopra il ca- 
po loro : Tu non hai male di rischio : tosto sarai libero : i 
medici ti pongono al sicuro di questa infermitade ; a tale 
ora , che egli è nel maggiore dubbio ’ . - 

Le parole a tale ora che egli è nel maggiore dub- 
bio, collocate cosi bene in contrapposizione a ciò 
che quelli dicono all’infermo, ci colpiscono viva- 
mente. La qual cosa non potrebbono fare, se tutto 
questo luogo fosse ordinato così: E pet'ò, a tale 
ora, che egli è nel maggiore dubbio, gli dicono, 
mentendo sopra il capo loro: Tu non hai male di 
rischio: tosto sarai libero: i medici ti pongono al 
sicuro di questa infermitade. Si ragguaglino l’una 
con l’altra queste due maniere di collocazione, e 
se ne sentirà la non piccola differenza. 

- 0 Scipioni, 0 Cesari, o tanti altri spiriti illustri, ve- 
nite venite a vedere la nobilissima città vostra, impugnata 
da tanti popoli , da tanti principi , da tanti re , e da tutti 
sempre espeditasi, data ora in dota ad un Savoino*. - 

Notisi come le ultime parole data ora in dota 
ad un Savoino, tanto più ci fanno impressione, 

1. Passavanti, Specchio, Distinz. I, cap. 111. 

2. Giamdullari, Storia dell' exiropa , lib. IV. 
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quanto che vengono improvvise, e fanno contra- 
sto a quelle dette innanzi. 

- Vedevasi dunque fuggire indistintamente, come da un 
incendio fuor di misura , uomini , bestie , donne , sani ed 
infermi , di qualunque età e sesso si sia, con le cose a cia- 
scuno più care, infra una confusione e strepito cosi fatto, 
che è impossibile il raccontarlo*. - 

Questo non è raccontare, ma ritrarre dalla natura 
stessa le cose al vivo. Le parole sono con tanta lu- 
cidezza e così acconciamente disposte, che a noi 
pare già di vedere la confusione e di sentire lo 
strepito di quella fuga. E a questo modo non man- 
ca mai la vera forza del dire, quella cioè che si ha, 
imitando la natura, che opera sempre nè più nè 
meno di ciò che è necessario all’effetto. Ma facciam 
fine a queste osservazioni ; chè ormai se n’ è detto 
abbastanza. 

1. Giambullari, Storia, lib. I. 
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Della formazione del periodo 


La chiarezza e T efficacia delle idee le abbiamo 
finora vedute come si vogliono ottenere da giudi- 
ziosa collocazione di parole: ma elle dipendono al- 
tresì in grandissima parte dalla distribuzione del- 
le idee stesse in periodi. E veramente un lungo 
pensiero, a volerlo tutto insieme, come se fosse 
d’un sol pezzo, rappresentare, non potrebbe senza 
molta difficoltà e fatica, e forse in nessun modo, 
esser compreso dalla niente di chi legge. Egli è 
mestieri perciò dividerlo in alquante parti: cia- 
scuna delle quali, avendo per sè medesima il suo 
principio e la sua fine, e distendendosi tanto da 
potersi facilmente capire; si rannodi tuttavia con 
quella che precede e congiungasi con quella che 
segue: di maniera che dall’unione di esse, raccolte 
così runa dopo l’altra da chi legge, risulti intera 
e pronta l’intelligenza di tutto il discorso. Ora a 
codeste parti , cosi distinte e chiuse ciascuna tra 
due punti fermi, si dà il nome di periodi o clau- 
sole. Ma il difficile e l’importante è saper distin- 
guere e sapere far punto. Non tralasciamo dunque 
di farvi su alcuna considerazione. 

Noi useremo appresso, come abbiamo fatto per 
innanzi, la sola voce periodo, intendendo per esso 
anche la clausola: ma qui è necessario conoscere 
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la differenza che è dall’ uno all’ altra. Il periodo , 
come cel dice il suo nome stesso di origine greca , 
s’ intreccia e si rigira in sè medesimo , talché ren- 
de sensibile imagine dell’unità del concento, le cui 
parti entrano, dirò così, l’ una nell’altra, e voglio- 
no essere tutte insieme guardate. Ecco un periodo 
del Machiavelli: 

- Campeggiando Attila, re degli Unni, Aquileja, gli abi- 
tatori di quella, poiché si furono difesi molto tempo, di- 
sperati della salute loro, come meglio poterono, con le loro 
cose mobili, sopra molti scogli, i quali erano nella punta 
del mare Adriatico disabitati, si rifuggirono. - 

Aggiungiamo quest’ altro dello Zanotti, 

- Costoro , considerando quei loro oggetti , non come 
belli e vaghi, ma come utili a noi e comodi , e riferendoli 
del continuo , come pur fanno , non ad altro che a’ nostri 
usi e vantaggi, per cui dicono di aver trovato le arti loro, 
ben mostrano apertamente che la beltà non ne curano ’ - 

Ne’ quali due esempii si vede come nel periodo è 
sempre una sola proposizione principale ; da cui 
dipendono, e intorno a cui si raccolgono, le idee 
secondarie, che non si potrebbono intendere ap- 
pieno senza quella. Dove che la semplice clausola, 
senza cotesto intreccio e dipendenza d’idee, pro- 
cede sciolta e diritta, facendo intendere l’una do- 
po l’altra le sue parti , che, tutte in forma di prin- 
cipali, danno l’espressione di concetto unico e 
compiuto. Eccone in esempio un luogo del Leo- 
pardi : 

1 . F. Zanotti, Oratione I sopra le Arti Belle. 
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Certo all’ uscire di un amor grande e passionato, 
l’uomo conosce già mediocremente i suoi simili , fra i quali 
gli è convenuto aggirarsi con desiderii intensi , e con bi- 
sogni gravi e forse non provati innanzi ; conosce ab esperto 
la natura delle passioni ; poiché una di loro che arda , in- 
fiamma tutte l’altre ; conosce la natura e il temperamento 
proprio ; sa la misura delle proprie facoltà e delle proprie 
forze; e oramai può far giudizio se e quanto gli convenga 
sperareo disperare di sé, e, per quello che si può inten- 
dere del futuro, qual luogo gli sia destinato nel mondo 

Ora, differendo così tra loro il periodo e la clauso- 
la, il dare l’una forma o l’ altra ai concetti non 
debb’ essere mai ad arbitrio, ma vuoisi scegliere 
questa o quella, secondo che si richiede alla na- 
tura stessa de’ concetti, ed allo scopo, che si pro- 
pone chi cerca di esprimere puntualmente e chia- 
ramente le sue idee. Si osservi questo luogo del 
Celimi : 

- Si stavano nella Val d’Ambria i mia (miei) antichi, e 
quivi avevano molta quantità di possessioni ; e come signo- 
l’otti , là ritiratisi , in quelle parti vivevano : erano tutti 
uomini dediti all’ armi e bravissimi®. - 

Intorno al qual luogo mi piace riferire una molto 
giudiziosa osservazione del nostro Puoti; il quale 
dice così: « Qui niente manca di quello che è da 
natura, ma si vorrebbe un poco più di arte. Onde 
le tre proposizioni , delle quali si compone questa 
clausola, non sono, quanto al concetto, slegate, e 
r una dall’ altra procede; ma poco acconcio è il 

1. Leopardi, Opere, voi. II, pag. 167. 

2. Vita, lib. I , cap. 1. 
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modo con che è espresso il lor legamento. E di fatti 
la prima di queste proposizioni è: Si stavano nel- 
la Val d‘ Amììria ì mia antichi, e quivi avevano 
molta quantità di possessioni ; la seconda: e come 
signorotti, là ritiratisi, in quelle parti vivevano: 
la terza: erano tutti uomini dediti all' armi e bra- 
vissimi. L’interno e naturai filo, che lega queste 
tre proposizioni, non manca: perocché la cagione 
del viversi gli antenati del Cellini nella Val d’Am- 
bria, e l’aver quelli colà molte possessioni, e Tes- 
ser dediti alTarmi e bravissimi, è giusta cagione 
che si vivessero come signorotti. Or quest’ ultima 
cosa era quella che principalmente volea far no- 
tare l’autore, e in servigio di questa sono le altre 
due proposizioni che T accompagnano. Sicché uno 
scrittore , che avesse avuto più arte che il Cellini, 
avrebbe fatto in modo che in questa parte propria- 
mente fosse venuto a riposarsi il periodo, e forse 
a questa guisa: Avendo i mia antichi nella Val 
d' Ambria, ove si stavano, molta quantità di pos- 
.sessioni; ed essendo tutti uomini dediti all' armi 
e bravissimi ; in quelle parti come signorotti vi- 
vevano. In questo modo forse avrebbe causato di 
ripetere due volte lo stesso concetto si stavano 
nella Val d' Ambria i mia antichi, e poco dopo là 
ritiratisi, in quelle parti vivevano Per la qua- 
le osservazione del Puoti ognuno intende quanto 
importi il trovare ai concetti la propria forma, 
che ad essi é richiesta: e però non ci bisogna dir- 
ne altro. 

1 . Pi’OTi , Arie di scrivere ec., voi. 1 , pay. 234. 
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Quelle poi che finora abbiamo chiamate parti 
del periodo e della clausola, con proprio nome si 
dicono membri, e nei membri si distinguono gl’in- 
cisi. Il membro ora contiene una sentenza com- 
piuta, che potrebbe stare da sè sola ; come è il pri- 
mo membro di questo luogo del Leopardi: 

- Quell’artefice o scienziato o cultore di qualunque di- 
sciplina, che sarà usato paragonarsi, non con altri cultori 
di essa, ma con essa medesima, più che sarà eccellente, 
più basso concetto avrà di sè : perchè, meglio conoscendo 
le profondità di quella, più inferiore si troverà nel para- 
gone’. - 

Ed ora comprende una sola parte di una senten- 
za, o, per dir meglio, una sentenza che non istà 
da sè, ma il cui senso riman sospeso fino a che 
non si compia il concetto; come si può vedere nei 
due primi membri del seguente periodo del Gala- 
teo del Casa: 

- Conciossiachè le nostre maniere sieno allora dilettevo- 
li, quando noi abbiamo risguardo all’ altrui, e non al no- 
stro diletto ; se noi investigheremo quali sono quelle cose 
che dilettano generalmente il più degli uomini, e quali 
quelle che nojano ; .potremo agevolmente trovare quali sia- 
no da eleggersi. - 

L’inciso è una piccola parte del membro, nel 
quale è innestata, o si trova semplicemente con- 
giunta con le altre. In questo luogo degli Aìnmae- 
stramenti degli Antichi : 

- Siccome il campo , quantunque da sè sia buono , se non 

l.LEOPAnm, Opere, voi. li, pag. 155. 

Il, 
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è bene studiato, non puote essere fruttuoso; cosi l’anima 
senza dottrina ; - 

son due incisi quantunque da sé sia buono ^ e se 
non è beile studiato. E in quest’altro del Leopardi: 

- Se il soggetto principale delle lettere è la vita umana , 

e il primo intento della filosofia l’ordinare le nostre azioni ; 
non è dubbio che 1’ operare è tanto più degno e più nobile 
del meditare e dello scrivere , quanto è più nobile il fine 
che il mezzo, e quanto le cose e i soggetti importano più 
che le parole e i ragionamenti ; ' - ' , 

sono due incisi nel primo membro, e tre nel se- 
condo. 

Il periodo è semplice o composto. Semplice è 
quello che ha un sol membro; siccome è questo: 

- Il più certo modo di celare agli altri i confini del pro- 
prio sapere, è di non trapassarli*. - 

Il periodo composto ha due o tre o quattro mem- 
bri. I retori mostrano in che modo si possa aggiun- 
gere un terzo membro a un periodo che ne ha due, 
e un quarto a un periodo che ne ha tre. Parlano 
eziandio di non so qual proporzione, che debbano 
avere tra loro essi membri; e di una certa corri- 
spondenza, che abbia ad essere tra il principio e 
il compimento di ciascun periodo. Ma non porrà 
mente a queste, nè ad altre simili pedanterie, lo 
scrittore; il quale, senza noverar le parole, nè mi- 
surare i membri, esprimerà le idee, secondo lor 
propria natura, e il suo modo di concepirle. 

1. Leopardi, Opere, voi. I, pag. 240. 

2. Ibid., voi. Il, pag. 169. 
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Solamente non ci pare inutile quello che essi 
retori avvisano, che i più lunghi periodi non si 
estendano oltre de’quattro membri; perchè, a farli 
di maggior lunghezza, egli è molto diflìcile che 
riescano ben chiari, o non cagionino fastidio al let- 
tore. Nondimeno, se le idee sono con tali relazioni 
e con tali attenenze tra loro, da dover essere, non 
separate, ma congiunte insieme in un sol concet- 
to; ninna cosa vieta che lo scrittore ne formi una 
clausola o un periodo leggermente aggirato, di 
cinque o anche di sei membri. Se non che essi al- 
lora con altro nome lo chiamano orazione perio- 
dica: e sia pure; chè del nome non importa. 

Necessario ed essenziale è l’osservare l’intrin- 
seco legame delle idee, e misurare il valore di 
ognuna di esse, a fine di assegnarne a ciascun pe- 
riodo quelle che vi possono stare insieme, e di- 
sporvele convenevolmente. Brutto errore che nuo- 
ce alla chiarezza, e falsa i concetti, è sempre o 
r introdurre in un periodo idee che deggiono an- 
darne separate da punto fermo , o 1’ escluderne 
quelle che vogliono trovarvisi unite a formare un 
senso compiuto. Si consideri il seguente luogo di 
Dino Compagni : 

- Temendo i Guelfi tra loro, e sdegnando nelle loro rau- 
nate e ne’ loro consigli l’uno delle parole dell’altro; e te- 
mendo i più sa\i ciò che ne poteva avvenire, e vedendone 
apparire i segni di ciò che temevano ; perchè un nobile e 
grande cittadino e cavaliere, chiamato rnesser Bonaccorso 
degli Adimari , guelfo e potente per la sua casa , e ricchis- 
simo di possessioni , montò in superbia con altri grandi , 
eh’ ei non riguardò a biasimo di parte, e a un suo figliuolo 
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cavaliere, detto messer Forese, diè per moglie una figliuo- 
la del Conte Guido Novello della casa de’ conti Guidi , capo 
di parte ghibellina. Onde i Guelfi, dopo molti consigli te- 
nuti alla parte, pensarono pacificarsi co’ Ghibellini, che 
erano di fuori ' . - 

Qui il senso rimane sospeso alle parole parte ghi- 
helUna; e però non era da mettere dopo esse il 
punto fermo; ma lasciare che tutto il periodo fos- 
se venuto a terminare nella principal proposizio- 
ne che è questa: i Guelfi pensarono pKiciftcarsi 
co" Ghibellini. Se non che, in tal caso, le parole 
perchè un nobile fino a parte ghibellina avrebbero 
allontanata troppo la proposizione principale dal- 
le secondarie che stanno innanzi : onde si vede che 
a tutto il concetto sarebbesi dovuto trovare mi- 
glior forma. Ecco ora un luogo del Cavalca: 

- Le quali parole egli ( Macario) udendo , venne a noi, e 
levando le mani al cielo, orò per gran pezzo, e poi levan- 
dosi da orazione, levossi i capelli dinanzi al viso, e parlocci 
e benedisseci; e i suoi capelli, c i peli della barba erano 
bianchi come latte. La sua faccia pareva faccia d’angelo, e 
])er la molta vecchiezza gli occhi quasi non si parevano , pe- 
rocché le sopracciglia gli coprivano; l’ unghie de’ piedi e 
delle mani erano molto grandi ; i capelli e la barba li {gli ) 
copriano tutto il petto; la sua loquela era molto sottile c 
poca, che appena s’udiva; la pelle della faccia quasi come 
una pelle secca-. 

Qui il primo periodo volea fermarsi naturalmente 
a benedisseci ; ma quella giunta, messagli fuor 

1 . Cron. Fior., lib. I. 

2. Cavai.cv, l’i/a di S. Macario romano. 
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d’ ogni ragione, lo ha trascinato jiiù oltre, che non 
dOA’eva andare. Conveniva dunque porre un punto 
fermo a benedissecì : e le parole i suoi capelli j e i 
peli della barba erano bianchi come lotte avreb- 
bero agevolmente trovato lor luogo nella clausola 
appresso, in questo, o simil , modo : La sua faccia 
pareva faccia d‘ angelo ec...; i capelli e ipjeli della 
barba erano bianchi come latte , e gli copriano 
tutto il petto ec. 

Ma di tutte le regole, che si potrebbero dare 
circa r esatta formazione del periodo o della clau- 
sola , quella che più giova e che vuoisi bene osser- 
vare, si è che nell’uno o nell’altra le idee sieno 
tali, e si dispongano in modo, che ne risulti unità 
di concetto quanto più compiuta e più stretta si 
possa. Or cotesta unità si ottiene, se nel periodo 
si fa essere una sola proposizione principale, da 
cui dipendono le altre idee secondarie, e nella 
clausola, un solo soggetto principale che la regga 
dal principio alla fine. Ove si faccia altrimenti, la 
connessione delle idee si rompe, e diviene per- 
plesso, 0 meno spedito, l’ intendere. Siane prova 
questo luogo del Firenzuola : 

- Nè vi andò guari , che saliti a cavallo ( Scannadio c 
Lepolemo ) , per gran prestezza si misero dietro a quella 
fiera; la quale, non si dimenticando delle sue naturali for- 
ze , anzi riscaldando la sua fierezza col caldo della presente 
stizza, posciachè ebbe fatto resistenza al primo empito 
loro , recatasi in piedi , e dimenando i denti , mentre de- 
liberava qual prima di lor due dovesse ferire; Lepolemo, 
prevenendola, le lanciò un dardo che egli aveva in mano, 
e percossela in sulle reni: e lo scellerato Scannadio in 


Digitized by Google 



DELLO STILE 


16 (j 

questo, veduto il bello, perdonando alla fiera, diede nelle 
gambe di dietro del cavallo, sul quale era Lepolemo, un 
colpo si fatto , che egli arrovesciandosi in terra trasse per 
forza il suo signore di sella: nè si era potuto ancora levare 
in piedi , che quel cinghiale assalitolo , posciachè gli ebbe 
tutta stracciata la veste, nienti’e che ’l poveretto pur si 
sforzava di levarsi , lo sbranò tutto quanto - 

Ognun vede come in questo luogo la fiera ^ Lepo- 
lemo e Scannadio s’ intricano tra loro , facendo or 
runa or l’altro da soggetto principale: onde, in- 
vece dell’unità, si è prodotta una certa confusione 
che nuoce alquanto alla chiarezza. Il qual vizio 
sarebbesi facilmente schivato, se, in cambio di 
unire così insieme troppi concetti, si fosse cer- 
cato di esprimerli con più speditezza, formandone 
due 0 tre clausole distinte. 

Non minor vizio , pel quale si guasta la neces- 
saria unità del concetto, si è quando più proposi- 
zioni, dipendendo l’una dall’altra, seguitano suc- 
cessivamente tra’ due punti che comprendono la 
clausola mal formata. La quale perciò non pare 
che abbia mai conclusione alcuna: e la mente del 
lettore, scorrendo quella successione d’idee, nè 
vede in qual di esse debba principalmente fermar- 
si, nè intende che cosa abbia che fare l’ ultima con 
la prima. Però è da biasimare il Passavanti, quan- 
do scrive cosi : 

- Tutta la parte sensitiva dentro e di fuori è soggetta 
alla scienza ed alla forza sua ( del diavolo ) , la quale , im- 
mutata ed alterata, ha a provocare ed incitine la parte 

’ (/’ oro , lib. XIII. 
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intellettiva e la ragione: le quali si muovono, e negli animi 
oziosi , i quali non sono per esercizio di virtù usati a reg- 
gerle e raffrenarle, s’avventano sfrenatamente a seguire 
l’appetito sensitivo, il quale commosso dal diavolo.... trae 
provocando fortemente la volontà, non ajutata dalla ra- 
gione, la quale dalle passioni dell’appetito sensitivo è oc- 
cupata ed offuscata , in tanto che non discerne , giudicando, 
quello, che la volontà ragionevolmente debbia volere - 

Ma dobbiamo nondimeno avvertire che se, a 
serbare l’unità del vero periodo, vuoisi impedire 
che non v’entrino diversi soggetti di più proposi- 
zioni principali; ciò non si bada intendere ugual- 
mente e così strettamente per 1’ unità della sem- 
plice clausola. Perocché in questa il dare diversi 
soggetti alle varie proposizioni principali può es- 
sere lecito, e spesse volte necessario, per molte 
ragioni; delle quali la più frequente si è il do- 
ver mettere in confronto o in contrapposto due o 
più concetti tra loro. Il che si vede ne’ seguenti 
esempii. 

- Come là dove l’oro e l’argento fossero ignoti e senza 
pregio, chiunque essendo privo di ogni altro avere, abbon- 
dasse di questi metalli, non sarebbe più ricco degli altri, 
anzi poverissimo, e per tale avuto; cosi là dove l’ ingegno 
e la dottrina non si conoscono, e non conosciute non si ap- 
prezzano , quivi se pur vi ha qualcuno che ne abbondi , que- 
sti non ha facoltà di soprastare agli altri, e quando non 
abbia altri beni, è tenuto a vile *. - 

-Gl’ingannatori mediocri, e generalmente le donne, 
credono sempre che le loro frodi abbiano avuto effetto , e 

1. Specchio della Penitenza , tom. 11, § della scienza diabolica. 

2. Leopardi, Opere, voi. 1- pag. 206. 
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che le persone vi sieno restate colte: ma i più astuti dubi- 
tano, conoscendo meglio da un lato le difficoltà dell’arte , 
dall’altro, la potenza, e come quel medesimo che vogliono 
essi, cioè ingannare, sia voluto da ognuno; le quali due 
cause ultime fimno che spesso l’ingannatore riesce in- 
gannato - 

Ancora vi ha tal sorta di clausole, nelle quali i 
concetti non hanno dependenza , nè stretta connes- 
sione tra loro, ma solo una semplice congiunzio- 
ne ; e perciò possono avere ciascuno un soggetto 
proprio e forma di principale. Il nostro Puoti ne 
discorre cosi : « Il Beccaria nel suo Trattato dello 
stile dice che qualche volta V idea o il sentimento 
principale non sono espressi nel discorso; ma gli 
accessorii gli esprimono sufficientemente.... Que- 
sto profondo filosofo par che abbia voluto qui si- 
gnificare che talvolta quello che sarebbe propria- 
mente il concetto principale d’ una clausola non è 
espresso, ma l’autore fa che chi ascolta o legge il 
tragga egli stesso da quei pensieri, che sarebbero 
secondarii ed accessorii, se il concetto principale 
fosse espresso: il che... si può fare per molte buone 
ragioni.. Or, se il concetto principale non è espres- 
so, i concetti secondarii ed accessorii non possono 
essere espressi come secondarii ed accessorii, cioè 
in forma dipendente: chè in questa guisa la clau- 
sola resterebbe monca e difettosa. Nè si potrebbe 
ad un solo di questi concetti secondarii dar for- 
ma di principale, e raggruppare intorno ad esso 
gli altri : dappoiché , così facendo, si verrebbe ad 


1. Leopaiidi, Opere, voi. II, pag. 137. 


Digitized by Google 



LEZIONE XII. 


169 


esprimere come principale uno di quei concetti, 
che altro non sono che accessorii. Sicché, volendo 
tacere il concetto principale d’una clausola e farlo 
intendere sol per gli accessorii e secondarii , non 
si può fare altrimenti, se non dando forma prin- 
cipale a tutti i secondarii. Or, dappoiché questi 
concetti secondarii ed accessorii sono, non nell’es- 
senza, ma sol nella forma principali, non possono 
essere considerati se non come parti di un tutto; c 
però non debbono esser separati l’un dall’altro con 
punto fermo » '. Eccone un esempio del Firenzuola: 

- Gli amici di buon tempo che con la roba cran venuti , 
con la roba se n’ erano andati , i parenti non lo volevan ve- 
dere , i vicini se ne pigliavan giuoco , gli strani dicevan : 
Ben gli sta ; i creditori lo perseguitavano , Lucrezia noi co- 
nosceva più -. - 

Qui r autore, tacendo il concetto principale, cioè 
che quel Niccolò, di cui parla, era ridotto in con- 
dizione miserissima; lo fa intendere per la sola 
espressione delle idee secondarie, congiunte così 
in una clausola tutte in forma di proposizioni prin- 
cipali. 

Ecco poi in che modo il Leopardi fa parlare il 
Colombo a Pietro Gutierrez : 

- Chi pose mai nel numero dei beni umani l’ avere un 
poco di terra che ti sostenga ? Ninno, eccetto i navigatori , 
e massimamente noi , che per la molta incertezza del suc- 
cesso di questo viaggio , non abbiamo maggior desiderio 
che della vista di un cantuccio di terra: questo è il primo 

1. Arie di scrivere ec., voi. I, pag. 246-247. 

2. Fiiienzuola, nov. Vili. 
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pensiero che ci si fa innanzi allo svegliarci , con questo ci 
addormentiamo ; e se pure una volta ci verrà scoperta da 
lontano la cima di un monte o di una foresta, o cosa tale, 
non capiremo in noi stessi dalla contentezza ; e presa terra, 
solamente a pensare di ritrovarci in sullo stabile, e di po- 
ter andare qua e là camminando a nostro talento, ci parrà 
per più giorni essere beati 

Tutti i quali concetti insieme uniti vagliono quan- 
to dire che il Colombo e i suoi compagni di navi- 
gazione reputavano al pari del maggior bene che 
mai fosse al mondo, un poco di terra, in cui smon- 
tare; e questo che se ne trae chiaramente, è ap- 
punto il concetto principale non espresso. 

Similmente , quando si distinguono due o più 
clausole, nella prima delle quali si esprime il con- 
cetto principale, e nelle altre i concetti secondarli; 
avviene che in queste altre i concetti deggiano an- 
eli’ essi prendere tutti forma di principali. Il che 
si osservi in questo luogo del Leopardi : 

-Chi vuole, per quanto possono le maniere, farsi gli 
uomini amici, anzi amanti, dimostri di stimarli. Come il 
disprezzo offende e spiace più che 1’ odio , cosi la stima è 
più dolce che la benevolenza; e generalmente gli uomini 
hanno maggior cura , o certo maggior desiderio , d’ essere 
pregiati che amati. Le dimostrazioni di stima vere o false 
(che in tutti i modi trovano fede in chi le riceve) otten- 
gono gratitudine quasi sempre: e molti che non alzereb- 
bero il dito in servigio di chi gli ama veramente , si gitte- 
ranno ad ardere per chi farà vista di stimarli ®. - 

Egli è chiaro che qui i concetti della seconda e 

L LEopAnDi, Opere, voi. II, pag. 13. 
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terza clausola hanno dovuto prendere forma di 
principali; come quelli che non dipendono 1’ uno 
dall’altro, ma si trovano semplicemente congiunti 
tra loro , e sono tutti secondarii verso il concetto 
principale che sta espresso innanzi, separato da 
punto fermo, e fatto spiccare a modo di sentenza. 
Il che ci conduce a fare un’ altra avvertenza uti- 
lissima, la quale è questa. I concetti che si chiu- 
dono tra due punti fermi, presentandosi per ciò 
stesso ben distinti dagli altri, fanno s'i che il let- 
tore non li trapassi leggermente, ma vi attenda 
in guisa da sentirne tutta la forza, che essi posso- 
no avere. Dal che s’ inferisce che lo scrittore, nel 
dividere i concetti per mezzo di punti fermi , dee 
por mente sì alla natura loro, e sì all’intenzione, 
ch’egli ha, di fermare più o meno su di essi la men- 
te di chi legge. Per mille esempli, che si potrebbe 
arrecarne, valga quest’uno. Il Leopardi, introdu- 
cendo Plptino a dissuadere Porfirio dall’ uccidersi 
di propria mano, dopo molte e varie ragioni, gli 
fa dire in ultimo le seguenti parole: 

- ....Attendiamo a tenerci compagnia l’un l’altro : e an- 
diamoci incoraggiando , e dando mano e soccorso scam- 
bievolmente ; per compiere nel miglior modo questa fatica 
della vita. La quale senza alcun fallo sarà breve *. - 

Se dopo vita stesse, in luogo del punto fermo, una 
virgola, o un punto e virgola; la proposizione che 
viene appresso, mostrerebbe suo valore di semplice 
incidente o subordinata; e però non chiamerebbe 


1. Leopardi, Opere, pag. 80-81. 
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a sé molta attenzione del lettore. Ma il Leopar- 
di, conforme all’intenzione di Plotino, volendo far 
bene attendere a cotesto, che fatica della vita 
sarà breve (ciò cherilieva molto a ritenere Por- 
firio dall’atto fiero ed inumano di uccidersi); l’ha 
distinto e separato con punto fermo, e così fatto- 
gli acquistar forza di concetto principale. 

Per tutto ciò vuoisi avere per fermo che non po- 
co studio e non poca diligenza si ha da porre a di- 
videre tra loro i concetti, e dare ad essi la con- 
veniente forma di principali o di secondarii, e or- 
dinarli secondo che sia di bisogno, in periodi o in 
clausole, chi voglia scrivere con verità e con chia- 
rezza. ISè importa meno il fare che in ciascun pe- 
riodo e in ciascuna clausola diasi facile a vedere 
la distinzione delle idee per mezzo della puntatu- 
ra. Circa la quale sonosi trovate parecchie regole, 
che si possono leggere ne’ grammatici, e che qui 
non ci pajono da ripetere. Nò con ciò intendiamo 
dire che sieno del tutto false od inutili: ma certo 
esse non bastano da sè sole; nè si vogliono credere 
già tali, da non potersi mai trasgredire. Il valore 
de’ segni è cosa estrinseca, e da essere bene inte- 
sa; ma solo all’ingegno, che misura la forza delle 
idee, ed osserva come queste si dividono, si con- 
nettono 6 dipendono tra loro, appartiene l’adope- 
rarli con esattezza. E quanto cotesta esattezza è 
maggiore, tanto più ne ricevono di lume e di chia- 
rità le scritture. Nel qual proposito giovi riferire 
alcune sentenze del Leopardi; il quale, scrivendo 
al Giordani , diceva così : « Anche a me pare una 
buona impresa ( il cambiare la puntatura del 
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Guicciardini )> e stimo che quasi tutti i Cinque- 
centisti avrebbero bisogno di questo uffizio; e sen- 
za grave difficoltà e nessuna alterazione del testo, 
laddove ora non pajono leggibili alla più parte, di- 
verrebbero facili a chicchessia. L’ arte di rompere 
il discorso, senza però slegarlo, come fanno i Fran- 
cesi, conviene impararla dai Grecie dai Trecen- 
tisti; ma i Cinquecentisti non pensarono che si tro- 
vasse, nè che volendo esser letti, bisognasse ado- 
perarla. E i Latini in questo, benché più discreti 
e avveduti (chè alla fine erano altri uomini), tut- 
tavia non hanno gran lode; ma si è rimediato fa- 
cilmente coll’interpunzione, come si dovrebbe fare 
ne’ Cinquecentisti. Io per me, sapendo che la chia- 
rezza è il primo debito dello scrittore, non ho mai 
lodata l’avarizia de’ segni; e vedo che spesse volte 
una sola virgola ben messa, dà luce a tutto un pe- 
riodo. Oltre che il tedio e la stanchezza del povero 
lettore che si sfiata ad ogni pagina, quando anche 
non penasse a capire, nuoce ai più begli effetti di 
(lualunque scrittura»’. Fin qui il Leopardi: ed in 
prova di ciò ch’egli dice, non parrà soverchio l’ar- 
recare un luogo del Galateo del Casa; il quale 
scrisse, punteggiando in questo modo : 

- Quantunque le forze della natura sieno grandi , nondi- 
meno ella pure è assai spesso vinta, e corretUi dall’usanza: 
ma vuoisi tosto incominciare a farsele incontro, e a rintuz- 
zarla prima , che ella prenda soverchio potere e baldanza; 
ma le più persone noi fanno; anzi dietro all’appetito svia- 
te , e senza contrasto seguendolo dovunque esso le torca , 
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credono di ubbidire alla natura; quasi la ragione non sia 
negli uomini naturai cosa: anzi ha ella, siccome donna e 
maestra , potere di mutar le corrotte usanze , e di sovve- 
nire , e di sollevare la natura , ove che ella inchini , o Gag- 
gia alcuna volta: ma noi non Tascoltiamo per lo più ; e così 
per lo più siamo simili a coloro a chi Dio non la diede ; cioè 
alle bestie: nelle quali nondimeno adopera pure alcuna co- 
sa non la loro ragione , che ninna ne hanno per se medesi- 
me , ma la nostra ; come tu puoi vedere , che i cavalli fan- 
no che molte volte , anzi sempre, sarebbon per natura sal- 
vatichi ; e il loro maestro gli rende mansueti , e oltre a ciò 
quasi dotti e costumati : perciocché molti ne anderebbono 
con duro trotto: e egli insegna loro d’andare con soave 
passo; e di stare e di correre; e di girare, e di saltare in- 
segna egli similmente a molti; e essi rapprendono, come 
tu sai ch’c’ fanno. - 

Or si legga questo luogo medesimo, cambiata 
cosi la puntatura: 

- Quantunque le forze della natura sieno grandi, nondi- 
meno ella pure è assai spesso vinUi e corretta dall’usanza : 
ma vuoisi tosto incominciare a farsele incontro e a rintuz- 
zarla, prima che ella prenda soverchio potere e baldanza. 
Ma le più persone noi fanno; anzi dietro all’appetito svia- 
te, e senza contrasto seguendolo dovunque esso le torca 
credono di ubbidire alla -natura: quasi la ragione non sia 
negli uomini naturai cosa. Anzi ha ella, siccome donna e 
maestra, potere di mutar le corrotte usanze, e di sovve- 
nire e di sollevare la natura, ove che ella inchini o caggia 
alcuna volta. Ma noi non l’ascoltiamo per lo più : e cos^per 
lo più siamo simili a coloro a chi Dio non la diede , cioè 
alle bestie. Nelle quali nondimeno adopera pure alcuna co- 
sa , non la loro ragione , che niuna ne hanno per sè mede- 
sime, ma la nostra. Come tu puoi vedere che i cavalli fan- 
no; che molte volte, anzi sempre, sarebbon per natura 
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salvatichi; e il loro maestro gli rende mansueti; e, oltre a 
ciò , quasi dotti e costumati. Perciocché molti ne andereb- 
bono con duro trotto , e egli insegna loro d’andare con soa- 
ve passo ; e di stare e di correre e di girare e di saltare in- 
segna egli similmente a molti , e essi l’apprendono, come 
tu sai ch’e’fanno. - 

Ognun vede quanta chiarezza e facilità d’intende- 
re deriva da questa seconda maniera di punteg- 
giare, e come s’ingannano coloro i quali credono 
l’uso de’segni essere leggier cosa, e da non badarvi 
più che tanto. Chi non distingue, intriga; chi troppo 
unisce, inviluppa: ma i savi! e diligenti scrittori 
intendono bene che non si dee nulla tralasciare di 
ciò che fa il dir chiaro e aperto. E pel costoro 
esempio i giovani sieno persuasi che non è mai 
soverchio il procurar sempre e in tutti i modi la 
pronta intelligenza de’ concetti che essi vogliono 
comunicare altrui. Al quale effetto, oltre delle cose 
già dette, mostreremo come è necessario altresì il 
buon collegamento de’ periodi tra loro, e il modo 
facile e naturale di passare dall’ una parte all’al- 
tra del discorso. 
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Del collegamento de’ periodi tra loro e de’passaggt 
dall’una parte all’altra del discorso 

Ciascun periodo è un picciol tutto in sè medesi- 
mo, e una piccola parte di un tutto nel discorso a 
cui appartiene. E però quella unità e chiarezza, 
che abbiam detto essere tanto necessaria al perio- 
do, si richiede parimente al discorso; e come in 
quello nasco della connessione delle idee, cosi in 
questo devesi ottenere dal collegamento de’periodi 
tra loro. Lo scriverò a periodi slegati, senza nin- 
na attenenza dell’uno verso l’altro, la quale formi 
il discorso continuato ed unito ; è come se tu vo- 
lessi menare il lettore per una via, che ad ogni 
poco è rotta da un fosso, eh’ e’ dee saltare; sicché 
non puoi fare eh’ egli non se ne annoi e stanchi 
prestamente, ed, anziché venir teco volentieri, non 
ti lasci andar solo. Quando che il legare giudizio- 
samente r uno all’ altro i periodi, e condurli, co- 
me in ordinanza stretta, secondo la continuità ed 
unità deir argomento, è un mettere il lettore per 
via piana e dilettosa; dove ei cammina agevol- 
mente, e va diritto alla meta, a cui tu desideri 
ch’ei giunga. Ma si badi che cotesta legatura di 
periodi stia nelle idee prima che nelle parole; ciò 
é a dire eh’ essa non sia cosa estrinseca tutta, e 
niera faccenda di vocabolario e di grammatica; 
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ma consista neirinteriore ordinamento e commet- 
titura, che deggiono avere tra sè i concetti. Se 
questi trovansi dentro alla mente scompigliati e 
confusi, cercherassi invano di legare ordinatamen- 
te le parole che li esprimono ; o al più si otterrà 
un’ apparenza di legame , buona soltanto a far pa- • 
lese lo sforzo e raflettazione dello scrittore.. Quan- 
do in vece il pregio del dettato vuoisi porre in ciò, 
che il collegamento de’ periodi sia fatto come con 
filo interiore che passi tra’concetti e li unisca, sen- 
za che si paja molto artifiziosamente in una quasi 
cucitura delle parole: di maniera che queste non 
mostrino avere tra sè altro congiungimento se non 
quello che, per la giacitura e qualità loro, acqui- 
stano dal ritrarre, che fanno, la connessione inti- 
ma di essi concetti. Al quale scopo ottenere è mas- 
simamente di bisogno fare così accurata scelta e 
così esatta distribuzione delle idee principali e del- 
le subalterne, che le une e le altre si trovino tra 
loro il più che s4 possa ordinate e connesse: peroc- 
ché, in tal caso, tanto più naturale e più stretta 
legatura di periodi si vedrà nelle parole, da cui 
quelle si rappresentano. Ho detto che le idee si 
trovino tra loro ordinate insieme e connesse: at- 
teso che queste possono bene essere distribuite in 
un certo ordine, e tuttavia mostrare di non avere 
tra sè connessione alcuna. Veggasene un ‘saggio 
nel seguente luogo del Foscolo : 


- Quando un popolo torna a precipitare verso la corru- 
zione, allora ad alcuni bennati le teorie sono stimolo a no- 
bile vita, a sublimi speculazioni , a generosissime imprese; 
II. ''■2 
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ma alla universalità de’ cittadini necessitano rimedii de- 
sunti dall’ esperienza e consentiti dalla natura propria 
dell’ uomo. Catone fu d’ onore a sè ; ma di che prò alla Re- 
pubblica? La sua virtù pareva ostentazione, e fu alle volte 
derisa ; però infruttuosa : non doveva piegare i costumi , 
bensì r ingegno : e , se non fosse temerità il giudicare di 
tanto uomo, direi che egli era più filosofo che cittadino ro- 
mano ; perchè s’ei non avesse inteso a procurare alla pa- 
tria il bene assoluto, avrebbe per avventura, col valersi 
dello stato d’allora, potuto procurarle quel più di bene che 
si poteva. Le cose del mondo corrono a torrenti da sè; stra- 
scinano chi vuole arrestarle : bensì agli uomini previdenti 
e fortissimi è dato di inalzare argini e ripari talvolta , in 
guisa che abbiano corso più tardo : così un fiume ben de- 
viato , annaffia ; e impedito , distrugge i lavori degli uomi- 
ni. Ma la feroce sapienza di Catone atterriva anche i per- 
sonaggi virtuosi , che pur ve n’ erano, e moltissimi, in Ro- 
ma: nè fu eletto console mai, nè ottenne l’armi dell’auto- 
rità, senza la quale l’esempio solo della virtù propria non 
basta ' . - 

Certamente, chi ben guardi, non può dirsi che qui 
le idee non procedano con un certo ordine; ma per 
la scelta non affatto giudiziosa delle idee stesse, e 
per la mancanza di talune, pur necessarie, idee 
intermedie, si mostrano così slegati in questo luo- 
go i concetti, che pajono quasi non avere nulla che 
fare l’uno con l’altro. Giovi dunque allargarci un 
poco in alcune più speciali avvertenze circa la 
connessione de’ periodi. 

In prima, le particelle congiuntive, le quali ab- 
biam detto avanti doversi usare nella struttura 
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del periodo, sono altresì necessarie spesse volte a 
dinotare per che modo le idee contenute in varii 
periodi succedono e si stringono tra loro, a fine di 
mostrare come per esse il concetto principale vie- 
ne svolgendosi e dichiarando. Valga per modo di 
esempio il seguente luogo del Leopardi : 

- Se bene il progresso del sapere umano, come il cadere 
dei gravi , acquista di momento in momento maggiore ce- 
lerità; nondimeno egli è molto difficile ad avvenire che una 
medesima generazione d’uomini muti sentenza, o conosca 
gli errori proprii in guisa, che ella creda oggi il contrario di 
quel che credette in altro tempo. Bensì prepara tali mezzi 
alla susseguente , che questa poi conosce e crede in molte 
cose il contrario di quella. Ma come niuno sente il perpetuo 
moto che ci trasporta in giro insieme colla terra, cosi 
l’universale degli uomini non si avvede del continuo pro- 
cedere che fanno le sue conoscenze, nè dell’assiduo varia- 
re de’ suoi giudizii. E mai non muta opinione in maniera, 
che egli si creda di mutarla. Ma certo non potrebbe fare di 
non crederlo e di non avvedersene, ogni volta che egli ab- 
bracciasse subitamente una sentenza molto aliena da quel- 
le tenute or ora. Per tanto, ninna verità così fatta, salvo 
che non cada sotto ai sensi, sarà mai creduta comunemente 
dai contemporanei del primo che la conobbe ' . - 

Fate che qui non sieno tutte quelle particelle con- 
giuntive; e vedrete subito questo luogo perdere 
facilità e chiarezza, e diventare incerto ed oscuro : 
atteso che i periodi vi rimarranno cosi male ac- 
cozzati, e senza relazione alcuna tra loro, da non 
lasciare più intendere coinè si convengano insie- 
me a rappresentare un solo ed intero concetto. Ma 

1. Opere, voi. I, pag. 2fìf). 
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benché l’uso delle particelle rilievi tanto, si vuole 
nondimeno avvertire che qualche volta non si re- 
puta a vizio il tacerle, quando, o di per sé, o per 
altri bei partiti della lingua, non manca di appa- 
rire manifesta tra’ periodi la relazione che sareb- 
be da esprimere con esse particelle : il che può fa- 
re il dire più franco, più snello, più disinvolto, più 
corrente. Ma in ciò è mestieri accorgimento; ac- 
ciocché non si declini dalla via di mezzo tra i due 
estremi o di sovrapporre legami dove non bisogna- 
no, o di non porne dove si richiedono di necessità. 

Dimanda poi gran finezza di arte , e , fatto de- 
stramente, cresce luce e leggiadria al dettato, l’or- 
dinare nei periodi le idee e le parole in tal guisa, 
che, o alla fine del periodo che precede, o al prin- 
cipio di quello che segue, mostrisi come natural- 
mente si accostano l’uno all’altro, e si stringono 
insieme. La qual cosa ora faremo intendere meglio 
per e.sempii. 

- Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni maturi e nel- 
r ultima vecchiezza; e cosi vaneggeremmo canuti, come 
noi facciamo bambini; se non fosso la ragione, clic insie- 
me con l’età cresce in noi, e cresciuta, ne rende quasi di 
bestie uomini. Sicché ella ha puro sopra i sensi c sopra 
l’appetito forza e potere; ed è nostra cattività, e non suo 
difetto, se noi trasandiamo nella vita e nei costumi'. - 

Qui la proposizione subalterna, se non fosse la ra- 
gione oc., messa in fine del primo periodo, fa che 
a questo si congiuuga naturalmente il secondo, in 
cui è soggetto il pronome ella, che sì da vicino si 

I. M. Della Casa, Galalno. 
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riferisce a ragione: il che non avverrebbe, se 
quella’ proposizione subalterna fosse anteposta 
alla principale. 

- Ma perchè i regni o gli stati umani camminano sem- 
pre al viaggio loro , e dove prima furono diritti , non servì 
questa diligenza di Lodovico ad altro che a fargli sopravve- 
nire lo infelice , anzi pur miserando caso, che io dirò nei 
libro che siegue, non volendo passare con questo più là 
che la vita di Arnolfo. Il quale, nello ottocento novantesi- 
mo anno della Salute, il vigesimo ottavo di Novembre , tro- 
vandosi già consumato quasi che tutto da una moltitudine 
più che infinita di vermini, che, senza potervisi ovviare 
dalle medicine, gli scoppiavano per la persona, si morì mi- 
serabilmente in Ottinga di Baviera; ed onoratamente fu 
seppellito in Santo Emerammo, avendo regnato nella Ger- 
mania già dodici anni. - 

Molto destramente il Giambullari ha qui fatto ve- 
nire in fine del primo periodo quel non volendo 
passare pili Ui che la vita di Arnalfo; che è come 
un addentellato a collegarvi con bella naturalezza 
il secondo periodo, con cui termina il primo libro 
della sua Storia d’ Europa. 

- Ravvi , cosa strana a dirsi , un disprezzo della morte e 
un coraggio più abbietto c più disprezzabile che la paura: 
ed è quello de’ negozianti ed altri uomini dediti a far da- 
nari , che spessissime volte , per guadagni anche minimi e 
per sordidi risparmi , ostinitaniente ricusano cautelo e 
provvidenze necessarie alla loro conservazione , e si met- 
tono a pericoli estremi, dove non di rado, eroi vili, peri- 
scono con morte vituperata. Di quest’ obbrobrioso coraggio 
si sono veduti esempi insigni, non senza seguirne danni 
e stragi de’ popoli innocenti , nell’ occasione della peste. 
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chiamata più volentieri cholera morbus , che ha Hagcllata 
la specie umana in questi ultimi anni '• - 

Si osservi come opportunamente il secondo perio- 
do è fatto cominciare con le parole : di questo ob- 
brobrioso coraggio; le quali parole richiamando 
r idea principale contenuta nel periodo antece- 
dente, sono facile e proprio legame dell’un perio- 
do con l’altro. E bastino questi tre esempii per un 
saggio, e a dichiarazione, di ciò che in molti e va- 
nii modi convien procurarsi , e in che han messo 
particolar diligenza gli scrittori ottimi, solleciti 
che dalla giuntura de’ periodi pigliasse quanta più 
dee lucidezza il dettato. Vegnamo ora al modo ch’è 
da tenere ne’ passaggi dall’ una parte all’altra del 
discorso. 

Riflettere molto su la materia, ordinarla tutta 
verso il concetto principale che n’è il tema, discer- 
nere in essa le naturali distinzioni, e, secondo 
queste, scompartirla convenevolmente, sicché l’at- 
tenzione del lettore , trovandovi gli opportuni ri- 
posi, non si stanchi a seguire un lungo ordine 
d’idee; ciò è utilissimo ed è necessario: ma non 
basta. Ei bisogna altresì procurare che essa ma- 
teria dal principio alla fine serbisi intera ed una: 
voglio dire che le parti, nelle quali vien distinta 
a capitoli, a paragrafi, a capoversi, non pajano 
disgregate per modo che l’una non abbia relazione 
con altra; ma tutte si accordino e si congiungano 
tra loro continuatamente, come si richiede, perchè 
ne risulti ruuità del discorso. Io ripeto assai volte 

). Lf.opaudi, Opere, voi. II, pag. 120. 
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cotesta unità, e insisto molto su di essa: il che se 
forse a taluno parrà troppo, costui sappia che non 
a caso, ma pensatamente lo fo: essendo che ninna 
cosa io vedo che più di essa importi , e che si deb- 
ba maggiormente raccomandare. Ella, or palese 
ora occulta, è in tutte le opere della natura; e lei 
cercano, a lei mirano, o certo deggiono mirar sem- 
pre, le arti del disegno e della parola. Nell’ unità 
è il vero ed il bello, nell’unità il segreto dell’ evi- 
denza .'dove manca unità, cioè convenienza, ac- 
cordo 0 giuntura di parti, ivi ha luogo il disordine 
e la confusione, che scacciano bellezza e verità, 
e spegnono ogni lume di chiarezza. Or dunque le- 
game delle idee nel periodo, legame de’ periodi tra 
loro, e legame delle varie parti nel discorso; in 
ciò sta il modo é l’arte dello scrivere eccellente. 
Vero è che più stretto legame vuol essere il pri- 
mo , un po’meno del primo il secondo, e ancor me- 
no del secondo il terzo; ma non però deesi questo 
allentar tanto, che venga meno la coerenza delle 
parti, 0 che alcuna di esse apparisca disgiunta dal- 
le altre. È da procacciar sempre che tra esse parti 
si scorga la ragione e il modo del seguitare tutte 
ordinate verso un concetto prfncipale. E ciò che 
diciamo delle parti essenziali della materia, inten- 
dasi anche per quelle che si chiamano digressio- 
ni, le quali è mestieri che nascano daU’argomento 
e rientrino in quello, non lasciando che perdasi 
mai il filo che alle idee precedute e alle seguenti 
le congiunga. E nelle parti e nelle digressioni e’ si 
conviene studiare diligentemente alla facilità e 
naturalezza de’ passaggi, che, senza rompere il 
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discorso, lo rendano piano e spedito all’ atten- 
zione di chi legge. 

Or cotesti passaggi alcuna volta si fanno in ma- 
niera assai palese: che è di accennare in fine del- 
l’una parte quello che si conterrà nell’altra, o di 
ricordare in principio della seconda parte quel 
che si è detto avanti, e promettere quel che è da 
dire quivi appresso. Cotal maniera, che per l’or- 
dinario è richiesta e torna comoda nelle scritture 
di genere didascalico, non è molto diflìcile ad usa- 
re; ma perchè non ingeneri fastidio, conviene che 
non sia troi)po frequente, non ricorra uniforme, 
non si allarghi in molte parole. Il Passavanti, nel 
suo Specchio della vera penitenza, ne offre per Io 
più buoni esempii da seguire. Ma, oltre di questa, 
evvi un’ altra maniera di passaggi, tanto più na- 
turale e più bella, quanto è meno appariscente, e 
più semplice, più delicata: la quale consiste, non 
già nell’ aggiunger parole a dinotare l’appicco tra 
una parte e un’altra, ma nel serbare con esquisita 
disposiziono d’idee tal segreto legamento traesse 
parti, che l’una si vegga succedere e attenersi al- 
l’altra spontaneamente. Il Casa, nel suo Galateo, 
mostra di aver saputo ciò fare con particolar fi- 
nezza di arto. Ma, a volere indicare un esempio 
delle due maniere sopradette, nuovo e bellissimo, 
io cito volentieri anche qui il Leopardi; il quale, 
nella sua operetta il Par ini , fa che grintcndenti 
ammirino come l’intima e perfetta virtù dello sti- 
le par che induca la natura stessa a connettere 
soavemente lo parti del discorso. Anche il Giorda- 
ni, a cui ninno certamente vorrà negare 1’ aver 
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compreso quale e quanta sia la vera arte dell’ ot- 
timo scrivere, non lasciò indietro diligenza veru- 
na, perchè i passaggi gli riuscissero naturali e bel- 
lissimi: e già in quelle Osservazioni, che, fingen- 
do che parlasse altri, dettò sul suo Panegirico di 
Napoleone^ se ne loda egli stesso, dicendo: « In 
una cosa lui {l'autore del panegirico') osiam dire 
parerci felice, nei passaggi; formati per guisa che 
niuno vede la commettitura, ma seguita cosa a 
cosa per modo, che 1’ una pare quasi volentieri 
nascer dall’ altra. E ciò a chi ha profondamente 
considerato l’arte di scrivere, ed attentamente me- 
ditato gli antichi (i quali furono eccellenti), sa 
quanto sia diflìcile, e quanto vigore e felicità di 
mente domandi». Contuttociò io non vorrei con- 
traddire, se alcuno afièrmasse che al Giordani vien 
meno qualche volta cotosta felicità nei passaggi. 
Ei vi pone molta arte: e questa vi traspare di con- 
tinuo, e ci fa accorgere come in alcun luogo le idee 
sono venute, non da sè, ma quasi tirate per forza, 
a sola cagione di formare raddentellato per quello 
che si vuol dire appresso. 11 che deriva per lo più 
da ciò, che, nel farsi a trattare di aleuna materia, 
questa gli si allarga, o più veramente egli vi si 
diletta a divagare, in cose tra loro alquanto di- 
sparate; le quali non avendo intrinseco legame da 
natura, mal possono riceverlo dal suo, quanto si 
voglia finissimo, artificio esteriore. Noi intanto, a 
voler mostrare alcuna prova della naturalezza dei 
passaggi , indicheremo due luoghi della Storia 
d" Europa del Giambullari. Nel primo libro della 
quale egli narra che: 
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- Arnolfo presentatosi con lo esercito a la frontiera di 
Svembaldo ( re de’ Moravi), poi che e’ vide con gli occhi 
propriile gran forze dello avversario, deliberò di non fare 
giornata , sino a tanto che egli non avesse visto per prova 
quanta fusse la virtù militare e dell’ una e dell’ altra gen- 
te. E per questo.... assicurati gli alloggiamenti, commodi 
a l’acqua ed a le pascione , cominciò a tentare, quando con 
le scaramucce leggieri e quando con alcuna più gagliarda , 
le forze e l’animo del suo nemico. Ma trovando chi gli l'en- 
deva sempre buon conto , anzi restava sempre al di sopra , 
diffidatosi appoco appoco del valore delle genti sue, si ri- 
solvette pur finalmente, per non rimanere in danno e ver- 
gogna, di chiamare in ajuto suo gli Ungheri, generazione 
allora crudelissima, dedita al culto degl’idoli, e nemica 
naturalmente di tutti gli uomini, ma molto più de’ cri- 
stiani.... - 

E qui fa una lunga e necessaria digressione, asse- 
gnando distintamente V origine ed il progresso 
degli Ungheri fino a quell’ora: poi in sul dovere 
rappiccare il filo della narrazione di Arnolfo, se- 
guita cosi : 

- Carlomagno.... chiuse (gr/i Ungheri) di serraglio for- 
tissimo, e d’un argine molto gagliardo da ponente e da 
mezzogiorno, acciocché, secondo la vecchia usanza, non 
uscissero per lo innanzi a predare e guastare la Germania 
tutta e la Francia. 

Stettero cosi dunque lunga stagione rinchiusi e guardati 
nel serraglio forte e difficile di quelle montagne asprissi- 
me, che Marcellino.... chiama i Chiostri dc’Svccuni. E vi 
sarebbero forse ancora oggi , se la rigorosità severa di Ar- 
nolfo non gli avesse aperta la strada, molto più calamitosa 
e nociva poi alla Italia, alla Francia ed alla Germania, che 
ella non fu allora a’ Moravi. Contra i quali, volendosi pur 
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valere il predetto principe senza altrimenti considerare ciò 
che potesse avvenire poi, mandò segretamente alcuni suoi 
più fidati a sapere dagli Unghcri , se e’volessino venire in 
ajuto suo a la guerra eh’ egli aveva presa. E per indurli a 
ciò volentieri.... - 

Qui non faremo osservazioni: dopo le cose dette 
avanti, ognuno intende da sè come sia da pregia- 
re il modo chiaro e spontaneo, onde il Giambullari 
dalla digressione circa gli Ungheri, torna in via, 
seguitando a narrare l’impresa di Arnolfo. L’altro 
luogo è nel libro secondo della detta Storia. Quivi 
l’autore, dopo aver detto a quanto stermino gli 
Ungheri recarono la Franconia, e come Lodovico 
li condusse pur finalmente ad uscire di quel pae- 
se ; conchiude in questa forma : 

- E COSI arricchiti , onorati e temuti , si tornarono nella 
Ungheria , lasciando quanto a loro il paese in pace , ma 
non già quanto agli sdegni e guerre civili , che avanti alla 
loro venuta corniciativi già aspramente , ritornarono mag- 
giori che mai. Con ciò sia che, essendo nimicizia crudele tra 
il vescovo di Erbipoli da una banda ed il nobilissimo conte 
Adalberto da l’altra.... - 

E in tal modo entra molto facilmente a trattare di 
altri dolorosi avvenementi che allora sostenne la 
Franconia. 
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« La parola {dice il Gioberti) è un sensibile che 
veste ed esprime un intelligibile, e impressionan- 
do l’immaginativa per mezzo del senso, è capace 
di una vera bellezza. La quale consiste principal- 
mente nella varietà ed armonia de’suoni e nell'ac- 
cordo delle idee e delle voci, diverso secondo la 
diversità degridiomi e capace di maggiore o minor 
leggiadria»'. Ora, queste due cose, nelle quali 
consiste la bellezza del dire, non possono stare 
runa senza l'altra: anzi tanto solamente la varie- 
tà ed armonia de’suoni può recar diletto ed essere 
pregiata, quanto è maggiore l'accordo delle voci 
con le idee. Conciossiacliò, se il line dello scrittore 
è di farsi intendere, e di produrre cos'i quanto si 
possa maggiore e migliore ell’etto nelle menti e 
negli animi altrui con la verace forza delle idee; 
ne segue che le parole non deggiano servire all’ar- 
monia, se non in modo che giovino principalmente 
alla chiarezza ed efficacia delle idee stesse. Però 
ò brutto vizio da fuggire quello di coloro che a 
voler procurare dolcezza di suoni, stemperano e 
confondono respressione del concetto , frapponen- 
dovi parole scioperate e nojose.. I quali vogliamo 

1 . Del Bello, cap. X- 
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si persuadano ben di questo, che le parole, piut- 
tosto che sonar dolcemente, deggiono esser lucide 
e signillcative; e che quanto più significative sono 
e più lucide, tanto suonano più grate: atteso che 
la potenza delle idee e la prontezza, onde vengo- 
no intese, rendono più verace e fanno sentire su- 
bito p meglio il diletto dell’ armonia; ma non si 
possono dilettevolmente ricevere nell’ animo quei 
suoni che nulla dicono, o che non si lasciano in- 
tendere. senza sforzo. Per tanto, qualunque parola 
è propria e necessaria ad esprimere un’idea, non 
è lecito, ancorché dura ed aspra. Io scambiarla 
con altra men propria e più dolce. Oltre di che, le 
voci dure ed aspre, se vengono a tempo e luogo, 
giovano aH’armonia non meno che le soavi e mol- 
li, s'i a non farla riuscir languida, s'i a produrre 
in essa quel medesimo effetto che fanno le disso- 
nanze nella musica. È poi soverchio 1’ avvertire 
che, se, in cambio di una voce mal sonante e an- 
tiquata, può trovarsene altra molto acconcia e 
gentile, conviene eleggere questa e lasciar quel- 
la. Il simile dicasi della collocazione delle voci: la 
quale vuole accomodarsi all’ ordine e all’ impor- 
tanza delle idee, secondo la natura della lingua: 
e stolto sarebbe chi la guastasse, rendendola più 
numerosa, e meno eflicace, men chiara. Le idee di 
jier sé valgono pur molto senza il numero; ma que- 
sto, .se non si aggiusta e non si contempera a quel- 
le, é vizio, non pregio, deformità, non bellezza del 
dettato. Vera bellezza si è dove il pensiero traspar 
limpido e spontaneo dalle parole, e queste si tro- 
vano in guisa disposte, da parer venute ciascuna 



•190 


DE1.LO STILE 


di per sè nel suo luogo a render grato suono Qon 
le altre. 

Fermata così primieramente questa verità im- 
portantissima, ora diciamo che la lingua nostra è 
più capace di bellezza, e più musicale di ogni al- 
tra, come quella che nella struttura delle parole 
ha molto grata soavità di vocali , e nell’ ordine e 
nel collegamento di esse ama e sa mostrarsi non 
intrigata, non interrotta, non uniforme, bensì li- 
bera, varia, spedita, piacevole sempre. Ma queste 
cose esaminiamole più particolarmente. 

Le parole si compongono di vocali e di conso- 
nanti. Queste, a pronunziarle, sono differenti tra 
loro: alcune mute, altre liquide, altre sibilanti, 
altre più , altre meno dolci. Tra le vocali poi è di 
più largo suono la di più dolce la di men 
largo e men dolce l’O, di più stretto 1’/, di basso 
e cupo YU: e il Giordani osservò che le vocali U, 0 
stretto, 0 largo, E larga. E stretta, I, fanno 
una scala dal più basso al più acuto suono. Però 
dalla varia mescolanza e dalla più o meno propor- 
zione di vocali e di consonanti risulta infinita va- 
rietà di voci nella lingua nostra, che il Bembo 
chiama sciolte, languide, dense, aride, morbide, 
riserrate, tarde, mutole, rotte, impedite, scorre- 
voli e strepitanti, e che si potrebbero eziandio con 
più altri nomi chiamare. Nelle quali voci tutte, 
com’è suono diverso, così è diversa misura di tem- 
po : se non che questa nella lingua italiana è men 
varia, men precisa, meno esatta, che non era nella 
greca e nella latina. I Greci e i Latini tenevano co- 
si certa e determinata la quantità nelle sillabe. 
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che, avendo parole di moltissime specie, cioè com- 
poste di sillabe o tutte lunghe o tutte brevi , o di 
una lunga e una breve, o di una lunga tra due bre- 
vi, 0 di una breve tra due lunghe, o di due lunghe 
e due brevi tra loro alternate, e via discorrendo; 
avvertivano qual tempo fosse da porre nel pronun- 
ziare ciascuna sillaba; e gran fallo stimavano, se 
quella brevità o lunghezza non era fatta sentire 
puntualmente agli ascoltatori. E così fondati su 
questo, che ad essi era fermo e sicuro principio 
delle sillabe lunghe o brevi, potettero discorrere a 
lungo dell’armonia, e farla quasi tutta 'soggetto 
dell’arte; dandone regole moltissime e minutissi- 
me, nelle quali osservare mettevano diligenza in- 
finita. Per lo contrario, non apparendo nella no- 
stra lingua molto spiccatamente, nè sempre, co- 
testa quantità di sillabe, noi invece attendiamo 
alla positura dell’ accento acuto e dei gravi , onde 
si alza e si abbassa la pronunzia in ciascun voca- 
bolo. E come naturalmente la pronunzia più si po- 
sa dove finisce di alzarsi, e va più lenta alzando- 
si, più veloce abbassandosi; così dai movimenti di 
quella, vien segnata la brevità o lunghezza delle 
sillabe nelle parole italiane. Queste sono di tre 
specie : tronche , piane e sdrucciole , secondo che 
hanno l’accento acuto nell’ultima sillaba, nella 
penultima o nell’antipenultima. In tutte le parole 
una sillaba sola fa sentirsi lunga, ed è quella su 
la cui vocale posa l’accento acuto : le altre sillabe 
hanno l’accento grave, e suonano tutte brevi. Se 
non che queste, chi abbia orecchio finissimo, può 
anche dire che sono l' una men breve dell’ altra. 
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Cosi, per mo’ d’esempio, in maestà, la sillaba ma è 
più breve, e men breve, sta lunga : in celerità le 
sillabe ce, le, ri sono a grado a grado, la seconda 
men breve della prima, la terza meno della secon- 
da, e tà è lunga: in periglioso, ri è men breve di 
pe, gito è lungo, so più breve di ri-, in misero, mi 
è, lungo, se breve, ro più breve : in ajiitami, la pri- 
ma a, su cui la pronunzia si appoggia per salire, 
è men breve della seconda, su cui sdrucciola, scen- 
dendo. Oltre di ciò, è maggiore o minore brevità o 
lunghezza nello sillabe, secondo che queste, aven- 
do più o meno consonanti addossate alla vocale, 
si possono con maggiore o minor facilità pronun- 
ziare. Cos'i la iiriina sillaba di stretta è più lunga 
di quella di meta; la prima in contento è men bre- 
ve die in coperto; in amante , la seconda è più 
lunga che in amare. Ma queste sono differenze s'i 
piccole, che par soverchio e pedantesco il notarle. 

Or dunque nella varia mistione e ordinamento 
di parole che si convengano tra loro per certa pia- 
cevole concordanza di suoni e proporzione di tem- 
po, consiste la potente armonia del discorso. A 
produrre la quale, poiché la quantità nelle sillabe 
a noi è dato appena di sentirla, però ci è di biso- 
gno, assai più de’ Latini e de’ Greci, anziché ricor- 
rere all’arte, farci condurre dalla natura. Impe- 
rocché rarrnonia, simile a tante altre cose appar- 
tenenti alle arti belle, non é scienza, non arte, 
ma senso : voglio dire che non lasciasi conoscere 
per argomentazione, non per via di regole conse- 
guire, ma vuol essere trovata e còlta da un certo 
interior senso, che l’uomo dee poter avere in sé 
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naturalmente. Il quale interior senso , allorché 
dall’ osservazione e dall’esercizio è reso pronto e 
finissimo, diviene un cotal abito, o, come si dice, 
buon gusto, per cui si discerne la buona dalla cat- 
tiva armonia, prima che sen possa intendere la ra- 
gione occulta; e l’una si elegge, l’altra tosto si ri- 
fiuta. Laddove le molte regole che molti ne hanno 
scritte e ne scrivono, io son di credere che poco o 
nulla giovino a questo efi’etto ; perchè lo scrittore 
quando sta attento alla composizione, non può 
molto badare a siftatte minutezze; e, dove il fac- 
cia soverchiamente, non isfuggirà forse di nuo- 
cere alle altre necessarie qualità della scrittura, 
e d’impedire o falsare la stessa armonia, se questa 
non gli viene spontanea dall’animo che la sente. 
Per altro, se non valgono precetti d’arte, nè argo- 
menti di scienza, perchè non manchi di conseguir 
r armonia chi da natura non vi è condotto; non 
.sono però inutili quelle avvertenze, per le quali si 
riesce a schivare que’vizii, in che l’uomo troppo 
disattento o troppo studio.so può cadere. E alcune 
di queste avvertenze ora faremo per rispetto al- 
l’armonia semplice, serbandoci di parlare appres- 
so dell’armonia imitativa. 

Si chiama armonia semplice quella che si ricer- 
ca in ogni genere di scritture: nelle quali, senz’ ag- 
giungere altra particolare espressione al signifi- 
cato dei vocaboli, viene acconcia unicamente a 
dilettare, con facile contemperanza di suoni, gli 
orecchi e l’animo di chi legge.'E intorno a cotesta 
armonia semplice, abbiamo in prima da avvertire 
che debb’ essere non incerta e vaga, non creata ad 
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arbitrio, non presa in prestito d’altronde, ma ta- 
le, che in sè ritragga, e faccia sentire l’intima e 
particolar natura della lingua, in che si scrive. 
Imperocché non può una lingua essere sforzata al 
suono di un’altra, senza che questo le riesca stra- 
no e falso; essendo certissimo che per ninna cosa 
le lingue si riconoscono, anzi diversificano, tra 
loro , quanto perchè ciascuna di esse ha una sua 
propria armonia. Senza la quale non è possibile 
perciò il far bel dettato in nessuna lingua: chè do- 
ve quella manca, non riluce forma di scrivere na- 
turale, e se altro pregio vi è, rimane oscurato. Fel- 
lo contrario, dove quella trovasi vera e bella, fa 
quasi non apparire o perdonare volentieri le po- 
che macchie, se ve n’ha, di vocaboli o di frasi. Del- 
la qual cosa parmi se ne possa recare in prova i 
Promessi SiJOSi del Manzoni. Quando venne in lu- 
ce quel romanzo, vi si notarono parecchi modi che 
là e qua, come non affatto italiani, vi adombra- 
vano la purità del dire: alcuni de’ quali poi 1' au- 
tore corresse e mutò egli stesso. Ma nè allora nè 
poisifiàtte macchiuzze poterono impedire che quel- 
lo scrivere schietto, lucido, amabile non piacesse 
grandemente. Quello scrivere, preso tutto insie- 
me, è bello di forma e d’armonia italiana: e però 
chi legge, ne ha diletto, e alle poche macchie non 
bada. Nè con ciò intendiamo dire ai giovani, che 
sia lecito non ischivare i piccoli difetti della di- 
zione, purché si consegua 1’ armonia: anzi que- 
sta non mostrasi mai in tutta la sua bellezza, se 
non dove risplendono anche gli altri pregi del det- 
tato. E quivi, perla virtù che ha di prendere e 
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signoreggiare gli animi col diletto, essa fa meglio 
sentire cotesti pregi, e dà alla scrittura grandis- 
simo attrattivo, qual si richiede a tener desta l’at- 
tenzione, e imprimere più facilmente e più viva- 
mente le idee nell’animo di chi legge. Il che nasce 
per r arcana congiunzione eh’ è tra il pensiero e il 
segno; tra il segno ed il suono; tra il segno, il suo- 
no e l’imagine: la qual congiunzione ha suo prin- 
cipio nell’ intima corrispondenza e nello stretto 
vincolo delle facoltà del nostro spirito tra loro. 
Onde avviene che se l’ animo è dilettato alla soa- 
vità de’ suoni, anche l’intelletto è più disposto a 
ricevere e riprodurre in sè le idee significate, e 
r immaginativa più pronta ad avvivarle de’ suoi 
colori: dove che, se discordanza e falsità di suoni 
oftende gli orecchi, ‘Fanimo tosto se ne irrita, l’im- 
magitativa ne rimane oscurata, e l’intelletto, 
stanco. 

È poi da procurare che cotesta armonia si tro- 
vi, non in pochi o molti periodi solamente, ma con- 
tinuata e distesa per tutta la scrittura. Che vale 
il piacere che nasce da un bel periodo, se tosto 
spegnesi per l’altro che seguita men bello? Nè ba- 
sta che tutti i periodi sieno ciascuno verso di sè 
numerosi; ma è mestieri altresì che rispondano 
l’uno all’altro, e tutti insieme formino una sola 
armonia, a simiglianza di quella che nasce da fi- 
nissimo accordo e successiva congiunzione di no- 
te in bella musica. E qui vogliamo notare due co- 
se. La prima si è che, come l’armonia sentesi per 
mezzo della pronunzia, che l’uomo o manda fuori 
0 fa dentro di sè, leggendo; così vuoisi badare che 
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in essa pronunzia il fiato venga facile e naturale, 
e non resti mai interrotto a mezzo, nè sia tirato 
con isforzo alla fine: il che si ottiene con evitare 
i periodi molto lunghi, e con distribuirne i mem- 
bri e le pause convenevolmente. L’ altra si è che, 
mostrandoci 1’ esperienza come ogni cosa, quanto 
si voglia dolce e bellissima, se è lungamente ripe- 
tuta o seguita sempre la stessa, ingenera sazietà 
e noja; però fa di bisogno che il discorso non pro- 
ceda monotono, cioè con periodi tutti architettati 
a un modo, con una stessa misura di tempo e una 
stessa forma di suono; ma, con interporre i perio- 
di brevi ai lunghi, secondo la natura de’ concetti, 
e con ordinare in diverse guise i suoni e gli ac- 
centi, pigli quella franca e naturale varietà, che 
sola è leggiadra, e per cui sola il diletto è sempre 
nuovo, e mai non iscema. 

Oltre di ciò, pongasi mente che 1’ armonia della 
jirosa è tutt’ altra da quella della poesia; perchè 
questa è legata a un certo novero di sillabe e a 
una certa positura di accenti; laddove la prosa 
vuole andarne libera, e non essere soggetta se non 
se al fino giudizio delle orecchie. Onde, per ischi- 
vare la spiacevole mistura di due contrarie armo- 
nie, non si dee nello scrivere sciolto intramischiar 
versi che vi appajano belli e spiccati; i quali, sen- 
za far poesia, guasterebbero la prosa. In questo 
vizio cadde spesse volte il Boccaccio, anzi mostrò 
quasi di compiacersene. Cosi egli disse: 

Kra già roricntc tutto bianco 

1. Dacam . , gior. Y, proeni. 
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E altrove: 

Quasi di se, per maraviglia, uscito 

E altrove: 

Ma poiché raccoglier) ze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte-; 

E altrove: 

La luce, il cui splendor la notte fugge*. . 

E il medesimo è a dire delle rime; le quali come 
dilettano molto nella poesia, così non possono pia- 
cere nella prosa: e però in questa si dee stare bene 
attenti a schivarle. Non le volle sempre schivare 
il Boccaccio; come si vede ne’ due luoghi seguenti : 

- Poiché, commendata da tutti la novella di Neifile, el- 
la si tacque, come alla reina piacque. Filomena cosi co- 
minciò*. - 

- Appresso questo commise il re ad un suo discreto fa- 
miliare, che per quella maniera che miglior gli paresse , 
s’ iìigegnasse di cavalcare con messer Ruggieri, in guisa 
che egli non paresse dal re mandato, ed ogni cosa che egli 
dicesse di lui raccogliesse , si che ridire gliele sapesse, e 
l’altra mattina appresso gli comandasse che egli indietro 
al re tornasse - 

Sono poi leciti e frequenti nella poesia, e pur con- 
ceduti alla prosa, i troncamenti delle parole. Ma 

1. Decam. gior. IV, nov. 10. 

2. Ibidem, pine. II, nov. C. 

3. Ibidem, gior. IX, proeni. 
i. Ibidem, gior I, nov. 3. 

5. Ibidem, gior. I, nov. 1. 
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in questa non si conviene adoperarli, se non quan- 
do ce li consiglia il fino orecchio o per evitare un 
mal suono, o per aggiungere, se bisogna, più spe- 
ditezza 0 più gravità all’armonia. Coloro che non 
sanno usarne opportunamente, e con parsimonia, 
tolgono semplicità al dire, e contraffanno all’in- 
dole della lingua che le sue voci ama di fornire in 
vocale. E molti vi ha diedi ciò abusano: ai quali 
noi lasceremo che sia piacevole ciò che punge, e 
bello ciò eh’ è strano. 

Ma, più che altro, è necessario che secondo le 
diverse materie, e la diversa maniera di trattarle, 
e il diverso fine a cui vengono indirizzate, sia an- 
che diversa l’armonia: la quale si adatti conve- 
nevolmente a ciascheduna di queste cose, giusta 
si richiede a serbare in ogni parte della dizione 
quello ch’è insieme verità e bellezza, e con proprio 
nome chiamasi decoro. Nel quale è riposto il segre- 
to della naturalezza e della perfezione, di che sono 
capaci le opere dell’ingegno. E per fermo, tal co- 
lore , tale atteggiamento, tal’ aria di volto, sta be- 
ne a tal figura, e disdice a tal’altra: quelli sparti- 
menti, quelle colonne, quegli archi, quei fregi 
piacciono in un tempio, e non si vogliono vedere 
in altro qualsiasi edificio: quell’accordo e anda- 
mento di note, dilettevole a sentire d’ in su le sce- 
ne, mal si accompagnerebbe ai sacri cantici den- 
tro le mura del santuario. E così quell’ armonia 
dello scrivere, che si addice ed è naturale a una 
certa materia, non è naturale e non si addice ad 
un’altra. E a cotesto decoro par che riguardi spe- 
cialmente quel distinguere che fanno i rettorici. 
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10 stile grave per le materie nobili , il tenne per 
le umili, il medio per le mezzane. Ma così fatta 
distinzione di stili, a quel modo che essi la inten- 
dono, è poi essenziale e vera nel fatto? E quali 
materie vi ha che possano volere sempre un tono? 

E dee lo scrittore, nel trattare la tal materia, sce- 
glier solo quelle tali voci, e studiare quel tale giro 
di periodi e struttura di clausole, e tali altre si- 
mili cose procurare, quali essi ce le vengono mo- 
strando? A tutte queste domande è pronto e breve 

11 rispondere. Non neghiamo già che l’intonazione 
del discorso possa e debba essere, secondo la qua- 
lità della materia, o grave, o teyiue o media: ma 
ciò non porta che il tono si abbia a serbar sempre 
di medesimo, come nel tutto insieme, cosi nelle 
parti anche menome della scrittura. Il decoro non ^ 
consiste nel continuar sempre d’un modo l’un tono, 

o l’altro dal principio alla fine; ma nel variare e 
contemperare i toni, conforme alla varietà e na- 
tura delle idee. Però, come ogni idea vuole avere 
un suono e un’imagine sua propria, non è possi- 
bile, non sarebbe naturale, uno stile sempre grave 
0 tenue o mèdio in qualsivoglia materia. Chi sfor- 
zasi di tener sempre un tono, si conduce a falsare 
le idee con l’ artifizio della forma; smarrendo per 
ciò stesso il decoro, quanto più il cerca, e mostran- 
do di aver tanto meno inteso che cosa quello sia, e 
come si raggiunga. Scrittore non guasto da’pregiu- 
dizii dell’ arte, sente quel vario tono che alle idee 
si confà, sente nelle parole un non so che appro- 
priato ad esprimere il suo concetto; e così, come 
natura vuole , schivando i due vizii del monotono 
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e del discorde, produce la più varia e dicevole e 
grata armonia senz’ombra di sforzo nè di affet- 
tazione alcuna. Si consideri la seguente stanza 
dell’ Ariosto: 

Piacciavi, generosa erculea prole, 

Ornamento e splendor del sccol nostro , 

Ippolito , aggradir questo che vuole 
E darvi sol può l’umil servo vostro. 

Quel ch’io vi debbo, posso di parole 
Pagare in parte , e d’opera d’inchiostro : 

Ne che poco io vi dia da imputar sono; 

Chè quanto io posso dar tutto vi dono ’ . 

Il suono de’ due primi versi pieno e posato dice la 
nobiltà del personaggio : quello dei quattro se-‘ 
guenti, molto rimesso, e andante con certa sprez- 
zatura, si conviene con l’umiltà del concetto: quel- 
lo de’due ultimi si alza di più, e corre più veloce, 
esprimendo ragion vera e sicurezza del non dover 
essere imputato che dia poco. Or non so che stile 
direbbero i rettorici sia questo della stanza ad- 
dotta: io direi tutti e tre o nessuno. Ma il certo è 
che r Ariosto, cosi scrivendo, non fece altro che 
«eguir la natura: e se vi usò l’arte a correggere, 
questa fu la virtù dell’ingegno, che non si appaga 
se non quando ha colto per appunto il naturale. 
Leggansi ora alcune terzine di Dante: il quale, nel 
XIV àeW Inferno, là dove sono puniti i violenti 
centra Dio sotto una pioggia di fuoco, vede uno 
che più gli fa impressione, e domanda Virgilio: 


1, Orlando furioso, can. I, st. 3. 
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Chi è quel grande che non par che curi 
L’incendio, e giace dispettoso e torto 
Si che la pioggia non par che ’l maturi ? 

E quel medesimo che si fue accorto 
Che io dimandava il mio Duca di lui, 

Gridò: qual i’fui vivo, tal son morto. 

Se Giove stanchi il suo fabbro , da cui 
Crucciato prese la folgore acuta. 

Onde l’ultimo di percosso fui ; 

0 s’egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibcllo alla fucina negra. 

Gridando: Buon Vulcano, ajutaajuta, 

Si com’ei fece alla pugna di Flcgra ; 

E me saetti di tutta sua forza; 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il Duca mio parlò di forza 
Tanto ch’io non l’avea si forte udito: 

0 Capaneo, in ciò che non s’ammorza 
La tua superbia, se’ tu più punito: 

• Nullo martirio, fuor che la tua rabbia. 

Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia. 

Dicendo: quel fu l’un de’sctte regi 
Ch’assiscr Tebe ; ed ebbe, e par ch’egli abbia 
Dio in disdegno, e poco par che ’l pregi : 

Ma , come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or chi non sente qui come il tono sia non poco va- 
riato con bella ed efficace naturalezza? perocché 
grande foga è nelle parole di Capaneo; gravità e 
forza in ciò che Virgilio risponde a costui, e dol- 
cezza in quel che poi dice a Dante. Si osservi an- 
che un luogo di quella lettera, che fu ultima, di 
Torquato Tasso ad Antonio Costantini : 
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- Non è più tempo che io parli della mia ostinata for- 
tuna, per non dire della ingratitudine del mondo; la quale 
ha pur voluto aver la vittoria di condurmi alla sepoltura 
mendico; quando io pensava che quella gloria che, mal- 
grado di chi non vuole , avrà questo secolo dai miei scritti, 
non fosse per lasciarmi in alcun modo senza guiderdone. - 

Credo che ognun avrà sentito come la voce men- 
dico , si tenue ed umile, ed allogata si bene, sia 
molto espressiva, e come sino ad essa, in tutta 
quella prima parte del periodo , suoni la mestizia 
e la stanchezza dell’ animo : dove che, nell’ altra 
parte, la dignità del concetto piglia tono ampio e 
grave con in fine la voce lunga e sonora guider- 
done. E cosi fatta maniera di esprimere le idee si 
trova in ogni pagina degli scrittori ottimi, cui è 
stata maestra la natura. Leggendo i quali, sarà 
anche facile a sentire come la mutazione di una 
voce sola, o il dare alle medesime voci altro ordi- 
ne, produca differente armonia. Cosi ha suono lar- 
go e nobile questo verso del Petrarca : 

Era il giorno che al Sol si scoloi aro ; 

ma, se perdesse la voce giorno, l’avrebbe alquan- 
to umile e rimesso : 

Era quel di che al Sol si scoloraro. 

Similmente disse in tono grave il Boccaccio : 

- Umana cosa è aver compassione degli afflitti ’ ; - 

e avrebbe detto assai rimessamente in quest’ altro 


1 . Decam . Proeni . 
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modo : è umana cosa aver compassione degli af- 
flitti. E se quest’ altre parole: 

- Fiera niateiia di ragionare n’iia oggi il nostro re data 

egli le avesse ordinate così: il nostro re riha data 
oggi fiera' materia di ragionare ; c\\i non senti- 
rebbe diverso suono che ne sarebbe uscito? Simil- 
mente in queste parole del Gozzi: 

- Fondata è la tua nobiltà, la tua grandezza, si che ella 
non può crollo ricevere * : - 

quell’è dopo fondata fa sentire la saldezza del fon- 
damento; il che non farebbe se fosse posto innan- 
zi. Ma la trasposizione delle ultime parole, parmi 
che rendano suono contrario al senso. 

Or queste e simili osservazioni giovano moltis- 
simo, chi sappia farle ne’nostri classici, veri mae- 
stri di ogni bellezza; conciossiachè , paragonando 
runa maniera con l’altra, si sentirà meglio la na- 
turale armonia, che quelli han saputa trovare ad 
esprimere i loro pensieri, e si verrà affinando in 
noi quel buon giudizio, e rendendo più pronto e 
vivo queir interior senso, che denno valerci nel- 
r esatta osservanza del decoro. Ma ninno presu- 
ma di potere imitare l’armonia di altro scrittore: 
chè questa, come non s’ insegna, così nè anche 
s’imita, ma si sente. E chi non la sente, falsa sè 
medesimo , e non ritrae altrui. Di che se mancas- 
sero le ragioni, basterebbe l’avviso che ne abbia- 
mo dal fatto. Quei tanti che sonosi affaticati nella 

1. Decam. gior. IV. nov. I. 

2. Scritti ec., voi. II, pag. 36. 
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imitazione del Petrarca o del Boccaccio o di Dan- 
te, se han potuto togliere al loro modello i voca- 
boli, i modi, le frasi, i concetti, non però sono 
riusciti mai a fare di tutte queste cose tal accor- 
damento, da cavarne la medesima armonia. Ma di 
ciò avremo a parlare altra volta. Ora si conchiu- 
da che sola imitazione ragionevole, utile, neces- 
saria è quella della natura. 
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Deir armonia Imitatila 

Certamente il più caro attrattivo della musica, 
quello di che tutti, qual più qual meno, ricevono 
diletto, e in che tutti riconoscono la potenza di 
lei , è nel ritrarre ch’ella fa vivamente quanto ac- 
cade nel segreto del nostro animo e nell’estrin- 
seca natura. Ora, l’armonia del discorso, come 
quella che risulta dalle stesse attenenze di suono 
e attenenze di tempo, per le quali opera tanto ef- 
ficacemente la musica , è non dissimile da que- 
sta; imitando anch’ella si l’amore, l’odio, lo sde- 
gno, la mestizia, la gioja, il dolore, lo spavento 
e gli altri affetti umani , e s'i ogni sorta di suoni 
e di movimenti del mondo esteriore. È poi super- 
fluo notare che siffatta imitazione, considerata da 
sè sola, è di tanto minore effetto nella tessitura 
delle parole, che nelle consonanze della musica, 
quanto che in queste è, come a dire, l’essenza ed 
il tutto, e in quella è qualità e pregio secondario. 
Le note musicali hanno per fine unicamente il 
far sentire, le parole mirano principalmente a fa- 
re intendere; le une scendono subito all’animo, le 
altre vanno diritte all’intelletto. Ma, non si po- 
tendo nelle parole dividere il segno dal suono, 
esse il difetto che si trovano avere di questo, per 
comparazione alle note musicali, sei possono più 
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che abbastanza compensare con la virtù di quel- 
lo; e così quando, con accoppiare l’evidenza dei 
segni all’armonia de’ suoni, divengono atte a fare 
nel tempo stesso e intendere e sentire ciò che si 
vuole esprimere, allora esercitano lor doppia for- 
za sull’intelletto insieme e sull’animo, e grandis- 
simo effetto producono. E di qui nasce che si pre- 
gia tanto nelle scritture l’armonia imitativa; e 
chi meglio sa procurarla è più lodato. Essa poi 
nasce più facilmente e mostrasi più volentieri nei 
versi che nella prosa: perchè in quelli è ajutata 
dal numero poetico, e si confà al diletto che si ha 
per iscopo, laddove in questa e manca di tale aju- 
to, e non può nè dee generare egual diletto. Non- 
dimeno anche nelle prose ha luogo; non dico in 
quelle che, trattando di scienze speculative, ri- 
guardano solo alla ragione, e si contentano del- 
r armonia semplice, ma in quelle di genere ame- 
no, alle quali aggiunge efficacia e bellezza. Fac- 
ciamoci dunque un poco a investigare onde e come 
si iiroduca l’ armonia imitativa, adducendone e- 
sempii di prosa, e lasciando da parte quelli di 
poesia; i quali può ognuno che ne voglia, trovarli 
da sè ne’ migliori nostri poeti. 

Primieramente, per quel che s’ appartiene al- 
l’imitazione de’ suoni, egli è chiaro che, avendo 
la nostra lingua molti-ssime parole che suonano, 
come le cose che esse dinotano, e infinite altre 
che suonano diversamente tra loro, chi sappia 
quelle e queste adoperare con esquisita proprietà, 
e disporle in modo accomodato a ciò che si vuole 
esprimere, otterrà, più o meno, d’imitare ogni 
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grido, o remore, o altro suono qualsisia. Ecco in 
qual maniera il Firenzuola usa parole proprie ed 
opportuno a far sentire ciò che di una tempesta 
e’ descrive: 

- Era sì grande il roinor deiraccpia che pioveva, e del- 
l’onde che cozzavan l’una neU’altra, e così stridevan le fu- 
ni, e fistiavan le vele, e i tuoni e le saette facevano un fra- 
casso sì grande, che ec. ' - 

E il Caro in una descrizione di certe fontane dice 
così : 

- Ma l’altra parte più grande di essa canna la mette 
(T acqua) nel pelaghetto descritto: e quivi si sparte in più 
zampilli; d’onde schizzando con impeto, trova il bagno del 
pelaghetto che le fa resistenza, e, rompendola, viene a tare 
un bollore ed un gorgoglio bellissimo, e simile in tutto al 
sorger deH’acqua naturale. Quando il pelaglietto è pieno, 
rade per mille parti nel pilo, e dal pilo per mille altre nel- 
r ultimo ridotto. E così tra ’l piovere, il gorgogliare e M 
versare e di questa fonte e dell’ altra, oltre al vedere si fa 
un sentire molto piacevole ed armonioso -. - 

Quanta freschezza e soavità di parole appropriate 
e convenevolmente disposte! pare che realmente 
stieno dinanzi a noi quelle fontane: tanto qui, ol- 
tre al leggere, si' fa un sentire molto piacevole ed 
armonioso. Udite ora suoni forti e spaventosi, con 
che il Segneri scuote il nostro animo, parlando 
dell’eccidio di Gerusalemme: 

- .Alto rimbombo di tamburi e di trombe, orrendi fischi 

1. FmF.iVzuoLA, nov. VI. 

2. C.vRo, Lettera a .Mons. Giiidiccioni. 
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di frombole e di saette, confuse grida di feriti e mori- 
bondi ' . - 

Eccovi anche imitato al vero un tumulto solda- 
tesco: ^ 

- Essi (i soldati) quando giravan l’occhio alla loro mol- 
titudine levavano mugghio efferato ; quando a Cesare, al- 
libivano. Un l)isbigliaie non inteso, stridere atroce , che- 
tarsi a un tratto (movimenti contrari d’animo) li mostra- 
vano tremorosi o tremendi * . 

In che modo poi accada che le parole abbiano 
virtù d'imitare i movimenti delle cose, ciò com- 
prendesi di leggieri, considerando che dalla varia 
combinazione delle sillabe lunghe e delle brevi na- 
sce il numero, cioè l’andamento, o come vogliam 
dire, il movimento del discorso. E però, a ordinare 
le parole in numero o veloce, o tardo, o rotto, o 
concitato, possiamo ritrarre quei movimenti e 
quelle azioni stesse che noi vediamo in natura. 
Nel seguente luogo del Leopardi mostrasi al vivo 
la irrequietezza degli uccelli: 

- Anche nel piccolo tempo che soprasseggono in un luogo, 
tu non li vedi {gli uccelli) stare mai fermi della persona; 
sempre si volgono qua c là, sempre si aggirano, si piega- 
no, si protendono, si crollano, si dimenano, con quella vi- 
s]>ezza, (|uell’ agilità, quella prestezza di moti indicibile^. - 

Il Boccaccio dipinge l’impeto e la furia di Cimo- 
ne cos'i : 


1. Segseiu, Predica XXXIII. 

2. D.uanzati, Tradui. deijlt Ann. dt Tacilo lib. J , § XXV. 

3. Lf.oi>a«di , Opere, voi. 11 , pag. 21. 
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- E fiero come un lione sopra la nave dei Rodiani saltò ' 

E altrove ci fa vedere l’ improvviso sfasciarsi di 
una nave : 

- Con impeto grandissimo di sopra all’isola di Cefelonia 
percosse in una secca, e, non altrimenti che un vetro per- 
cosso ad un muro , tutta s’aperse e si stritolò*. - 

E il Machiavelli ci pone dinanzi agli occhi una 
furia di nubi e di vento nel seguente modo : 

- Questa (nugola), spinta da superiori forze , o naturali 
0 soprannaturali eh’ elle fossero , in sè medesima combat- 
teva; e le spezzate nugole, ora salendo in verso il cielo, 
ora verso la terra scendendo , insieme si urtavano , ed ora 
in giro con una velocità grandissima si moveVano , e da- 
vanti a loro un vento fuori d’ogni modo impetuoso conci- 
tavano , e spessi fuochi e lucidissimi vampi intra loro nel 
combattere apparivano - 

Si consideri da ultimo l’imitazione degli affetti. 
Circa la quale discorre molto giudiziosamente il 
Costa; ed a me piace di riferire le sue proprie pa- 
role: « Per conoscere (egli dice) in qual modo gli 
affetti vengono imitati dall’ armonia, uopo è d’in- 
vestigare quali attenenze essi abbiano col suono e 
quali col numero. In quanto alle attenenze col suo- 
no, si ponga mente che ad ogni sorta di affetti"' ri- 
sponde unparticolar moto dell’organo vocale, per 
cui si formano voci diverse secondo la diversità 

1. Decani, gior. V, nov. 1. 

2. Ibidem, gior. II, nov. 4. 

3. Istorie Fiorentine, lib. VI. 

4 Omnis enim niotus animi suum quondam a natura habet so- 
num et gestum. Cic. de Orai. 

II. H 
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de’ medesimi affetti: all’allegrezza risponde il ri- 
so, alla mestizia il pianto; ed il riso ed il pianto 
si manifestano con suono al tutto diverso : cos'i da 
tutte le genti la subita maraviglia è significata col- 
l’esclamazione ah, ovvero oh; il lamento coll’ eh, 
0 coW hai; e la paura c,o\V uh. Queste voci che da 
principio sono effetti naturali delle affezioni del- 
l’animo, diventano poi, mercè dell’esperienza, se- 
gni di quelle: per la qual cosa interviene che i vo- 
caboli composti di maniera che facciano molto 
sentire il suono di quelle lettere, che alle predette 
voci primitive si assomigliano, avranno virtù d’i- 
mitare 0 questa o quell’ affezione. Le parole che 
s’ innalzano per l’a o per l’ o, che sono lettere di 
largo suono , saranno acconce ad esprimere l’alle- 
grezza e gli affetti nobili ed alti: quelle che decli- 
nano per Tee per Vi, che sono lettere di molle 
suono; saranno convenienti alla malinconia ed 
agli umili e miti affetti: quelle che s’abbassano 
nell’te^ potranno esprimere le cose paurose e le 
perturbazioni dell’animo che ne procedono. 

Questa particolar virtù delle parole viene poi 
rafforzata dalle attenenze che le passioni hanno 
col numero. Volgendo la considerazione alle varie 
passioni, si potrà conoscere Che l’uomo nell’ira è 
fatto impetuoso , frettoloso nell’allegrezza, lento 
nella mestizia, svariato nell’amore, immobile nel- 
la paura. Quindi avviene che la musica non sola- 
mente si giova delle note gravi e delle acute, ma 
delle rapide e delle tarde modulazioni, a risve- 
gliare ogni sorta di affetti. A somiglianza di que- 
st’arte maravigliosa, anche la naturale favella, il 
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suono ed il numero adoperando, inalza o abbassa 
gli accenti, rallenta o accelera il corso delle pa- 
role , secondo la natura degli affetti che di espri- 
mere intende» *. Fin qui il Costa; e ne reca esem- 
pli dai poeti: noi ne tolgliiamo alcuni da’ prosato- 
ri. Il Boccaccio, con l’asprezza che viene da’ mo- 
nosillabi e dall’accento, esprime lo sdegno e l’ira 
di Catella, che dice così: 

- Reo e malvagio uom che tu se’ - 

Sentite ora nel numero concitato e rotto, veemen- 
za di passione, onde Niso tassi innanzi ai Rutuli, 
per salvare da costoro la vita di Furialo, ponendo 
la sua propria : 

- Ecco me , ecco me : io fui desso , io : in me volgete il 
ferro ,‘o Rutuli : questo feci io : e non l’ha fatto cotesti. - 

E questo luogo, che abbiam preso dal libro dei 
Fatti di Enea, è traduzione di questi versi del IX 
dieW Eneide: 

Me, me, adsum qui feci, in me convertite ferrum. 

0 Itutuli, mea fraus omnis; nihil iste nec ausus 

Nec potuit. 

Le seguenti parole esprimono paura e spavento : 

- L’ai'ia era in un tratto divenuta si buja che non si scor- 
geva cosa del mondo; se non che, talor balenando appariva 
un certo bagliore, che lasciandogli (inaviganti) poi in un 
tratto in maggior scurità , faceva parer la cosa vie più or- 
ribile e spaventosa - 

1. CosT.\, Trattato della elocmione. 

2. Decani., gioì*. Ili, nov. 6. 

3. Firenzuola , nov. VI. 
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Nel seguente luogo il Vasari col suono rimesso e 
col numero lento fa sentire quel medesimo, che 
Michelangelo espresse nella figura di Geremia : 

- Vedesi quel Geremia con le gambe incrocicchiate te- 
nersi una mano alla barba, posando il gomito sopra il gi- 
nocchio, l’altra posar nel grembo, ed aver la testa chinata 
d’una maniera, che ben dimostra la malinconia, i pensie- 
ri , la cogitazione e l’ amar itudine del suo popolo * . - 

In altro luogo lo stesso Vasari narra come Lio- 
nardo da Vinci, volendo dipingere su una rotella 
tal cosa che avesse a spaventare chi le venisse in- 
contro, raccolse in una stanza molte strane spe- 
zie di animali; dalla moltitudine de’ quali, varia- 
mente adattati insieme, cavò un animalaccio. E 
quivi ciò che Lionardo riuscì a fare con quella di- 
pintura, egli lo esprime efficacemente con queste 
parole: 

- Quello (animalaccio) fece uscire d’una pietra scura e 
spezzata, buffando veleno dalla gola aperta, fuoco dagli oc- 
chi e fumo dal naso sì stranamente , che pareva mostruosa 
ed orribile cosa affatto - 

Odasi anche la risposta che l’ albergatore di Mal- 
mantile fece a S. Ambrogio ; nella quale è rapidità 
di parole procedente dall’allegrezza dell’animo : 

- lo ricco , io sano , io bella donna , assai figliuoli , gran- 
de famiglia : nè ingiuria , onta o danno ricevetti mai da 
persona: riverito, onorato, careggiato da tutta gente: io 

I . Vasaio , Vita di M. Buonarroti. 

"2. Vi7a di Lionardo da Vinci. 
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non seppi mai che male si fosse, o tristizia; ma sempre 
lieto e contento sono vissuto e vivo. 

Giovi in ultimo ascoltare una molto fina osserva- 
zione del Giordani. «Quella bellissima lettera (egli 
dice) di Michelangelo al Vasari, nella quale con 
tanto affanno piange la morte del suo fedele e 
amatissimo creato Antonio Urbino, finisce così: 

-Più assai che ’l morire gli è incresciuto lasciarmi in 
questo modo traditore con tanti affanni : benché la miglior 
parte di me n’è ita seco, né mi rimane che una infinita 
miseria. - 

Altri per avventura avrebbe detto una miseria 
infinita. E forse pochi sentono qual differenza ci 
sia. A me l’orecchio e l’animo dico che in quel suo- 
no tenue, languido, cadente ([e\V infinita miseria 
è la più vera espressione d’ un tenerissimo dolore 
e d'un amore dolentissimo, la quale perirebbe pu- 
re scambiando luogo a quelle due parole. E so be- 
ne che Michelangelo dovette scrivere a caso e sen- 
za pensarvi, come il cuore gli dettava. E perciò 
appunto ritrovò naturalmente la vera espressione 
dell’amoroso dolore che nel profondo petto lo toc- 
cava » *. 

Simile osservazione è da fare su questo luogo 
del Davanzati : 

-Avvicinandosi (Catarina) alla morte, scrisse al re, 
che gli perdonava ogni offesa : raccomandavagli la comune 


1. Passava .MI , Specchio, Distinz. Ili, cap. IV. 

2. Scritti editi e postumi, voi. V, pag. 247-2-18. Milano 1857. 
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figliuola Maria: desse a’ suoi ministri e damigelle certi ri- 
conoscimenti : e che altro che di vederlo non bramavano 
gli occhi suoi - 

Le ultime parole che altro che di cederlo non bra- 
mavano gli occhi suoi fanno sentire la soave ma- 
linconia di animo affettuoso e buono; il che non 
farebbero chi le ordinasse a quest’altro modo : che 
altro che di vederlo gli occhi suoi non brama- 
vano. 

Queste e simiglianti finezze e leggiadrie della 
dizione dee poterle sentire ognuno da sè; e chi 
non le sente, sarebbe vano il volergliele altrimenti 
additare : però ci siamo astenuti dal farvi intor- 
no più minute osservazioni. Ma ora non voglia- 
mo tralasciare di avvertire quel medesimo che si 
è detto del decoro; cioè che l’armonia imitativa 
non dee venire dall’ arte, ma nascere dalla natura 
stessa. Il che vai quanto dire che lo scrittore dee 
prima essere abbastanza fornito di buona lingua, 
e poscia imaginare e sentire per modo quello che 
vuole esprimere, che gli vengano adoperate senza 
fatica tali parole , e disposte in tal ordine , da ri- 
sultarne la più vera e viva e spontanea imitazio- 
ne del naturale. Altrimenti le finissime bellezze 
dell’ armonia rimangono ignote : e chi per la sola 
via dello studio e dell’ arte ne va in cerca, o alla 
fine si accorge di non essergli possibile il trovarle, 
0, credendosi di averle trovate, mostra lo sforzo 
con che vanamente si è ingegnato di ornarne la sua 
scrittura, e divien ridicolo e nojoso. Ma basti di 

I . Dello scisma d' Inghilterra , lib. 1 , § XXXVIII. 
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ciò, e di tutta questa materia, che finora si è trat- 
tata, della giuntura delle idee e della collocazio- 
ne delle parole. Le quali due cose , giova ripeter- 
lo, vogliono esser fatte con evidenza, con efiìcacia 
e con armonia; in tal guisa, che prima si procuri 
l’evidenza; da questa poi derivi l’ efficacia; ed al- 
r una e all’altra aggiunga vigore e bellezza l’ ar- 
monia. 
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Del colore delle idee subalterne 


Non v’ha dubbio che sempre, oltre ogni crede- 
re, malagevole a conseguire, e però molto rara a 
vedersi, nelle opere di arte è quella maggior per- 
fezione consentita di raggiungere alle forze del- 
l’umano ingegno: ma, più che altra mai, difficile 
e rara nello scrivere è la perfezione dello stile. Di 
che la cagione è manifesta. Ciascun’ altra delle arti 
belle ha suoi proprii mezzi, conducevoli a quel- 
l’unico scopo, al quale direttamente aspira, e nel 
quale, dato che il conseguisca, mostra tutta la sua 
eccellenza: laddove l’arte di scrivere, se vuole pro- 
durre appieno suo effetto, dee, col solo mezzo della 
parola, raccogliere in sé tutti gli essenziali pre- 
gi delle arti sorelle. E’ si può dire in verità, che 
lo stile, perchè riesca bello e perfetto, è mestieri 
che abbia architettura, musica, pittura e scultu- 
ra: architettura nell’ ordinamento, nella propor- 
zione, nella simmetria delle parti; musica nell’ac- 
cordo e nel numero de’ suoni; pittura e scultura 
nel colorito e nel rilievo, che si convien dare alle 
idee. Le quali cose coinprendonsi tutte nella defi- 
nizione da noi arrecata di esso stile. E già, per 
quello che nelle passate lezioni abbiam detto circa 
la distribuzione delle idee principali^ la giuntura 
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delle subalterne j e la collocazione delle 'parole ad 
esprhyiere le une e le altre ^ deesi avere inteso co- 
me nello stile debba trovarsi e architettura e mu- 
sica : ora da quello che , secondo l’ ordine preso , 
verremo a dire del colore delle subalterne ^ si farà 
manifesto come gli si richieda altresì e pittura e 
scultura. 

Le idee principali sono allo scrittore non altro 
che le nude linee del disegno al pittore o il mar- 
mo abbozzato allo scultore: esse, come quelle li- 
nee e quell’abbozzo, non mostrano della cosa che 
vuoisi rappresentare se non un’ imagine languida, 
fredda, muta, indeterminata; la quale aspetta di 
ricevere per mezzo delle idee subalterne forza, ca- 
lore, anima ed un’ impronta sua propria. Conside- 
riamo dunque ciò che il pittore e lo scultore fan- 
no secondo lor arte, e il simile terremo che lo 
scrittore debba fare. Il Pittore studiasi a dintor- 
nare le prime linee del disegno , distribuendo ac- 
curatamente i lumi e le ombre; e, scelti i colori 
convenienti, li adopera digradandoli e sfumandoli, 
secondo i riflessi della luce ; nella dintornata ima- 
gine, in guisa da far questa rilevare dal piano ed 
apparire piena di vita e di affetto. Lo scultore, a fi- 
ne di trarre dal marmo, che gliela nasconde, l’ima- 
gine concepita nella sua mente, leva da quello il 
so'verchio, e ne cangia il ruvido in apparente mor- 
bidezza di carne e di vestimenta; facendone uscire 
libere d’ ogni ingombro , e sì veracemente figu- 
rate le varie parti , da essere tutte insieme di per- 
sona effigiata ai naturale ed al vivo. Nel che si noti 
che il pittore e lo scultore mirano con differenti 
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mezzi a un medesimo fine: e però, come, per di- 
verso rispetto , si avvantaggiano l’ uno dall’ altro, 
così tanto acquistano maggior pregio alla propria 
arte, quanto più il pittore, nel dare il maggior 
possibile rilievo alle figure, si avvicina alla scul- 
tura, e lo scultore, nell’apparente carnosità del 
nudo e nell’espressione degli affetti veri, tiene 
della pittura. Il simile dicasi dello scrittore; il 
quale deve ora dipignere ora scolpire, deve cioè 
dar colore e rilievo, e quasi anima alle idee prin- 
cipali per mezzo delle subalterne. A scolpire ba- 
stano poche di queste, sì veramente che sieno vi- 
vaci e forti : il dipignere vuol essere più uguale e 
più disteso. Dante per lo più scolpisce; l’ Ariosto 
dipigne : trovasi non di rado scultura nel Machia- 
velli, pittura sempre nel Bartoli. E così, a consi- 
derare gli altri nostri classici, vedesi in chi più 
colorito, in chi più rilievo, in chi or più l’ uno or 
più l’aitro ; secondo che, nel dar vita e forza ai lo- 
ro concetti, han voluto o, più che dipignere, scol- 
pire, 0, più che scolpire, dipignere. A maggior di- 
chiarazione di queste cose, arrecheremo alcuno 
esempio. Il Lasca, nella novella di Fazio, narra 
come la Pippa, salita co’ due figliuolini sopra il 
palchetto, dove giaceva il morto suo marito, quivi 
scannò que’ due innocenti e sè medesima. Di che 
il remore, i lamenti, le grida si fecero grandi 
dal popolo : ma sopra tutto la morte de’ due fratel- 
lini metteva compassione e doglia ne’ riguardanti. 
Ora, pongasi mente a que’ due luoghi, nell’uno 
dei quali si dice che la madre scannò i fìglioletti 
e sè medesima, e nell’ altro , che la morte di quei 
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due innocenti facea più doglia ai riguardanti. Il 
primo è questo : 

- La Pippa, avendosi fitto Pugna nel viso, e stracciatosi 
i capelli , tuttavia piangendo e baciando il viso del morto 
marito , fece i teneri figliuolini chinare , dicendo : Abbrac- 
ciate e baciate lo sventurato babbo ; i quali , piangendo , 
tutto il popolo lacrimar facevano. Ma la cruda madre in 
questo , cavato fuori del seno un bene arrotato e pungente 
coltello, l’uno de’ figliuoli in un tratto percosse nella gola, 
e lo scannò di fatto ; e più rabbiosa che percossa vipera , 
in un attimo all’altro voltasi, il medesimo fece, così tosto, 
che la brigata a fatica se ne accorse : e furiosamente in sè 
rivoltasi, nella canna della gola il tinto coltello tutto si mi- 
se; e scannatasi, addosso a’figliuoli e al morto marito cad- 
de morta. - 

Ecco il secondo: 

- E sopra tutto doleva a’ popoli la morte de’ due inno- 
centi fratellini, che, senza colpa o peccato, troppo inuma- 
namente del paterno sangue e di quello dell’empia madre 
tinti e macchiati , in terra morti stavano , in guisa che pa- 
reva che dormissero, avendo la tenera gola aperta; e di 
quella caldo e rossissimo sangue gemendo , tanta nei petti 
de’ riguardanti e doglia e compassione mettevano, che chi 
ritenere avesse potuto le lagrime e il pianto, o sasso o fer- 
ro , più tosto che corpo umano , si sarebbe potuto dire ; 
perciocché il crudo e scellerato spettacolo avrebbe potuto 
destare alcuno spirito di pietà nella crudeltade stessa. - 

Chiaro è che nel primo luogo è rappresentato con 
tanta forza d’idee subalterne il crudele caso, che 
pare scolpito da Michelangelo ; e nel secondo , ci è 
posto così vivamente innanzi agli occhi il dolo- 
roso spettacolo, che possiamo dirlo colorito dal 
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Tiziano. Forte e risentita pittura è poi questa che 
fa il Passavanti, riferendo una visione da Dio mo- 
strata ad un Carbonajo: 

- Ville venire verso la fossa (de’ carboni accesi) corren- 
do e stridendo una femmina scapigliata e gnuda : e dietro 
le venia uno cavaliere in su uno cavallo nero correndo, 
con uno coltello ignudo in mano : e della bocca, e degli oc- 
chi, e del naso del cavaliere e del cavallo liscia fiamma di 
fuoco ardente. Giungendo la femmina alla fossa, che ardea, 
non passò più oltre, e nella fossa non ardiva a gittarsi, ma 
correndo intorno alla fossa , fu sopraggiunta dal cavaliere, 
che dietro le correa, la quale traendo guai, presa per gli 
svolazzanti capelli, crudelmente ferì per lo mezzo del pet- 
to col coltello che tenea in mano. E cadendo in terra, con 
molto spargimento di sangue , la riprese per gli insangui- 
nati capelli, e gittolla nella fossa de’ carboni ardenti, dove 
lasciandola stare per alcuno spazio di tempo, tutta focosa 
ed arsa la ritolse: e ponendolasi in su ’l collo del cavallo, 
correndo se n’andò per la via dond’ era venuto - 

Veggiamo ora il seguente luogo del Sanazzaro: 

- Un bel vaso di legno di acero, ove.... eran dipinte 
molte cose ; ma , tra le altre , una ninfa ignuda con tutti 
i membri bellissimi, dai piedi in fuori, che erano come 
quelli delle capre; la quale, sovra un gonfiato otre seden- 
do , lattava un piccolo satirello ; e con tanta tenerezza il 
mirava , che parea che di amore e di carità, tutta si strug- 
gesse: e ’l fanciullo nell’ una mammella poppava, nell’al- 
tra tenea distesa la tenera mano, e con l’occhio la si guar- 
dava, quasi temendo che tolta non gli fosse *.- 

Quanta vita, quanto affetto in quelle particolarità 

1. Passavanti, Specchio ec. , Dislinz. Ili, cap. II. 

2. Arcadia, prosa XI. 
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- con tanta tenerezza il mirava , che parea ^ che 
di amore e di carità tutta si struggesse - il fan- 
ciullo nell' una mammella poppava, neW altra te- 
nea distesa la tenera mano, e con V occhio la si 
guardava , quasi temendo che tolta non gli fosse! 
Sembra proprio una dipintura di Raffaello. E qui 
non crediamo superfluo l’addurre anche un tratto 
della Vita del Cellini, dove egli narra di sè come 
non fu potuto arrestare : 

- Avevo (egli dice) due servitori fanciulletti, c sotto al- 
la casa mia ci era una lavandara, la quale pulitissimamen- 
te mi cucinava. Avendo la sera dato cena a parecchi mia 
amici , con grandissimo piacere passato quella cena , me 
ne andai a dormire: e non fu si tosto appena la notte pas- - 
sata, che la mattina, più d’ un’ ora avanti giorno, sentii 
con grandissimo furore battere la porta della casa mia, che 
l’un colpo non aspettava l’altro. Per la qual cosa io chia- 
mai quel mio servitore maggiore, che aveva nome Cen- 
cio.... , e dissi che andasse a vedere chi era quel pazzo che 
a quell’ ora còsi bestialmente picchiava. In mentre che 
Cencio andava , io accesi un altro lume : che continuamen- 
te uno sempre lo tengo la notte. Subito mi misi addosso; 
sopra la camicia , una mirabile camicia di maglia , e sopra 
essa un poco di vestaccia a caso. Tornato Cencio, e’ disse: 
Oimè , padrone mio ! egli è il bargello con tutta la corte , 
e dice che , se voi non fate presto, che e’ getterà l’uscio in 
terra; e hanno torchi e mille cose con loro. Al quale io dis- 
si : Di’ loro che io mi metto un poco di vestaccia addosso , 
e cosi in camicia ne vengo. Immaginatomi che fosse un as- 
sassinamento , siccome già fattomi dal signor Pierluigi , 
con la mano destra presi una mirabil daga che io avevo , 
con la sinistra il salvocondotto ; dipoi corsi alla finestra di 
dietro , che rispondeva sopra certi orti , e quivi vidi più di 
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trenta sbirri : per la qual cosa io conobbi da quella banda 
non poter fuggire. Messomi quei due fanciulletti innanzi , 
dissi loro che aprissino la porta , quando io lo direi loro 
appunto. Messomi in ordine, la daga nella ritta e il salvo- 
condotto nella manca, in atto veramente di difesa, dissi a 
quei due fanciulletti : Non abbiate paura, aprite. Saltato 
subito Vittoi io bargello con altri due dentro, pensando fa- 
cilmente di potermi mettere le mani addosso, vedutomi in 
quel modo in ordine, si ritirorno indietro, e dissono: Qui 
bisogna altro che baje. Allora io dissi , gettato loro il sal- 
vocondotto: Leggete quello, e, non mi possendo pigliare, 
manco voglio che voi mi tocchiate. Il bargello allora disse 
a parecchi di quelli che mi pigliassino, e che il salvocon- 
dotto si vedria dappoi. A questo, ardito, spinsi innanzi l’ar- 
me , e dissi : Iddio sia per la ragione , o vivo fuggo , o mor- 
to preso. La stanza si era istretta : lor fecion segno di ve- 
nire a me con forza, ed io grande atto di difesa; per la qual 
cosa il bargello conobbe di non mi poter avere in altro mo- 
do, che quello che io avevo detto. Chiamato il cancelliere, 
in mentre che faceva leggere il salvocondotto , fece segno 
due 0 tre volte di farmi mettere le mani addosso ; ond’ io 
non mi mossi mai da quella risoluzione fatta. Toltosi dal- 
l’impresa, mi gettarono il salvocondotto in terra, e senza 
me se n’andarono ' . - 

Qui è tanta la naturalezza e vicacità delle molte 
idee subalterne, che ti pare di vedere co’ proprii 
occhi le persone e gli atti loro, anziché di leggere 
ciò che si narra. Notisi come l’autore, in tutti gli 
atti eh’ e’ fa, e le parole eh’ e’ dice, scolpisce la sua 
indole ardita, focosa, bizzarra. Cencio, tornato da 
vedere chi picchiava, esclama: Oimè; padrone 
mio! (naturale espressione dello spavento che ha 

t, Cellini, Vita, lib. II, cap. IV. 
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in sè, e della pietà che sente del padrone) egli è il 
bargello con tutta la corte, e dice che, se voi non 
fate presto, che e' getterà giù l’uscio in terra (na- 
tura del bargello che comincia con siffatta inso- 
lenza) ; e hanno torchi e mille cose con loro (espri- 
me quel che accade ai fanciulli in simili congiun- 
ture, i quali confusi dallo spavento all’aspetto del 
male, credono gravi ed importanti alcune parti- 
colarità che punto non sono). Cosi quel battere 
con grandissimo furore la porta, che V un colpo 
non aspetta V altro , quel ritornarsi indietro del 
bargello con gli sbirri , e dire .* Qui bisogna altro 
che baje; quel far segno che gli mettessero le ma- 
ni addosso, mentre che si leggeva il salvocondot- 
to, è tutto natura, e ti fa vedere il proprio costu- 
me di tal gente. 

Per le dette cose appare manifesto come non 
piccola diligenza si ha a mettere nella scelta e nel- 
l’uso delle idee subalterne: le quali sono la parte 
men facile e più intrinseca dello stile. E da ciò 
forse è nato che alcuni han voluto riguardare es- 
so stile solamente da tal parte , stimando non e.s— 
sere in questo altra cosa, a cui bisognasse por 
mente. Così lo Zanotti , benché avesse detto che lo 
stile in generale è una qualità che prende il di- 
scorso dalle sentenze e dalle parole che lo com- 
pongono ' ; dichiai'ò poi sè medesimo , dicendo che 
lo stile non si compone del sentimento p^Hncipa- 
le, ma si degli altri più particolari che si raggi- 
rano intorno al principale, e lo adornano e lo 


\ ■ Dell’ Arte poetica , Ragionamento II. 
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fan %}arer bello Similmente il Beccaria insegnò 
che lo stile consiste nelle idee e sentimenti acces- 
sorii che si aggiungono ai iirincipali in ogni di- 
scorso *. E così pare che i rettorici, guardando al 
maggiore o minor numero, e alla diversa qualità 
delle idee subalterne aggiunte alle principali, han- 
no veduta quell’ altra distinzione, che essi fanno, 
di stile fiorito^ austero e mezzano. Lo stile fiorito 
è copioso d’ idee subalterne, che non danno gran 
rilievo ma coloriscono leggiadramente: V austero 
ha poche e forti , o molto e condensate idee subal- 
terne, che^ simili agli scuri profondi, fanno risal- 
tare gagliardamente i concetti: ì\ mezzano^ stan- 
do fra’due, tempera in sè l’austerità di questo con 
la floridezza di quello, e riesce men copioso del 
primo e men gagliardo del secondo. Ora, noi vo- 
gliamo pur concedere che possa esservi uno scri- 
vere naturalmente fiorito o austero o mezzano : 
ma si badi che queste sono tre qualità che lo stile 
(come dimostreremo in altro luogo) suol tenere, 

0 r una 0 r altra, dall’ indole dello scrittore; non 
tre forme di stile determinate e precise, l’una delle 
(juali si abbia a scegliere anticipatamente da chi 
vuol rappresentare i suoi concetti. Il male nasce 
appunto da ciò, che sovente prendonsi per norme e 
leggi immutabili dello scrivere le distinzioni, che 

1 retori, con poca o niuna utilità, si dilettano di 
fare. Onde cercasi di conseguire ad arte quello 
che non può piacere se non quando il dà natura : 

1. Dell’ Arie poetica. Ragionamen.lo V. 

2. Ricerche intorno alla natura dello stile, cap. I. 
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e. però, impedendosi il moto spontaneo del pensie- 
ro, è molto facile ad avvenire che si trascorra 
in quei difetti, ove di per sè inchina la qualità 
buona che vorrebbesi raggiungere. Cosi chi stu- 
dia di scrivere fiorito, riesce prolisso, languido, 
scolorito, agghiacciato; come si vede nella più 
parte de’ cinquecentisti: chi ama di apparire au- 
stero, diventa secco, ruvido, aspro, stentato, co- 
me incontra alcuna volta all’ Alfieri: chi vuol te- 
nersi nel mezzo fra’ due estremi , ora dà nel retto- 
rico ora nel trascurato, facendo brutta mistura 
di cose opposte; come può dirsi che suole accade- 
re al Botta nella sua Continuazione alla Storia 
del Guicciardini. Certamente non furono pedan- 
ti, come quei del cinquecento, l’ Alfieri ed il Bot- 
ta; nè io ho voluto dir questo nel citarli: ma essi, 
non se ne accorgendo forse, trovaronsi per quella 
stessa via, con adoperare più una forma di scri- 
vere fattizia, che quello stile che germina dal pen- 
siero spontaneamente. In tal modo anche i grandi 
ingegni errano dal vero ogni volta che perdono 
di vista il naturale. Or che diremo de’ mediocri? 
Quanti, per dir così, non ne ha accecati e non ne 
acceca l’insegnamento de’ retori? i quali non pa- 
jono voler altro che il disaccordo e la pugna tra la 
natura e 1’ arte. Laddove invece è da fare che la 
natura si accompagni con l’ arte , e che questa sia 
amica e quasi ministra e ajutatrice di quella. 

Per la qual cosa, lasciando da parte ciò che i 
retori dicono dello stile fiorito, auslero e mezza- 
no, tengasi primieramente per fermo che alle idee 
principali non sono da aggiungere idee subalterne 

li. 1.^ 
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se non quali e quante la natura stessa fa nascere 
intorno a quelle. Ora si avverta che le idee subal- 
terne alcuna volta servono a maggior chiarezza, 
e son quasi parte integrale del concetto; altra vol- 
ta giovano a renderlo più vivace , più leggiadro , 
più forte. Nel primo caso derivano dalla ragione; 
e solo che lo scrittore intenda bene sè medesimo 
e voglia sinceramente farsi intendere altrui, av- 
verrà di rado e non mai eh’ egli manchi di adope- 
rarle opportunamente : nel secondo caso rampol- 
lano dalla fantasia e dal sentimento, e richiedono 
assidua e grande attenzione, perchè non mutisi 
in vizio la virtù che deggiono mostrare. Leggasi 
questo luogo del Leopardi : 

- Quelli che per farsi più amabili affettano un carattere 
inorale diverso dal pi'oprio, errano di gran lunga. Lo sfor- 
zo , che dopo breve tempo non è possibile a sostenere, che 
non divenga palese , e l’ opposizione del carattere finto al 
vero, il quale da indi innanzi traspare di continuo, rendo- 
no la persona molto più disamabile e più spiacevole ch’ella 
non sarebbe dimostrando francamente e costantemente 
Tesser suo '. - 

Se l’autore avesse detto: Lo sforzo e V opposizio- 
ne del carattere finto al vero rendono la persona 
più disamatine e più spiacevole eli ella non sa- 
rebbe dimostrando V esser suo ; il concetto appa- 
rirebbe delineato appena, e mancherebbe di ciò 
che il dà a vedere sì facilmente verissimo. Per 
lo contrario , 3aldassar Castiglione, nel suo libro 
del Cortegiano, facendosi ad assegnar la cagione 

t . Opere, voi. Il, pag. 176. 
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perchè sogliono i vecchi lodare il tempo in cui fu- 
rono giovani, e biasimare il presente; esprime il 
suo pensiero, ornandolo a questo modo: 

- La causa di questa falsa opinione ne’ vecchi, estimo io 
per me ch’ella sia perchè gli anni,, fuggendo, se ne portan 
seco molte comodità, e tra l’altre levano dal sangue gran 
parte degli spiriti vitali, onde la complessione si muta e 
divengono deboli gli organi per i quali l’anima opera le sue 
virtù. Però dai cuori nostri in quel tempo, come allo au- 
tunno le foglie degli alberi, caggiono i soavi fiori di con- 
tento, e nel luogo dei sereni e chiari pensieri entra la nu- 
bilosa e torbita tristizia, di mille calamità compagnata; di 
modo che non solamente il corpo, ma l’animo ancora è in- 
fermo , nè dei passati piaceri riserva altro che una tenace 
memoria e la immagine di quel caro tempo della tenera 
età, nella quale quando ci ritroviamo, ci pare che sempre 
il cielo e la terra e ogni cosa faccia festa e rida intorno agli 
occhi nostri, e nel pensiero, come in un delizioso e vago 
giardino, fiorisca la dolce primavera d’ allegrezza. Onde 
forse saria utile, quando già nella fredda stagione comin- 
cia il sole della nostra vita, spogliandoci di quei piaceri, 
andarsene verso l’occaso, perdere insieme con essi ancor 
la loro memoria, e trovar, come disse Temistocle, un’arte 
che a scordare insegnasse ; perchè tanto sono fallaci i sensi 
del corpo nostro, che spesso ingannano ancora il giudicio 
della mente. Però parrai che i vecchi sieno alla condizione 
di quelli, che, partendosi dal porto, tengono gli occhi in 
terra, e par loro che la nave stia ferma e la riva si parta ; e 
pure è il contrario, chè il porto, e medesimamente il tem- 
po e i piaceri, restano nel suo stato, e noi con la nave della 
moilalità fuggendo, n’andiamo l’un dopo l’altro per quel 
procelloso mare che ogni cosa assorbe e divora; nè mai più 
ripigliar terra ci è concesso, anzi, sempre da contrari ven- 
ti combattuti, al fine in qualche scoglio la nave rompemo. 
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Per essere adunque r animo senile subjetto disproporzio- 
nato a molti piaceri, gustar non gli può; e come ai febbri- 
citanti, quando dai vapori corrotti hanno il palato guasto, 
pajono tutti i vini amarissimi, benché preziosi e delicati 
sieno, cosi ai vecchi per la loro indisposizione, alla quale 
però non manca il desiderio, pajono i piaceri insipidi e 
freddi e molto differenti da quelli che già provati aver si 
ricordano, benché i piaceri in sé siano i medesimi. Però, 
sentendosene privi, si dolgono, e biasimano il tempo pre- 
sente come malo; non discernendo che quella mutazione 
da sé e non dal tempo procede. E, per contrario, recandosi 
a memoria i passati piaceri, si arrecano ancora il tempo 
nel quale avuti gli hanno ; e però lo laudano come buono, 
perché pare che porti seco un odore di quello che in esso 
sentiano quando era presente. Perché hi effetto gli animi 
nostri hanno in odio tutte le cose che state sono compagne 
dei nostri dispiaceri, ed amano quelle che state sono com- 
pagne dei piaceri. - 

Ognun vede quante idee subalterne qui sono: tolte 
via parecchie delle quali, il concetto non rimar- 
rebbe nè oscuro nè monco; ma quelle il colorisco- 
no, gli dan vita, lo fanno leggiadro e dilettevole 
molto. E si osservi come sono tutte naturali e 
convenienti alla cosa, e disposte e compartite in 
modo, che, quantunque sieno tante, non però 
vorrebbesi dire che riescano soverchie. E in ciò 
consiste il pregio dell’arte, che, pur tenendo via 
larga e fiorita, seguita sempre natura, e va di- 
ritta al suo fine, senza diventar mai artificio. La 
quale arte di 'bene scegliere le idee subalterne 
quanto sia necessaria e come debba essere accor- 
ta e finissima, si vedrà da ciò che diremo nella se- 
guente lezione. 
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Le cose che più importa osservare circa le idee 
subalterne, si può ristringerle in questo modo bre- 
vissimo: Delle idee subalterne conviene eleggere 
le più rilevanti, le più conducevoli allo scopo, le 
più accordantisi tra sè e con le principali. Se han- 
nosi vigorosamente efficaci, non se ne adoperino 
molte; se debili, è da supplire al difetto con la co- 
pia e la varietà loro. Nell’ un caso e nell’ altro, 
non prevalgano su le principali; non le nasconda- 
no, inviluppandole; non rallentino, ma stringano 
vie più il legame tra quelle; non facciano con- 
traddizione, nè inverisimiglianza, nè oscurità. Le 
quali cose tutte basta averle cos'i accennate, per- 
chè ognuno intenda come in sè medesime sieno 
vere: però vegnamo, senza più, alla pratica; nella 
quale è più facile , e più giova osservare il modo e 
la ragione dell’essere bene o male adoperate esse 
idee subalterne. Vedete con quanta lucidezza Dan- 
te, nel XVII deir Inferno, o.i rappresenta cosa na- 
turalissima : 

Non altrimenti fan di state i cani , 

Or col ceffo, or col piè, quando son morsi 
0 da pulci 0 da mosche o da tafani. 
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E r Ariosto, nel X dell’OWanrfo furioso, lo imi- 
ta così ; 

Simil battaglia fa la mosca audace 
Centra ’l mastin nel polveroso agosto , 

0 nel mese dinanzi o nel seguace , 

L’uno di spiche e l’altro picn di mosto : 
Nell’occhio il punge c nel grifo mordace ; 

Volagli intorno, e gli sta sempre accosto. 

E quel sonar fa spesso il dente asciutto : 

Ma un tratto che gli arrivi , appaga il tutto. 

Or donde proviene che questa ottava dell’ Ariosto 
piace assai meno di quella terzina di Dante? Non 
da altro, che dalla diversa scelta delle idee subal- 
terne. Dante dice di state ^ e dice tutto; l’ Ariosto, 
dicendo; nel polveroso agosto, 0 nel mese dinan- 
zi 0 nel seguace, V uno di spiche e V altro pien di 
mosto, aggiunge idee superflue che stancano: Dan- 
te nota: or col ceffb or col piè, e scolpisce; l’Ario- 
sto dipinge, ma allunga troppo. 

Veggiamo ora come sia difettoso questo luogo 
del Boccaccio: 

- Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera 
Incarnazione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti di 
milletrecentoquarantotto, quando nell’egregia città di Fio- 
renza, oltre ogni altra italica bellissima, pervenne la mor- 
tifera pestilenza, la quale per opcrazion de’ corpi superio- 
ri, 0 per le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a no- 
stra correzione mandata sopra i mortali, alquanti anni da- 
vanti nelle parti orientali incominciata, quelle d’ innume- 
rabile quantità di viventi avendo private , senza ristare , 
d’ un luogo in un altro continuandosi, verso l’occidente mi- 
serabilmante s’era ampliata. Ed in quella.... orribilmente 
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cominciò i suoi dolorosi effetti, ed in miracolosa maniera, 
a dimostrare ’ . - 

Qui il concetto principale si è che nel 1348 la pe- 
stilenza pervenne in Fiorenza. Or perchè non di- 
re quell’anno alla semplice, anziché por tante 
parole, denotando idee accessorie che niente fan- 
no a proposito? E dopo aver detto egregia città ^ 
perchè aggiungere oltre ogni altra italica bellis- 
sima^ e se volevasi dir questo, perchè non tace- 
re r egregia ? l’ uno de’ due bastava all’ effetto. Ma 
il peggior vizio , che dobbiam notare , si è in tutte 
le idee subalterne che seguono a pestilenza sino 
ad ampliata: le quali, se pur convengohsi tra lo- 
ro, non però han punto che fare col concetto prin- 
cipale; anzi gli si affollano dietro, e lo incalzano 
come per cacciarlo di suo luogo. E’ pare che il 
Boccaccio, divagando cosi lunge, voglia far di- 
menticare, 0 siasi dimenticato, che la pestilenza 
era pervenuta in Fiorenza * corto se ne ricorda 
assai tardi, a volervi congiungere ciò che poi dice 
àe'dolorosi eifetti che la pestilenza cominciò a di- 
mostrare in quella città. Per lo contrario, ecco in 
che modo il Giambullari con pòchi e propri! colori 
dipinge. Egli , narrando degli Ungheri, che, ridotti 
a mal partito dalle genti di Berengario, si ragu- 
narono tutti insieme, e cominciarono a consigliar- 
si come fosse da governarla, seguita dicendo: 

- Era per avventura '.tra loro un soldato assai bene di 
tempo , molto pratico nelle guerre e molto famoso per le 
vittorie. Costui, veggendo tacere i capi maggiori, e che 

1 . Introd. al Decani. 
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nessuno ardiva risolverla, salito in luogo eminente, e ri- 
voltosi due 0 tre volte con gli occhi per ogni banda, co- 
minciò a parlare in questa maniera.... - 

Or si consideri come, nella dura condizione in che 
si trovavano gli Ungheri , non poteva loro inibn- 
dere coraggio, ed essere promettitore credibile di 
salvezza, se non chi, per età, per molta pratica 
nelle guerre e per grande fama acquistatasi dalle 
vittorie, avesse meritato stima, e avuto autorità 
per ammonire, e per trarre a sè le volontà altrui. 
Però le qualità, che il Giambullari nota di quel 
soldato, sono le più importanti, le più acconce al 
caso, e tali che ce lo fanno più vivamente imma- 
ginare. E cosi le particolarità dell’ esser colui sa- 
lito in luogo eminente^ e rivoltosi due o tre volte 
con gii occhi per ogni banda, sono belle ed oppor- 
tune, perchè naturalissime, e perchè dispongono 
vie più r animo a sentire le ardenti parole, in che 
quegli prorompe. Dalle quali (come 1’ autore poi 
narra) infiammati gli Ungheri, assaltano le genti 
di Berengario, e ne riportano vittoria. Ma non me- 
rita egual lode lo stesso Giambullari nel seguente 
periodo, col quale intuona la sua Storia dell" Eu- 
ropa : 

- La veneranda maestà dell’ imperio, dalla invitta virtù 
di Cesal e primieramente fondato in Roma, stabilito da Au- 
gusto, e da trentadue altri principi appresso, in anni 380, 
diversamente accre.sciuto ed augumentato, si mantenne in 
somma grandezza ed in reverenza dello universo sino a 
tanto che Costantino, di che sempre dolere si debbe la 

Giambullaiu, lib. II. 


Digitized by Google 



LEZIONE XVII. 


233 


bella Italia (parlo come isterico mondano, perche, conside- 
rando le grazie che ebbe Costantino, fu opera dello Spirito 
Santo tale mutazione, con lasciar Roma a Cristo nel suo 
Vicario Silvestro), invaghitosi delle antiche rovine di Tra- 
cia, per fondare una terra nuova negli estremi liti dell’Eu- 
ropa, abbandonò la universal regina del mondo , e prepo- 
nendo i paesi strani a’ domestici, i servi a’ signori, i vili ed 
incogniti rivi al celebratissimo Tevere, e l’ambiziosa vo- 
lontà sua alle vestigia santissime di quelli spiriti virtuosi, 
che avevano condotto Roma al supremo de’ sommi onori, 
trasferì la sedia in Bisanzio, ed agli ultimi confini della 
Grecia se ne portò tutto quello che la già gloriosa Roma, 
con tanta virtù e con sì onorate fatiche, lungamente aveva 
acquistato. - 

Qui intorno al concetto principale , che la maestà 
delV impero di Roma si mantenne in grandezza 
sino a tanto che Costantino trasferì la sedia in 
Bisanzio^ si ragunano idee secondarie, non di- 
scordanti tra sè , non estranee veramente a quel- 
lo, ma viziose, perchè troppe e non tutte congiun- 
te necessariamente tra loro. Quell’ inciso di che 
sempre dolere si debbe la bella Italia ci par ca- 
duto non opportunamente in quel luogo; mentre, 
se non conveniva tacerlo, doveasi farlo stare da 
sè in altro luogo, dandogli tal forma ch’e’mostras- 
se la sua vera importanza. Ma il buon Giambul- 
lari, non osando metterlo in chiaro, nè volendo 
nasconderlo affatto, ha creduto bene di gittarlo 
ivi a quel modo : e poi tosto se ne fa coscienza ; e 
ti pianta là quella parentesi lunga ed importuna. 
Dopo la quale si compiace in quei contrapposti ri- 
cercati e superflui, che allontanano sempre più da 
Costantino il trasferì la sedia in Bisanzio. Ben 
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dice il Beccaria, che quante più idee accessorie e 
più importanti si aggiungono all’idea principale, 
di maniera che possano stare insieme tra loro e 
con quella, tanto maggior diletto a noi viene dal- 
lo stile. Ma come vi ha certi limiti, di qua da’quali 
rimane scontenta, e oltre i quali con grande diffi- 
coltà, 0 in niun modo, può estendersi la nostra at- 
tenzione; cosi è da fare che la copia di esse idee 
sia commensurata in guisa con la capacità di 
quella, che nè vi lasci vuoti, nè la soverchi, ma 
tutta piacevolmente la riempia. Quando l’ atten- 
zione è sopravanzata dal numero delle idee, non 
potendo essa accoglierle tutte ad una volta, e 
sforzandosi pur sempre di seguire ogni nuova idea 
che le si presenta; stanca ed incerta si ferma so- 
pra alcune che più la colpiscono; e non ha dalle 
altre, se non interruzione di senso e di piacere 
La quale interruzione è tanto più molesta, quanto 
che per essa è impedita, o certo indugiata, quella 
necessaria connessione delle idee principali, che 
vuol essere facile e presta; senza di che il con- 
cetto non acquista evidenza, e perde non poco di 
sua forza. Per tanto, il Giambullari non avrebbe 
dovuto stringere insieme tante idee, ma o man- 
darne via parecchie, o con dare ad esse miglior 
forma, distribuirle, secondo che sono di più o me- 
no importanza, in clausole distinte. Non si vede 
incorrere in tal difetto il Guicciardini, allorché, 
nel IX libro della sua Storia^ parlando di Giulio 
II all’assedio della Mirandola, dice: 

1 . Vedi Beccaria, Ricerche intorno alla natura dello stile, cap. I. 
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- Ed era certamente cosa notabile, e agli occhi degli uo- 
mini molto nuova, che il Re di Francia, principe secolare , 
di età ancora fresca, e allora di assai prospera disposizio- 
ne, nutrito dalla giovanezza nelle armi , al presente ripo- 
sandosi nelle camere, amministrasse per capitani una guer- 
ra fatta principalmente contro a lui ; e da altra parte ve- 
dere che il sommo Pontefice , vicario di Cristo in terra , 
vecchio e infermo , e nutrito nelle comodità e nei piaceri, 
si fosse condotto in persona a una guerra suscitata da lui 
contro ai Cristiani, a campo a una Terra ignobile; dove 
sottoponendosi come capitano di eserciti alle fatiche e ai 
pericoli , non riteneva di Pontefice altro che P abito e 
il nome. - 

Anche qui si trovano molte idee subalterne; e tut- 
tavia non ci recano fastidio, e non ci pajono trop- 
pe; atteso che, diverse da quelle cosi adoperate 
dal Giambullari, hanno più stretta relazione tra 
loro, e giovano tutte insieme a far meglio riluce- 
re il contrapposto naturale e verissimo. 

Altro difetto, nel quale si può cadere, si è quan- 
do si aggiungono idee che sono prima indovinate 
che lette, come quelle che si comprendono chiara- 
mente nelle altre dette innanzi. Non si creda già 
che non sia lecito o porre un’idea già presentita, 
se è di bisogno in quel punto l’insistere su di essa, 
o ripetere anche una medesima idea, se è voluta 
ed erompe di nuovo dall’affetto: ma presentare 
idee che senza necessità fanno lunghezza, questo 
noi diciamo che non può essere mai scusato da vi- 
zio. Perocché non è dubbio che un concetto di tan- 
to riesce maggiore eflicacia, in quanto minor tem- 
po fa impressione, e che le idee tanto si mostrano 
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più strettamente connesse, quanto son meno tra- 
mezzate da altre che, a tacerle , non si perderebbe 
nulla. Senza dire che il lettore prova una tacita 
compiacenza di far nascere alcune idee nella sua 
mente, oltre a quelle che lo scrittore gli ha signi- 
ficate; e che però non può fare di non s'infastidire 
ogni volta che , aspettando che gli si offrano idee 
nuove, s’incontra a vederne di siffatte, che, essen- 
dogli già note, rompono lo stretto legame delle 
altre, e s’interpongono tra queste in guisa di spa- 
zii vacui: pe’quali divien lenta e restia l’attenzio- 
ne; come quella che non può essere allettata e 
rinvigorita se non da ciò che l’appaga e la tien 
desta. Di tal difetto si trovano macchiate molto 
spesso la più parte delle scritture del cinquecento: 
ora possiamo vederne alcuno indizio sin nel primo 
periodo del Galateo del Casa : 

- Conciossiachè tu incominci pur ora quel viaggio, del 
quale io ho la maggior parte, siccome tu vedi, fornito, cioè 
questa vita mortale ; amandoti io assai, come io fo, ho pro- 
posto meco medesimo di venirti mostrando quando un luo- 
go, e quando altro, dove io, come colui che gli ho speri- 
mentati, temo che tu, camminando per essa, possi agevol- 
mente 0 cadere o come che sia errare. - 

Primieramente a me pare che sia inutile siccome 
tu vedi; perchè s’intende, senza dirlo, che quegli 
a cui r autore parla, vede ciò. che costui affer- 
ma, di aver fornito la maggior parte di quel viag- 
gio. E queste parole poi bastano di per sè a far 
pensare che egli abbia sperimentati quei luoghi 
che ha proposto di venir mostrando: però torna 
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superfluo come colui che gli ho sperimentati. Nè 
si aggiunge nulla col tu camminaìido per essa; 
poiché da quelle altre parole tu incominci pur 
ora quel viaggio^ viene sjiontaneo questo avere 
a camminare per essa. Éj per vero, tolgasi via da 
questo luogo tutto il soverchio, e si vedrà com’es- 
so non perda niente di chiarezza, e divenga più 
naturale, più pieno, più connesso nel seguente 
modo: Conciossiachè tu incominci pur ora quel 
maggio, del quale io ho la maggior parte fornito, 
cioè questa vita mortale; amandoti io assai, co- 
me io fo , ìw proposto meco medesimo di venirti 
mostrando quando un luogo , e quando altro, do- 
ve io temo che tu possi agevolmente o cadere, o 
come che sia errare. L’arte sta nel dire tutto il 
necessario, e niente più che il necessario: essen- 
do verissimo cho « quando l’ uomo intende una co- 
sa; tutto quello che vi s’ aggiunge di più, è uno 
intorbidargli tutto quello che già gli era chiaro»'. 

E come, per la ragione detta avanti, non si deve 
esprimere più idee che non bisogna, cosi è bello 
ed efficace il dinotar quelle che ne svegliano e ne 
chiamano seco molte altre nella mente di chi leg- 
ge: perchè in tal modo si ottiene, ciò che tanto im- 
porta, di produrre effetto grandissimo col meno- 
mo di forze e di tempo. Le idee subalterne, quando 
sono tutte espresse con segni lor proprii , occupa- 
no spazio nella scrittura, cui la vista deve scor- 
rere, passando su ciascuna parola, e pongono in- 
dugio all’intelletto, che, a ricongiungerle, dee 

1. Aristotile, lìeltorica, lib. Ili, § 111, tradu/.. del Caro. 
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prima apprenderle ad una ad una: esse non fanno 
impressioni simultanee, non unite, ma successive 
e divise, e però tarde e leggiere: e così, frapposte 
come sono alle principali, rallentano il legame di 
queste, se pure non distraggono là e qua l’atten- 
zione su le parti, non lasciandola riposare sul tut- 
to. Laddove, se un idea espressa ne tira seco mol- 
te altre taciute, queste, per la rapida associazione 
loro, pigliano assai poco spazio, e non lasciano 
intervalli tra le principali ; non istancano l’ atten- 
zione per le singole parti, ma la raccolgono sul 
concetto intero; intorno al quale stringonsi, ed 
operano il più che si possa vigorosamente Per' 
esempio, allorché Dante, nel XXXIII àeW Infer- 
no, fa dire al conte Ugolino: 

Ed io sentii chiavar l’uscio di sotto 
All’orribile torre, ond’ io guardai 
Nel viso a’ miei figliuoi senza far motto; 

come ci percuotono gagliardamente 1’ animo e la 
fantasia quelle poche idee significate! A noi già 
par di vedere quel misero padre che per la dura 
certezza di esser dannato a morir di fame co’ fi- 
gliuoli , guarda nel viso a costoro senza far mot- 
to : e quello sguardo e quel silenzio ci dicono l’or- 
rore ch’ei sente di tal morte, la pietà verso quegli 
innocenti^ l’ira e la rabbia contro la crudeltà ne- 
mica, e il disperato dolore, misto di tante passio- 
ni diverse, che gli lacera l’anima orribilmente. 
Ninno eloquente discorso, che Dante avesse posto 


1 Vedi hEccvniA., Oper. cil. cap. II. 
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in bocca del conte Ugolino, sarebbe valuto a pro- 
durre eguale effetto : la sua forza, divisa e stem- 
perata in molte impressioni parziali, avrebbe af- 
faticata la mente a ricevere le idee 1’ una dopo 
l’altra espresse, non sarebbesi raccolta in una im- 
pressione viva e gagliarda, come è quella che ora 
sveglia dentro di noi tanta folla d’imagini e di af- 
fetti. Cosi, nel X ùqW Inferno^ P’arinata degli 
Uberti, udendo che quelli di sua parte, cacciati di 
Firenze, non v’erano poi rientrati, come avevano 
fatto quelli della parte avversa, ci scuote con que- 
ste terribili parole : 

Ciò mi tormenta più che questo letto. 

Eragli dunque raen tormento quell’arca infocata, 
in cui stava, che il non avere i suoi potuto rien- 
trare in Firenze, ricacciandone gli avversarii: e 
questo ci fa pensare di che ferrea tempra fosse 
queir anima ghibellina, e come in quel secolo fre- 
messero ardenti , implacabili, ferocissime le ire di 
parte. Simile è quell’altro luogo nel XXX dell’/n* 
ferno ; dove Maestro Adamo, cosi condannato, 
com’è, dalla rigida giustizia divina ad ardere di 
rabbiosa sete, nondimeno dice: 

Ma s’io vedessi qui l’anima trista 

Di Guido o d’Alessandro, o di lor frate. 

Per fonte Branda non darei la vista. 

Tanto sdegno ed odio infinito egli ha contro cote- 
storo,che lo indussero a falsare la moneta, che 
del saziare i suoi occhi de’ loro tormenti piglie- 
rebbe assai maggior diletto , che dello spegnere a 
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fonte Branda la sete che in si fiera guisa lo tra- 
vaglia e consuma. Or che si può dire di più forte 
e di più potente a destare molte altre idee nella 
mente de’ lettori? E questo si non è scrivere, ma 
verameùte scolpire. 'Tuttavia non intendiamo da 
ciò inferire che si debba sempre adoperare simili 
modi ricisi e gagliardi; ma per essi vogliamo aver 
dimostrato che la virtù dello scrivere è riposta nel 
condensare le idee, anziché nello stemperarle, co- 
me i più fanno. Ben è lecito e giova il distenderle 
quanto basti; chè se lo stemperare annoja, non 
può negarsi che il soverchio condensare affatica ; 
ma non giova, e non è lecito raggiungere niente 
di più a quello eh’ è di per sé a bastanza. In som- 
ma, lo scrittore deve sempre dipignere o scolpire, 
deve cioè dare quanta più si può lucentezza, leg- 
giadria, vivacità e forza al concetto, cercando pur 
sempre di rappresentarlo con verità, secondo che 
natura detta. Che direste d’ un scultore , se con 
quell’aria, con quella vita, con quell’espressione 
di affetto, che ha saputo dare al volto della sta- 
tua, non facesse concordare la movenza e l’atteg- 
giamento di tutta la persona? Che direste d’un pit- 
tore, se nella rappresentazione dello immaginato 
tenesse modo diverso da quello die è o potrebbe 
essere nel naturale? se col soprapporre colorea 
colore, 0 col miscuglio e la sconvenienza delle 
tinte confondesse i lineamenti e falsasse la verità 
dell’imagine? Il medesimo dite dello scrittore, se 
egli, per troppa voglia e poca arte di colorire, in- 
duce 0 contraddizione, o inverisimiglianza, o fiac- 
chezza o confusione ed oscurità ne’ concetti che 
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vorrebbe esprimere. E che sia facile e fretiuente 
ad avvenire che si cada in uno o in altro di cote- 
sti vizii, potremmo arrecarne in prova infiniti luo- 
ghi dr scrittori anche non mediocri: ma ora è suf- 
ficiente mostrarne pure alcun saggio. Ed in prima 
si cosideri come non sia da lodare il Segneri nel 

principio della predica XXII, dove dice così: 

• 

- Riverisco con l’ intimo del mio spirito tutte le opera- 
zioni che Cristo lece, vestito di mortai carne. Con tutto ciò 
Ini perdoni , ch’io voglio dirgliene. Fu quel che tenne nel 
di d’oggi un procedere conveniente a un Dio suo pari? S’e- 
gli voleva alle odierne turbe fameliche far palese la sua 
splendidezza, non che la sua provvidenza o la sua i)ietà, 
nel favorirle di sì alibondante ristoro, perchè poi essere 
loro cotanto scarso di quei pochi frusti di pane ad esse 
avanzati ? jiorchè non concedere che se gli riponessero in 
tasca? perchè non permettere che se gli riportassero a ca- 
sa? perchè volere che si rendessero tutti puntualmente, 
sino all’ultimo briciolino, quasi che altrimenti perissero? 
Perchè volerlo? Senza molto pensare, ve lo dirò subito. 
Per avvezzare le turbe già satollate a non ritenere il su- 
perlUio, ma a cederlo volenticn alla fame altrui. Questa, 
uditori, se ben si mira, è la legge da Dio stabilita in tutto 
il creato. Se dal cielo piovono acque abbondanti sopra la 
terra arida ed assetata, ella ne bee quanto basti alla ripa- 
razione del suo umido naturale, lasciando il resto trascor- 
rere ad altrui prò. Se un tralcio di vite abbia abbondevole 
umore, più non ne attrae; ma lo rilassa ad altri tralci più 
sottili e più smunti. So un pomo d’ albero abbia abbonde- 
vole sugo, più non ne ama; ma lo rinunzia ad altri pomi 
più spolpati e più scarni. Lo stesso vedesi parimente ne’fio- 
ri, ne’ frumenti, nell’erbe, di cui ciascuna tramanda alla 
vicina campagna quell’ alimento che sopravanza alla pro- 
pria sostentazione. Cosi quando le nuvole sono gravi di 
11 . • 40 
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soverchi vapori, subito si disciolgono : cosi quando l’aria è 
infocata di soverchio calore, subito lo diffonde; e in una 
parola , cosi in suo linguaggio ci esorta tutto il creato a 
non ritenere il superfluo. Qual maraviglia è però se questa 
legge medesima volle Cristo che si osservasse questa mat- 
tina da popoli abbondevolmente pasciuti? - 

Qui il Segneri , in sostanza , vuol dire , non esser 
mara’òiglia, se Cristo comanóA che si raccoglies- 
sero i frammenti eli fané avanzati alle turbe ^ e 
non permise a queste di ìHportarseli a casa ; poi- 
ché volle con ciò avvezzarle a non ritenere il su- 
perfluo, ma a cederlo volentieri alla fame altrui. 
Ma, parendogli che questo concetto, a presentarlo 
così nudo e semplice avrebbe fatto assai poca, e 
forse niuna, impressione nell’animo degli uditori, 
ha cercato di ornarlo, di amplificarlo, di colorirlo 
vivacemente. Però ei comincia dal maravigliarsi 
àe\ procedere di Cristo, come non conveniente a 
un Dio suo pari; e gliene vuol dire, e gliene fa 
quasi un rimprovero, e accumula interrogazioni 
per sapere il perchè di quel comando. Or quel per- 
chè ei lo ha chiaro e fàcile dinanzi alla mente; e 
tuttavia, fingendo ed esagerando, sforzasi a far 
credere ch’ei non lo intenda e noi vegga. Ma lo 
sforzo divien subito palese, allorché risponde egli 
medesimo : Senza molto pensare^ ve lo dirò subi- 
to. E chi vede così facilmente il perchè di un’azio- 
ne, che può dirlo, e il dice subito, senza aver bi- 
sogno di pensarvi, non si maraviglia, non inter- 
roga a quel modo, non dubita che chi ha fatto la 
tale azione, non abbia operato ragionevolmente. 
Qui dunque, oltre dell’affettazione, è un manifesto 
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disdire e contraddire. Di poi, a voler dichiarare 
che quella è legge da Dio stabilita in tutto il crea- 
to^ egli raguna esempii senza fine; i quali, tutti 
simili tra loro, niuno avente più forza degli altri, 
fanno sovrabbondanza ed uguaglianza di colore, 
senaa punto rilievo: onde che, invece di avvivare 
con diletto sempre nuovo e crescente la nostra at- 
tenzione, inducono stanchezza e noja. Non vi pare 
in tutto questo tratto di vedere il Segneri che, ri- 
correndo a quei luoghi, che i rettorici chiamano co- 
mmiì, e de’quali trattano con accuratezza grande, 
si è lasciato ir lunge dalla naturai via, per la quale 
e’ sapea pure, volendo, camminar diritto col suo 
ingegno ? Un greco sofista definì l’arte oratoria, di- 
cendo che essa consiste nell’ ingrandire le cose pic- 
cole, e nell’appiccolire le grandi. Nello stesso mo- 
do, ma con più verità, se guardiamo agli effetti, si 
potrebbe dire che la rettorica, siccome l’han ridot- 
ta o la intendono i più, è l’arte che insegna a ren-^ 
der false e brutte le cose vere e belle. Quest’arte, 
poiché alcuna volta ebbe possanza di nuocere al 
Segneri, non è da maravigliare se la troviamo 
aver nociuto non meno al Salvini. Il quale, volendo 
trarre argomento di lode al Redi, anche dall’esser 
costui mancato di morte improvvisa, dice così: 

- La nera Morte, temendo per ventura d’assalire a fron- 
te aperta chi infinite volte in altri fugata l’ aveva e scon- 
fitta, preselo con agguato, c di furto (in una città nobilis- 
sima della nostra Toscana, e per lo suo Insigne famosissi- 
mo studio rinomatissima , ove aveva egli tante sue crea- 
ture, colle quali intratteneva virtuosa e bella amistà) e 
il fece passare dal sonno all’eterno riposo, quasi satollo 
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convitato ijartirsi da questa vita mortale, come da breve 
convito, per portarsi alla non sazievole mensa celeste, dove 
il suo buon costume e la sua pietà, clic egli sia sicuramente 
andato, ci persuadono. E bone a un animo sobrio c gentile 
un si tatto passaggio disconveniente non fu , non da mor- 
tali agonie, non da angosce, non da travagli , non (Ut do- 
lori, non dalla Icnàbile apprensione di morte accompagna- 
to, ma jilacido, soave , veloce , sciolto : proprio delle belle 
anime, che, stando attaccate a’ coiqii per mora necessità na- 
turale, non per passionato atfetto, stan sempre pronte sul- 
l’ali per rivolarnc a un paese più bello, dond’ ebber E ori- 
gine, donde discesero ' . - 

Lascio di notare quanto sia qui inopportuna quel- 
la non breve parentesi, che vi sta a pigione, e 
(juanto lusso, più che d’idee, di parole vane ingom- 
bri tutto questo luogo. Ciò che prima voglio dire, 
si è die a me pare fuori d’ogni vero e d’ogni veri- 
simile queU’imaginare la nera morte che terne di 
assalire a fronte aperta il RedA; e il prende con 
agguato e di furto. - Ma il Redi, si dirà, come ec- 
cellente med\Q,o,infinite volte in altri fugala V ave- 
vo, e sconfdta.- Mi riesce assurdo anche questo. Il 
Redi curò e guari grinfermi; non però venne mai 
a battaglia contro alla morte; nè l’avrebbe potuta 
fxigare e sconfiggcì'e. È lecito sì al poeta, ed an- 
che all’oratore, il fare della morto una persona: 
ma essa è di natura, che non si può imaginarla, 
se non come quella che di nulla teme, che sjiegne 
quelle vite che vuole, e trionfa di tinti gli accor- 
gimenti e di tutte le forze umane. Così Orazio la 
disse, non già nera e timida (due qualità che qui 

! . Or. at. 
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non si convengono tra loro), ma pallida e non 
perdonante nè a poveri nè a re E così il Pe- 
trarca cantò della sua Laura che, più che donna, 
fu vera mortai Dea : 

j 

ma non le valse 

Contra la morte in sua ragion sì rea 

Appresso vedo esser falsa, o, se non altro, scon- 
venevole molto qui immagine del convitato che si 
parte satollo da breve ccmvito. Nò intendo poi co- 
me possa sembrar vero che sia conveniente a un 
animo sobrio e gentile^ e propria delle belle ani- 
me la morte subitanea: certo è che il Redi non 
dovè e non potè mai, contra il suo buon costume 
e la sua pAetà, aver desiderato di finire improv- 
viso. Per tal modo il Salvini, cercando con retto- 
rico artifizio di volgere in lode ciò che di per sè 
non era nè lode nè biasimo, ha fatto un composto 
di cose che non ponno essere, e di cose che, non 
istanno insieme. Veggiamo ora come, per mal pre- 
teso calore, s’incorre nel vizio di aggiungere tal 
sorta di colorito ai concetti , che questi ne riman- 
gono confusi e buji, non che stemperati e freddi. 
Quel moderno scrittore, da noi citato altre volte, 
là dove discorre intorno alla chiarezza dello stile, 
dice in questa maniera: 

- Chiarezza è pure bel vanto di fiorente letteratura : 
oscurità, all’incontro, segno di languente e corrotta. Tutte 
le scritture create nelTaurea età della Grecia e del Lazio, 

1- Pallida mors acquo pulsai pcde pauperum tahernas 
riequinque iurres. llon., Lib. I, Od. It 

2. Petiiaiic.v , Trionfo della Morte, cap. I. 
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nazioni maèstre del mondo, sono limpide come un ru- 
scello vicino alla fonte. Opporrete voi a questa sentenza 
Pindaro c Dante? La loro oscurità, io rispondo, è colpa di 
noi che ignoriamo la lingua e le cose. Ma tutto il rovescio 
incontriamo nelle età decadute: tenebre in luogo di luce. 
Perchè gl’ingegni, mancando allora di quella creatrice 
scintilla che in un tcrrfpo illumina e leva in alto gl’ intel- 
letti, pensano i meschini dover giungere a quell’altezza 
circondandosi di nebbia. Eccoli voltar le spalle al lucido 
mezzodì, e invocar supplici iHorbido settentrione: e quel 
padre di oscurità gl’involvee gli agghiaccia col tenebroso 
velo. Ed allora? Allora que’ benedetti , vedendo tutto il 
creato scomparir dalla loro vista,- già stimansi abitatori 
delle più alte regioni, c imaginano di arrivar col favor di 
qualche nume, come Paride per cura di Venere, alla desti- 
nata loro reggia. Ma Paride, all’ aprirsi della nube, come 
narra Omero, si trovò alrnen deposto sulle soavi piume; es- 
si al contrario non abbandonarono ancor l’umida e fangosa 
terra. Che fanno da ultimo? col sottilissimo loro cervello 
mettonsi a filtrar di quelle acque, e ne danno a bere. Ma 
come? non in trasparenti cristalli, non in limpidi ruscelli, 
non con naturali ed aperte sorgenti; ma con artificiati zam- 
pilli che sfuggono la vista ; e ancora circondati essi dalla 
stessa nebbia: in maniera che peneresti a recarne alle lab- 
bra una sola goccia. E questa è buona ventura: che altri- 
menti ne avresti a intiSichire - 

Qui, sino alle paròle tenebre in luogo di luce, l’au- 
tore non isdegna di farsi capire in qualche modo; 
ma poi, pensando forse di dover giungere a non 
so quale altezza, circondasi di nebbia, e si cela 
ai nostri occhi. E nondimeno tal forma di scri- 
vere dee poter trovare non pochi ai quali piaccia: 

1. ÀLDisio, Le%. (li Eloq. Sacra, voi. Ili, lez. 3. 
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perocché l’autore vi ha fatto.entrare tanta materia, 
che molte maniere diverse di lettori possono aver- 
ne da contentarsi. Gli odierni coltivatori di Este- 
tica terranno per imagini stupende il torbido set- 
tentrione ^ padre dì oscurità, che involve e ag- 
ghiaccia i meschini col tenebroso velo; e quei be- 
nedetti che, vedendo txdlo il creato scomparir 
dalla lor-o vista, già stimansi abitatori delle più 
alte regioni: gli eruditi si diletteranno in vedere 
come siasi qui introdotto opportunamente il fa- 
vor del Nume, la favola di Paride e di Venere, e 
la citazione di Omero: gli speziali giudicheranno 
che ben si avvisano quei benedetti , i quali, non 
avendo abbandonata ancor V umida e fangosa 
terra, col sottilissimo loro cervello mettonsi a 
filtrar di quelle acque, e ne danno a bere: i poeti 
della nuova Arcadia avranno in conto di squisite 
leggiadrie i trasparenti cristalli, i limpidi ruscel- 
li , le naturali ed aperte sorgenti e gli artificiati 
zampilli che sfuggono la vista: e da ultimo i me- 
dici, accortisi aneli’ essi della malignità di quelle 
acque, stimeranno esser detto saviamente, che se 
tu non penassi a recarne alle labbra una sola 
goccia, ne avresti a intiSichire. Io per me voglio 
confessare che di tutte queste cose non intendo 
nulla: qui sono tenebre in luogo di luce, o , per dir 
meglio, qui è sparsa quella falsa luce che, men 
rischiarando gli objetti, più fa noja a chi guarda. 
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r^ori ci parrebbe aver detto abbastanza, circa le 
idee subalterne in generale, se, prima di venire 
ad altro, ora non toccassimo specificatamente al- 
cuna cosa degli aggiunti e degli epiteti; che que- 
sti e quelli , secondo la scelta e l’uso che se ne fa, 
possono crescere bellezza o indurre deformità in 
qualsivoglia scrittura. Gli uni e gli altri si suole 
confonderli insieme come se fqssero una cosa stes- 
sa: ma tra loro è una molto notabile differenza, 
per la quale vuoisi qui considerarli distintamente. 

Aggiunti diconsi propriamente quelli che ven- 
gono cosi essenziali e così necessarii a determina- 
re i nomi, co’ quali si accompagnano, che, senza 
di essi, il concetto o sarebbe difettoso e non in- 
telligibile aflàtto, 0 non si mostrerebbe chiara- 
mente vero e compito. Veggasi in prima il seguen- 
te luogo del Leopardi : 

- Dice il La Bruyére una cosa verissima ; che è più facile 
ad un libro mediocre di acquistar grido per virtù di una 
riputazione già ottenuta dall’autore, che ad un autore di 
venire in riputazione per mezzo d’ un libro eccellente L- 

Se di qui si levasse medioo'o ed eccellente, il 
1. Opere, voi. II, pag. 151. 


Digitized by Google 


LEZIONE XVII I. 


concetto ne rimarrebbe, non che oscuro, ma sfor- 
mato e monco. Ecco ora tre similitudini, che Dante 
adopera per mostrare di che tenue apparenza vi- 
de nella luna le anime di coloro che non intera- 
mente adempirono i voti a Dio fatti : 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 

Orver per acque nitide e tranquille 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 

Tornan de’ nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien nien tosto alle nostre pupille ; 

Tali vid’ io più facce a parlar pronte ec. ' 

Qui sono parecchi aggiunti, e tutti necessarii a 
far bene intendere la cosa. I vetri ^ a volere che 
tornino per essi quelle si dehiH postille de’ nostri 
visi, bisogna (come ognuno può da sè farne espe- 
rienza) e che, per la purezza della materia loro-, 
sieno trasparenti, e che, senza ninna macchia che 
li oscuri od appanni, si mostrino tersi dall’ una e 
dall’altra banda. Cosi le acque, a fare il medesimo 
effetto, vogliono esser nitide,c,\oè senz’ alcuna mi- 
stura che attragga e imprigioni la luce; tranquil- 
le, chè altrimenti confonderebbero e nascondereb- 
bero le linee degli specchiati sembianti; e non sì 
profonde che i fondi sien persi di vista, nel qual 
caso, per lo scuro proveniente dalla loro altezza, 
renderebbero, come fa vetro piombato, le imagini 
non cosi lievi e quasi svanite, ma spiccate e forti. 
Similmente non è se non in fronte bianca, dove 
la bianca perla smarrisce i suoi contorni, sicché, 

1. Paradiso, can III. 
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non rilevandosi dal piano, non vien tosto alle no- 
stre pupille. 

Onde si vede che gli aggiunti in tanto sono 
da lodare, in quanto servono a compiere e chiari- 
re il concetto: e però chi sa concepire le sue idee 
con precisione e chiarezza, non mancherà di bene 
usarli dove e quando son di bisogno. Il buon giu- 
dizio poi e il buon gusto fanno scegliere quell’ag- 
giunto che sia più acconcio al caso. Ne recherò 
due esempli dalla ^Divina Commedia. Il primo è 
nel XXII del Paradiso : 

Come madre che soccorre 

Subito al figlio pallido e anelo 

Con la sua voce che ’l suol ben disporre, ec. 

Qui , per fare intendere quel subito soccorrere 
della madre al figlio ^ si conveniva dare a questo 
un aggiunto che lo specificasse: e spaventato o im- 
paurito 0 altro simile potea bastare. Ma Dante ha 
saputo scegliere pallido e anelo, i quali fanno mi- 
gliore effetto, perchè dipingono al vivo, dando a 
vedere la paura da’ segni di fuori, che sono il pal- 
lore del volto e l’ affollar del petto. L’ altro esem- 
pio è in quel luogo del XIV à.o\V Inferno già reca- 
to di sopra, dove è da considerare come tutta la 
grande forza di quella feroce e furiosa tirata di 
nove versi, che fa Capaneo, si raccoglie nell’ ulti- 
mo verso : 

Non ne potrebbe aver vendetta allegra, 

e specialmente in qneW'allegra dato a vendetta. Il 
quale aggiunto riesce di tanta efficacia, che, per 
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comparazione ad esso, nulla varrebbe o pochissi- 
mo intera o piena o compita o altro qualunque 
che si fosse scelto. Quell’ allegra fa vedere l’ indo- 
mata e indomabile superbia di Capaneo : il quale 
non che pieghi all’orribile pena che gli è data, ma 
non la cura, e sta saldo, mostrando pur di non 
sentirla, sicché Giove, per quanto faccia di casti- 
garlo, non potrà mai gustare l’allegrezza di averlo 
umiliato. 

Ma, più che gli aggiunti, sono gli epiteti quelli 
che domandano nello scrittore accorgimento e de- 
licatezza non ordinaria. Gli aggiunti, come si è • 
detto avanti , si ricercano all’ integrità e verità 
del concetto; la quale, chi ben la consideri, è non 
dubbia norma per trovarli e usarli acconciamente 
là dove non se ne potrebbe far senza. Ma gli epi- 
teti conferiscono pure a maggiore evidenza ed ef- 
ficacia; sicché non vengono di necessità, ma di- 
pendono solo dall’ingegno e dall’arte di chi li ado- 
pera a quel fine.Quindi é che essi (come tutte quel- 
le cose che necessarie non sono) e ci recano fasti- 
dio, se tornano frequenti, e non ci possono piace- 
re, se non hanno in sé gran pregio di utilità e di 
bellezza. Onde bisogna saperli fuggire più che cer- 
care, bisogna poter sentire l’ effetto che produco- 
no, e vederne l’opportunità e la convenevolezza, 
e saper fare sc.elta, e prendere il più significativo 
e calzante ; le quali cose tutte può solo il valente 
ingegno con l’ amorosa diligenza. Vero é che non 
tutti la pensano a questo modo : e già la più parte 
di quelli che si danno allo scrivere^ ninna cura si 
prendono di eleggere i più vigorosi e di usarli a 
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tempo e luogo: anzi li pigliano a caso come prima 
lor vengono innanzi; e li scialacquano a uno, a 
due 0 anche a tre con ogni nome che lor esca dal- 
la penna: mostrando cosi di credere che il numero 
di ossi, non l’opportunità nè l’intrinseco pregio 
importa. Ma costoro errano di gran lunga. Quanto 
fanno prò gli epiteti bene scelti e bene adoperati, 
altrettanto nuocono gli oziosi o viziosi: gli uni, 
stringendo nuove idee accessorie intorno alle prin- 
cipali, e mettendo queste in maggior rilievo, dan- 
no più forza al dettato; gli altri, accozzandosi con 
nomi che vorrebbono star soli o avere diversa com- 
pagnia, più sono in gran numero, e più falsano o 
rendono freddo e languido il discorso. Gli esempii 
Gel diranno meglio. Il Segneri, nel Panegirìoo di 
S. Ignazio dì Lojola, dice così: 

- Or lo miro tacito anacoreta, or facondo oratore, or mo- 
bile pellegrino, ed ora immoto studente. - 

Qui gli epiteti sono affettazione e borra. Tacito e 
facondo scemano, anziché accrescere, la signifi- 
cazione di anacoreta e oratore; e quel dire pel- 
legrino atto a muoversi e stmlente che non si 
muove ^ non so qual sia più tra ridevole e nojoso. 
E poteva non incorrere in siffatto vizio il buon 
Segneri; ma la troppa voglia di fare che le ideo 
spiccassero per via di contrapposti , ve l’ha tra- 
scinato. Non è meno da biasimare il Salvini quan- 
do dice: 

- Giovani, voi che dal dolce desio di gloria spronati, ab- 
I>aiidonando gli spassi , e i dilettosi inviti di vostra fresca 
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età non ascoltando , alTcrto e faticoso i)Oggio della virtù 
v’ incamminate - 

Qui dolce è superfluo e falso: è superfluo, perchè 
desio di olona dice tutto, e spronati fa intendere 
a pieno la natura di quel desio; è falso, perchè 
dolce e spronati non si convengono l’uno all’altro. 
Dilettosi non è bello con inviti; e, tacendolo, non 
si perdeva nulla, essendo accennata abbastanza 
dalle parole circostanti la qualità di essi inviti. 
Fresca lo mostra di per sò vostra età: bisognava 
dirlo che è fresca età quella de' giovanili Erto e 
faHcoso hanno qui sottosopra lo stesso valore; 
dunque bastava l’ uno de’ due. Ma il Salvini ha cre- 
duto di non dover niente scemare all’ abbondanza 
di quel del Tasso: 

In cima all’ erto c faticoso colle' 

• ■ Della virtù riposto è il nostro bene ; ■ 

non si accorgendo che anche quivi l’uno o l’altro 
è soverchio; e che in ogni modo i due epiteti mo- 
strano di star meglio in quel verso e con colle j, che 
qui nella prosa e con poggio-, col quale non so per- 
chè si è voluto scambiare il colle. Nò sono da lo- 
dare questi altri versi del Tasso : 

Era la notte, e ’l suo stellato velo 
Chiaro spiegava e senza nube alcuna; ’ 

perchè stellato e chiaro e senza nube alcuna ripe- 
tono la stessa cosa. Ben si può accompagnare con 

1- Orai, lidie lodi di Francesco Redi. 

-1. Gerusalemme, can. XVII, St. fi. 
y. Ibidem, can. VI. st. 103. 
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un nome più epiteti; ma in tal caso è mestieri che 
r uno dica più dell’ altro, che sia posposto quello 
eh’ è di maggior significazione, e che stiano bene 
insieme. Errò dunque il Gozzi, scrivendo: 

- Stirpe venerabile ed egregia: ' - 

- Non gli dava il cuore d’abbandonare certe sue pazze e 
mal fondate speranze : - - 

essendo che egregia e mal fondate niente aggiun- 
gono, anzi scemano molto a venerabile e pazze ; 
sicché , per trovarsi in tal modo posposti , indebo- 
liscono in vece di meglio avvalorare ciò che que- 
sti due mostrano di stirpe e speranze. Peggio er- 
ra quel moderno, il quale, come notammo altrove, 
dice che gli esempii arrecati nel suo libro 

- Sono tutti snelli, nerboruti, gagliardi; - 

dinotando tre qualità che non si vede come pos- 
sano stare insieme. 

Mostrati così i difetti che si deggiono schivare , 
possiamo ora brevemente dire in che si conosca 
r opportunità e la convenienza degli epiteti : dalle 
quali due cose dipende la bellezza e 1’ eflìcacia lo- 
ro. L’opportunità vuole esserci mostrata dalla na- 
tura stessa de’ concetti. Secondo questa , o giova 
dar più rilievo all’ idea contenuta nel nome, o 
importa che sia posto mente, più che alla cosa, 
alla sua qualità, non abbastanza accennata dal 
nome nè dalle parole circostanti: e nell’un caso e 

1. Scritti ec., voi. I, pag. 5. 

2. Ibidem, pag. 275. 
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nell’altro vengono opportuni gli epiteti. La conve- 
nienza risulta da ciò, che l’epiteto, non solamente 
strabene col nome, al quale si accompagna, ma 
ancora concordi con le altre idee che seguono o 
precedono l’ ide.a da quel nome significata. Allor- 
ché siano osservate coteste condizioni, gli epiteti 
faranno sempre buono effetto. 

L’ Ariosto, descrivendo una tempesta, dice: 

Il legno vinto in più parti si lassa, 

E dentro rinimica onda vi passa '. 

Ne’ quali versi l’epiteto inimica si conviene mara- 
vigliosamente a rappresentarci l ’ onda che com- 
batte la nave, e la vince, e vi passa dentro a som- 
mergerla del tutto. Dante, nel XXX àeW' Inferno, 
tra’ rei di falso, puniti con idropisia e con sete, 
trova maestro Adamo; il quale gli parla cosi: 

r ebbi, vivo, assai di quel eh’ i’ volli ; 

E ora, lasso! un goccici d’acqua bramo. 

Li ruscelletti che da’ verdi colli 

Del Cascntin discendon giuso in .\rno. 

Facendo i lor canali freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno ; 

Che l’immagine lor vie più m’asciuga 
Che ’l male ond’.io nel volto mi discarnò. 

La rigida giustizia che mi fruga. 

Traggo cagion del loco ov’io peccai, 

A metter più limici sospiri in fuga. 

Chi non abbia ancor sentito la bellezza e la forza 
degli epiteti verdi, freddi e molli, consideri come 


1. Orlando furioso, Can. XLI, st. 14. 
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naturalmente avviene che .la viva imagine di cosa 
molto goduta altra volta, stia sempre innanzi a 
chi, avendone bisogno, non possa più averla; e 
tanto più gliene accresca il desiderio tormentoso, 
quanto che gli si mostra con tutte quelle circo- 
stanze e particolarità che più allettano ad essa. 
Il che doveasi maggiormente verificare in mae- 
stro Adamo; in cui quel naturale efietto venia 
cresciuto dalla divina giustizia che a cosi fatta 
pena l’avea dannato. Però a lui che brama indar- 
no un gocciol d’acqua, tornano innanzi alla mente 
i ruscelletti del Casentino , e 1’ allegra verdura 
de’colli, da cui discendono giuso in Arno, e la f're- 
scìiezza e umidità de’lor canali; tutte le quali co- 
se, contrapposte alla secchezza de’ suoi labbri e 
all’ardore e alla rabbia della sete che lo tormen- 
ta, mettono vie XJÌù li suoi sosprrì in fuga. Dopo 
questo luogo di Dante mi piace qui recare la fine 
di quel bellissimo canto, col quale il Leopardi 
piange la morte di Silvia: 

Ahi come, 

Come passata sei, 

Cara compagna dell’età mia nova, 
àlia lagrimata speme ! 

Questo ò (piel mondo ? Questi 
1 diletti, ramor, l’oiirc, gli eventi, 

Onde cotanto ragionammo insieme ? 

Questa la sorte deH’umane genti? 

All’apparir del vero 
Tu, misera, cadesti, c con la mano 
I.a fredda morte cd una tomba ignuda 
Mostravi di lontano. 
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Quanta soavità di amore e di dolore aggiungono 
cara e lagrimata a compagna ed a spjeme! Nè 
vogliamo fermarci qui: ma, più che altro, si os- 
servi mìsera, fredda e ignuda: i quali tre epiteti, 
così adoperati , hanno tanta efficacia in sè, e tanta 
convenienza co’ nomi a cui appartengono e con le 
altre idee precedute, quanta si può meglio sentire 
che esprimere a parole. Tutte le amene speranze 
e leggiadre illusioni, di che fecondano e rallegra- 
no la giovinezza calore di affetti e abbondanza 
di fantasia, che sono, che divengono esse mai al- 
lorché alla ragione rivelasi la vanità di ogni cosa 
terrena! E però stringe di grande pietà i cuori 
quel misera detto di Silvia, che, all’ apparir del 
vero, cade , mostrando come non altro finalmente 
quaggiù ne avanza, che il gelo della morte e la nu- 
dità di una tomba. 

Dicono che gli epiteti fanno miglior giuoco nella 
poesia che nella prosa: e veramente il fanno ogni 
volta che sieno quali gli abbiamo ora veduti usare 
a Dante e al Leopardi. Ma quelli che sogliono ado- 
perarsi a riempitura del verso o pel bisogno della 
rima, quelli che, intromessi per adornare e impin- 
guare il dettato, nulla aggiungono al concetto, 
è facile a vedere che , se starebbero male nella 
prosa, riescono ancor peggio nella poesia. Peroc- 
ché questa dee volere specialmente dilettare: al 
che quanto l’ajutano le parole potenti di nuove 
idee e d’imagini vive, tanto, e più, la impediscono 
gli epiteti soverchi o disutili, che inducono lan- 
guore e noia. Dante , il massimo poeta Dante , è il 
più parco di epiteti: sua cura è che gli attenti 
11 . 
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lettori godano a trovarli compresi ne’ nomi e ver- 
bi, con soli i quali e’ scolpisce o dipinge ogni cosa. 
Potremmo recarne infiniti esempii; ma, per non 
andare troppo in lungo, basti solamente questo : 

E come fantolin che ’n ver la mamma 
Tende le braccia, poi clie’l latte prese, 

Per l’animo die ’nfin di fuor s’ infiamma 

Non è viva pittura cotesta? vi si ricerca forse altro 
a renderla più affettuosa o più vera? Ma solo il 
grande ingegno sa cosi ritrarre il naturale con soli 
que’ colori che sono i più convenevoli e necessarii. 
Un mediocre poeta (ponghiamo pure che gli fosse 
venuta fatta la medesima osservazione della natu- 
ra) non sarebbesi rimasto dal dare un innocente e 
amoroso a fantolino , un dolce e cara a mamma 
un bianche e tenerelle a braccia , e qualche simile 
accompagnamento a latte e ad animose cosi avreb- 
beci regalata un’ imagine dilavata e confusa. 

Ma perchè noi, cosi dicendo, non intendiamo già 
di negare la bellezza degli epiteti usati a proposito, 
riferiremo anche un luogo della Divina Comme- 
dia^ nel quale si vede abbondanza non solita a 
Dante : 

Come r augello intra l’aiuate fronde 
Posato al nido de’ suoi dolci nati , 

La notte che le cose ci nasconde , 

Che , per veder gli aspetti desiati 
E per trovar lo cibo onde li pasca , 

In che i gravi labor gli sono aggrati , 


1. Farad., can. XXIII. 
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Previene il tempo in su l’aperta frasca, 

E con ardente affetto ’l sole aspetta , 

Fiso guardando pur, che 1’ alba nasca. 

Cosi la donna mia, ec. ' 

Anche questa è pittura bellissima: e chi sente la 
dolcezza degli epiteti che la fanno cosi viva, non 
può volere che se ne levi pur uno. ì\Ia si avverta 
una cosa. Già si è detto avanti, che l’epiteto piace, 
se viene opportuno con quel nome, la cui idea 
vuole apparire in maggior lume tra le altre. Qui 
poi il diletto, che porgono ciascuno e tutti insieme 
gli epiteti, è non tanto, perchè questi- servono ai 
nomi a cui stanno uniti, quanto perchè essi e i 
nomi {amate fronde , dolci nati, aspetti desiati, 
gravi labor aggrati, ardente affetto) cooperano 
ad esprimere al vivo la tenerezza, la pietà, la sol- 
lecitudine materna dell’ augello pe’ suoi nati. Al 
che giova altresì l’epiteto aperta; il quale fa ve- 
dere l’augello che, andato a porsi per tempo là in 
cima a quella frasca che più sporge in fuori dalle 
altre, sta fiso guardando pur , che Vallm nasca. 
Pertanto diciamo che buona ragione di usare gli 
epiteti è anche questa di accompagnarli co’ nomi, 
per dar luce e rilievo a taluna idea principale, non 
in particolar nome contenuta, ma indicata da tutte 
insieme le parti del concetto. 

Non sarà inutile, innanzi di por fine a que- 
.sta lezione, ricordare un poco quel che il Becca- 
ria discorre largamente -intorno alla scelta degli 
aggiunti, intendendo sotto questo nome anche gli 


I . Parad., can. XXIII. 
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epiteti. Egli dunque, in sostanza, dice così: Gli og- 
getti hanno qualità essenziali e permanenti, e pos- 
sono avere qualità accidentali e passeggiere: le 
prime piy facilmente che le seconde sono indicate 
da’ nomi di essi oggetti: fra tutte hanno maggior 
forza quelle che più ne tirano seco delle altre: tali 
sono quelle che si riferiscono al senso della vi.sta; 
e specialmente l’estensione ed il moto. Laonde, se 
fa di bisogno avvalorare l’ idea di un oggetto con 
indicarne alcuna delle sue qualità, è da scegliere 
tale aggiunto che ne mo.stri quella eh’ è i»iù viva, 
più rilevante, più atta a trarne altre in sua com- 
pagnia, e meno accennata dal nome di esso ogget- 
to. Ma, anziché gli aggiunti che mostrano qualità 
estrinseche, riescono leggiadri e vigorosi quelli 
ch’esprimono le i)roprietà intime delle cose, le 
cause da cui queste procedono, gli usi a cui sono 
adoperate, gli efl’etti che esse .indi producono, e 
via discorrendo. Cotali aggiunti valgono a deno- 
tare le cose da quel lato, onde rivelasi l’essenza 
loro stessa; e però svegliano in noi con prestezza 
e vivacità gran numero d’idee, che solo debolmen- 
te, o in nessun modo, si potrebbono destare alla 
semplice significazione, che di esse cose ci danno 
i loro nomi. Se non che è mestieri por mente alla 
diversa natura del nome particolare o generico, a 
cui si vuol trovare l’aggiunto. Il nome particolare 
significa una cosa sola, e comprende tutte le idee, 
onde quella tal cosa distinguesi ed è singolare 
dalle altre: il nome generico si estende a deno- 
tare tutto un genereo tutta una specie, e com- 
prende le sole poche idee comuni a quelle cose che 
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appartengono al tal genere o alla tale specie. Da 
ciò segue che, perchè il nome particolare costringe 
l’attenzione a raccogliersi in su quella cosa unica 
da esso indicata con puntualità e precisione, e il 
nome generico la fa scorrere e vagare per tutte le 
cose di un genere o di una specie; però, a voler 
procurare chiarezza ed eflicacia, si convien circo- 
scrivere la significazióne di questo con aggiunto 
di qualità permanente, la quale determini alcuna 
cosa in particolare, ed estendere la significazione 
di quello con aggiunto esprimente origine, usi, ef- 
fetti, fenomeni, qualità passeggiere della cosa 
stessa*. Per non allargarci vie più in eseinpii, ci 
basti, a dichiarazione di questo sentenze del Dec- 
caria, recare alquanti versi del canto del Leopar- 
di ai Patriarchi : 

Tu primo il giorno, e le purpuree faci 
Delle rotanti sfere, e la novella 
Prole de’ campi, o duce antico e padre 
Dell’umana famiglia, e tu l’errante 
Por li giovani prati aura contempli : 

Quando le rupi e le deserte valli 
Precipite l’alpina onda feria 
D’ inudito fragor; quando gli ameni 
Futuri seggi di lodate genti 
E di cittadi romorose, ignota 
Pace regnava ; e gl’inarati colli 
Solo e muto asccndea l’aprico raggio 
Di Febo e l’aurea luna 

Qui sono molti gli epiteti e gli aggiunti , e forse 

1. Vedi ItECCARIA, Op. cit. 


Digitized by Google 



2G2 


DELLO STILE 


pajono anche troppi: tuttavia, come scelti con fi- 
no accorgimento, niuno vi si mostra disconvene- 
vole ed ozioso, tutti riescono opportuni e calzanti, 
e può dirsi che quasi tutta in essi riluce la bellezza 
che hanno questi versi. Consideriamoli ad uno ad 
uno brevemente. Purpuree fa vedere la forma e 
vivacità delle faci : rotanti dipinge i perpetui giri 
delle sfere, e moltiplica dinanzi a’ nostri occhi 
l’imagine di esse. Quanta freschezza di vita è in 
prole nocella, che verdeggia o fiorisce ne' campii, 
e quanta forza e spontaneità di produzione in gio- 
vani prati! Antico singolarizza duce, e umana 
determina famiglia: errante dà moto ed anima 
nW'aura, che vediamo aggirarsi e scherzare per li 
giovani prati. Precipite ed alpina specificano on- 
da, e ^ rappresentando la foga e l’impeto, con che 
r onda trabocca dall’ alto, frangendosi giù per la 
schiena del monte, ingagliardiscono \\ fragore che 
n'e&ee. Deserte e inudito si corrispondono l’uno al- 
r altro , e tutti e due ci dipingono una indefinita 
imagine di quella solitudine immensa. Ignota, 
contrapposto a lodate e romorose , ha mirabile 
forza di fare che la nostra mente scorra con rapi- 
dità sino al giorno, che fu creato l’uom primo, e 
si figuri qual solenne pace regnò allora i luoghi 
tutti , onde poi fu per sempre esclusa al sorgere 
di genti e di cittadi. Inarati ci mostra come la 
terra già in origine fruttava copiosamente, fecon- 
data pur dal calore del sole ( aprico raggio ) , e 
ora non rende se non appena qualche compenso a 
chi suda in coltivarla. Solo e muto danno persona 
evita al raggio, che ascende i colli; e, ricordando 
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la solitudine e il silenzio del mondo inabitato, ci 
dicono gli effetti che ora son prodotti dal sole, che 
rompe la quiete notturna, e rimette in movimento 
e romore 1’ umana famiglia tutta quanta. Aurea 
dipinge così la luna , che questa ci par vederla 
quando nasce e sale in tutta la sua luce. E in tal 
modo si vogliono elegger sempre gli epiteti e gli 
aggiunti, che sieno atti a illuminare, ad avviva- 
re, a ingagliardire con nuove idee secondarie sì 
l’idea principale contenuta ne’ nomi, a cui si uni- 
scono, e sì la verità di tutto intero il concetto. Ma 
l’adoperarne molti non vogliamo lodarlo nè anche 
in questi versi del Leopardi. E la ragione si è 
quella stessa che dicemmo di sopra, cioè che la 
nostra attenzione scontentasi della scarsità delle 
idee, e non vuole essere sopraffatta dalla copia di 
quelle. Onde, se gli aggiunti e gli epiteti inutili 
l’annojano con la loro vacuità; quelli che sono ef- 
ficaci e molti, l’affaticano di troppo e la. stancano, 
e la impediscono dal ricevere l’impressione una ed 
intera del concetto. 
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Del pregio che viene dalla lingua al colore 
dello stile 


Se rilieva moltissimo la giudiziosa scelta delle 
idee subalterne che si aggiungono alle principali , 
non vuoisi tacere che anche dal modo come si ado- 
pera la lingua ad esprimere le une e le altre pren- 
de qualità e pregio lo stile. Il Leopardi non dubitò 
di affermare che « la lingua è tanta parte dello sti- 
le, anzi ha tal congiunzione seco, che difficilmen- 
te si può considerare l’ una di-queste due cose dis- 
giunta dall’ altra; a ogni poco si confondono in- 
sieme ambedue, non solamente nelle parole degli 
uomini, ma eziandio nell’intelletto; e mille loro 
qualità e mille pregi o mancamenti, appena, e for- 
se in niun modo, colla più sottile e accurata spe- 
culazione, si può distinguere e assegnare a quale 
delle due cose appertengano, per essere quasi co- 
muni e indivise tra l’una e l’altra » '. E a me pare 
che disse troppo, se intese veramente di confon- 
dere due cose assai distinte tra loro, la lingua e 
lo stile : ma disse giusto, se con ciò volle denotare 
l’intima congiunzione della lingua col pensiero , e 
come, non meno che ne’ concetti, nell’espressione 
loro è grandissima parte della virtù dello stile. Di 
che ciascuno ha dovuto aver presa in sè medesimo 

1. opere, voi. I, pag. 243. 
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una qualche esperienza, allorché, tornandogli alla 
mente i soli concetti, non le parole, di scrittore 
ottimo, li ha trovati quasi di niun pregio, o di as- 
sai minore, che non gli parvero a leggerli nella 
nativa lor forma : ha sentito mancar loro un non 
so che spontaneo, leggiadro, amabile, vivace, on- 
de gli cagionarono altra volta non piccolo diletto: 
il quale per nessun modo egli ha potuto rinnovel- 
lare nel suo animo, se prima non è riuscito a fare 
che essi concetti gli si rappresentassero con quei 
vocaboli e con quelle frasi, con che li seppe vera- 
cemente esprimere l’autore. E quindi è quel tanto 
studio che gli scrittori egregi pongono a ritrarre 
con puntualità e precisione le loro idee, e quell’af- 
fannarsi e non essere di sé contenti, se non quan- 
do veggono la forma adeguarsi al pensiero , e mo- 
strarlo di fuori come dentro la mente l’han con- 
cepito. Il che non avverrebbe, se l’espressione fos- 
se cosa accidentale ed estrinseca ai concetti, e non 
aggiungesse a questi niun pregio, o non importas- 
se a far tutto rilucere il pregio che di per sé que- 
sti hanno. E’ si dice comunemente che l’espressio- 
ne è la veste del concetto, e che però, come una 
persona acconciamente vestita, così un concetto 
bene espresso piglia grazia ed avvenenza nuova. 
Ma con più verità è da tenere che il concetto è 
l’anima, e l’espressione il corpo; di maniera che 
l’uno e l’altra formano, come a dire, una persona 
sola : nella quale è vita, movimento e vigore e bel- 
lezza dalla commensurazione e dall’ armonia del- 
r espressione col concetto, e dalla prontezza e 
spontaneità, onde questo traluce e rivelasi in 
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quella. E da ciò procede l'essere oltremodo diffici- 
le il tradurre; che è trovare in altra lingua altra 
forma a concetti nati ed espressi nella lingua e 
con la forma lor naturale; non si potendo fare che 
essi concetti non cangino colore e fisonomia, e non 
perdano più o meno della nativa efficacia , se non 
a un sol patto, che la nuova espressione, che vien 
loro eletta, sia del tutto pari a quella, con cui 
nacquero. Si osservi, a cagion d’esempio, quanta 
nobiltà e quante bellezze nell’ Eneide derivano 
dalla parola e dalla frase virgiliana: dove che nel- 
la traduzione del Caro, quantunque sieno gli stes- 
si concetti e la stessa materia, pure, non essendo 
pari alle forme latine le italiane, risplendono sì 
moltissimi pregi che la fanno maravigliosa, ma 
non di rado quella nobiltà vi riman celata, quelle 
bellezze vi appajono languide e scolorite. Simil- 
mente quella che il Giordani chiamò graxjità filo- 
sofica e senatoria dignità dello stile di Tacito 
non è rappresentata dal Davanzati : alla quale , 
per altro, e’ non mirò; contento di usare vocaboli 
e modi che ne rendessero la nervosa brevità. Nè 
questa già gli venne sempre conseguita: chè quan- 
tunque il suo volgarizzamento torni più corto, 
non pur delle altre traduzioni, ma dell’ originale 
stesso, non però si vede render sempre con pre- 
cisione e in tutta la lor luce e forza i concetti di 
Tacito. 

Ma che è dunque ciò che la lingua conferisce 
di suo proprio alla virtù dello stile ? A questa 
domanda si vuol rispondere, distinguendo ciò in 
che lo stile dipende dalla lingua, e ciò in che più 
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specialmente giovasi di essa. Lo stile dipende dalla 
lingua ne’ congiungimenti e nella collocazione de’ 
vocaboli per rispetto alla chiarezza e all’ efficacia 
del dire: nelle quali cose, piuttosto che ricevere 
da essa accrescimento di forze, trova limiti alla 
sua libertà; costretto, come è, di non dover segui- 
re l’ordine delle idee, se rion conformandosi all’in- 
dole di lei propria. Lo stile giovasi poi della lin- 
gua sì neH’armonia e sì nel colore del discorso. In 
quanto all’ armonia, la cosa è di per sè evidente; 
perchè le parole, o vogliam dire i suoni, onde quel- 
la risulta, li dà la lingua, facendosi in ciò, direi 
qua.si , compagna dello stile. Di che essendosi par- 
lato avanti, non accade qui di dirne altro. Rima- 
ne dunque da considerare qual parte hanno, o pos- 
sono avere, le parole e le frasi nel colorito, nel 
rilievo, nella perfetta espressione de’ concetti. Già 
si è detto quel che importano le idee subalterne 
aggiunte alle principali, e come si vogliono strin- 
gere ed accordare con queste, e non esprimere tut- 
te, ma quelle sole che, traendone Seco molte al- 
tre, non istanchino, anzi ravvivino l’attenzione, 
e inducano gran diletto nell’animo di chi legge. Or 
si avverta che qui, appunto è dove lo stile si fa 
bello ed efficace, se egli sa valersi de’vantaggi che 
gli presta la lingua. 

Potremmo ora notare come le parole e le frasi 
hanno certo colore e certi quasi atteggiamenti, 
onde son vivaci e leggiadre, come bel corpo che 
risponde con facilità agl’interni moti dell’ anima. 
E cotesta lor vivacità e leggiadria quanto non può 
ajutare lo stile a produrre grande effetto? Ma, 
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senza entrare a discorrere di queste cose minuta- 
mente, ci basti in generale discernere le parole e 
le frasi che han senso proprio, da quelle che hanno 
senso figurato. Rispetto alle prime, veggasi quel- 
lo che dicemmo altrove circa la purità, la proprie- 
tà e l’eleganza; e si potrà intendere quanto val- 
gano, e come sieno necessarie queste tre doti del- 
la lingua per la bontà del dettato. Imperocché una 
parola squisitamente propria (che vuol dire anche 
pura ed elegante) mostra la cosa da quel lato, da 
cui essa meglio rivela sua natura e fa maggiore 
effetto; rende tutta l’intima forza dell’idea che 
rappresenta; e racchiude e stringe in un segno lu- 
cido e schietto ciò che altrimenti verrebbesi allar- 
gando, sminuzzando, confondendo, alterando in 
un giro di voci languide e nojose. Oltre di ciò, por- 
ta seco quelle tali idee subalterne che meglio si 
convengono all’idea principale, per rispetto alla 
qualità della materia, e alla più vera e più viva 
espressione che vuoisi trovare a tutto il pensiero. 
Similmente un modo, una frase propria è come 
terso cri.stallo^ da cui traspare limpido ed intero 
il concetto: il quale, non obliquo, non debole, ma 
diritto e gagliardo secondo sua natura, e confor- 
me al fine dello scrittore, penetra nella mente e 
nell’animo di chi legge, a produrvi la più conve- 
nevole e profonda impressione. 

Nessun libro è così mirabile di proprietà efllca- 
cissima, come la Dwina Commedia; nella quale 
tu vedi che quasi ogni parola scolpisce, quasi ogni 
modo, ogni frase è un ritratto. Chi poi voglia 
in prova osservare come un medesimo pensiero, 
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secondo che viene diversamente espresso, riesca 
vivace o smorto, disinvolto o forzato, gagliardo o 
languido; studii di ragguagliare a parte a parte il 
Livio del volgarizzatore trecentista ne’ più bei 
passi con quello del Nardi, il Sallustio di Barto- 
lommeo da San Concordio con quello deH’Allieri. 
il Tacito del Davanzati con quello di Carlo Dati. 
Dal quale studio, se egli il faccia attentamente, 
non pure nelle traduzioni messe tra loro a con- 
fronto, ma eziandio con avere innanzi l’ originale 
latino, riporterà un utilità grandissima, come si 
è quella di acquistare facoltà pronta e viva si d’in- 
tendere e si di sentire quel che sia e che valga la 
più fina e più bella proprietà. Medesimamente gio- 
verà paragonare V Orlando innamorato del Bojar- 
do con quello rifatto dal Berni , per vedere come 
gli stessi concetti siano resi più o men leggiadri 
ed efficaci dall’ espressione diversa. Nò sarà di 
piccolo vantaggio il considerare le varianti e le 
correzioni, che gli autori hanno fatte ne’loro com- 
ponimenti; pel confronto delle quali appar mani- 
festo, che dalla scelta delle parole e delle frasi di- 
pende, più che altri non creda, la bellezza e la forza 
dello stile. Frattanto, non essendo qui di bisogno, a 
dichiarazione delle cose dette, allargarci in esem- 
pii, giovi osservare solamente com’è stato volga- 
rizzato dal Leopardi e come dal Puoti quel piàn- 
cipio molto semplice e piano della nota favola di 
Prodico. Il Leopardi dice cosi: 

- Essendo Ercole in sull’ entrare dalla fanciullezza nel- 
l’adolesccnza, nella rjuale età gli uomini venendo in signo- 
ria di se stessi, sogliono dare a conoscere se eglino sono 
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per eleggere alla loro vita il cammino della virtù o quello 
dell’ignavia, recatosi in disparte e posto a sedere in silen- 
zio, stava dubitando seco medesimo a quale delle due vie 
si avesse ad indirizzare. E parvegli che venissero verso di 
se due donne di statura grande : l’una di aspetto bello e 
nobile; adorna di cotali adornamenti naturali, come sono 
a dire, nettezza del corpo, verecondia degli occhi e mode- 
stia del portamento; vestita di bianco. L’altra ben pasciu- 
ta e morbida, e acconcia quanto al colore in guisa che pa- 
reva che ella riuscisse più bianca a vederla e più rossa che 
per verità non era : con un portamento della vita più di- 
ritto del naturale, cogli occhi molto bene aperti, e con ve- 
ste indosso che lasciava trasparire il più che si poteva del- 
la persona : miravasi tratto tratto , stava anche attenta per 
vedere se altri la guardava, e spesso voltava gli occhi alla 
sua propria ombra ' . - 

Udite ora il Puoti: 

Ercole, uscito di fanciullo, ed avanzandosi verso l’ado- 
lescenza, eh’ è quanjlo i giovani fatti padroni di se mani- 
festano se alla via della virtù si volgeranno nella lor vitUj 
0 a quella del vizio, camminando, essendo giunto in un 
luogo solingo e queto, si pose a sedere, dubbipso per qual 
di quelle due strade avesse a mettersi. Allora due grandi 
donne gli apparvero, e gli si fecero d’appresso; delle quali 
una era bella a vedere e di nobile aspetto, e di una naturai 
nettezza il corpo avea ornato e gli occhi di pudore ; c la 
modestia aggiungeva decoro al suo portamento, ed era ve- 
stita di bianchissima veste. Paffuta e ritondetta era l’altra, 
come negli agi allevata e nelle morbidezze, e con lisci e 
bambagelli oltreinodo bianca rendutasi e vermiglia, sem- 
brava che più grande s’ingegnasse di mostrarsi che la natu- 
ra non l’avea fatta; c gli occhi protervamente tenca aper- 
ti ; e di una veste cingevasi il corpo, che era di si sottil 

1. Leopaudi, Opere, voi. II, pag. 253. 
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lavoro, che tutta da quella trasparir poteva la sua bellezza. 
.\ncora essa medesima ammiravasi , e nascosamente sog- 
guardava se altri a lei dirizzasse lo sguardo, e 1’ ombra 
della sua persona volgcvasi pur sovente a mirare '. - 

Ci astenghiarao qui dal fare osservazioni e con- 
fronti: ognuno può farli da se, e vedere come, an- 
che dove nen opera gagliardamente l’imaginazione 
eTaffetto, piglia fattezze ed abito diverso il pen- 
siero dall’ essere espresso nell’ un modo o nell’ al- 
tro. E già è noto quanto fosse veramente dotto e 
pratico della buona lingua italiana il nostro Pilo- 
ti; il che si vede anche in questo breve tratto del 
suo volgarizzamento; ma nondimeno egli resta 
qui assai lunge da quella candida, schietta e lu- 
cida proprietà, con che il Leopardi ha saputo ri- 
trarre le idee dall’originale greco. Or che sareb- 
be, se questo luogo lo pigliasse a tradurre chi di 
eleganza nè di proprietà non si conosca punto? o 
chi non sappia scrivere se non in lingua barbara 
»con desinenze italiane? Certo è che quelle idee, 
così diversamente rappresentate , perdendo lor 
proprio colore, non parrebbero più le stesse. 

Ma, per venir un poco più al particolare di que- 
sta materia, vogliamo qui toccare alcuna cosa del- 
le parole e delle frasi di senso figurato: le quali, 
sapute bene usare, sono quelle che maggiormente 
crescono luce e forza e bellezza allo stile. E per 
fermo, si considerino primieramente quelle due 
figure, che si chiamano metonimia e sineddoche. 
Queste , per la naturai legge di associazione che è 


1. Pum i, Ikccclta di favole, apnloylii, ec- 
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tra le nostre idee , hanno virtù di presentare al- 
l’altrui mente due 0 più idee ad un tratto, nomi- 
nandone una sola: e cosi per loro mezzo si ottie- 
ne più specialmente tre cose, nelle quali è riposta 
non piccola parte del bene scrivere. La prima si è. 
che, in luogo di un’idea che appar languida e fred- 
da, se ne nomina un’altra, la quale e*fa intender 
(luella, e viene opportuna a dar più vita e più mo- 
to al pensiero. La seconda si è che talvolta un’idea 
molto composta ]»otrebbe estendersi troppo dinan- 
zi all’attenzione, e non lasciar che questa volgasi 
a tempo alle altre idee, per cogliere tutto insieme 
il concetto: e in tal caso, esprimendosi dell’idea 
composta quel che in lei è di più acconcio al no- 
stro uopo, ella aciiuista d’intensità ciò die perde 
di estensione, e riesce più circoscritta, più vigo- 
i‘osa, e nulla impediente che le altre idee prenda- 
no lor luogo in sua compagnia. La terza si è che 
quando, per la qualità del concetto, è di bisogno 
che pongasi mente aireifetto insieme ed alla cau- 
sa, 0 alla parte ed al tutto, o alla materia e alla 
cosa che di quella ò fatta, e via discorrendo; allo- 
ra, anziché porre due parole a dinotare le due 
idee, si esprime quell’ una di queste, che più ma- 
nifestamente e raijidamente tira seco l’altra; e co- 
sì il discorso diventa men largo di parole e più 
gravido d’ idee; die è quanto dire men lento e più 
efficace. De’ vari! modi di questo nominare 1’ una 
idea per 1’ altra, che si fa per metonimia e sined- 
doche^ si parlò in altro luogo ' : qui ci resta solo 

1 Vedi Leiiuiìi di linijuo, lez. XXIII. 
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da chiarire con qualche esempio come si dee sa- 
pere farne uso opportunamente. Si osservi in pri- 
ma questo luogo del Giambullari: 

- Saputosi in questo mentre nella Ungheria la morte di 
Arrigo primo, quella indomita nazione, troppo bramosa 
delle altrui spoglie, se ne venne subitamente nella Germa- 
nia q vedere se per forza d’ armo , il re ( Ottone), che non 
aveva preso ancor piede, si potesse disporre in maniera al- 
cuna a pagar l’antico tributo, o almeno a ricomperarsi con 
un qualche grosso taglione, por liberare il paese suo e 
dal furore e da le rapine. Ma Ottone, che non voleva con- 
sumar l’oro dove bastava l’uso del ferro, con somma cele- 
rità ragunate le genti sue, -se ne venne in persona, armato, 
ad opporsi a cotanta furia ’ . - 

Assai leggiadramente ed efflcacemente qui il Giam- 
bullari, dinotando la materia in vece della cosa 
che di quello è fatta, dice che Odone non voleva 
consumar V oro dove bastava l’uso del ferro. Pe- 
rocché, oltre della luce che viene dall’ essere cosi 
naturalmente contrapposti oro e ferro^ appare in 
questa voce ferro quanta grandezza d’animo e si- 
curezza delle proprie forze era in Ottone, e come 
egli aveva in dispregio quella cotanta furia di gen- 
te bestiale. Della stessa figura si valse con fino ac- 
corgimento il Petrarca in questi versi: 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri ’l suo casto e disdegnoso petto 

Qui la parola determinata a particolar si- 
gnificazione dalle altre parole che l’accompagnano 

\ . Storia d' Europa , hh ■ V . 

2. Son.: In (ale stella due Itegli occhi vidi, 
il. 
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rappresenta idea ricisa e forte; la quale ci fa sen- 
tire quel non so che rozzo e duro ed aspro , on- 
de immaginiamo più vivamente la crudele e non 
meritata morte che si diede la bella Romana. Se 
in vece di ferro si fosse detto o pvgnale o stilo o 
simigliante, le varie idee secondarie che tira seco 
r idea principale contenuta in ciascuna di queste 
voci, avrebbero scemata la forza di quella, e, con 
molte e lievi e inopportune impressioni, indugiata 
e allentata nella nostra mente la connessione del- 
le varie parti, onde risulta l’intero concetto: alla 
quale connessione se tu scemi rapidità e strettez- 
za, tanto fai perdere di luce e di vigore a ciò che 
vuoi esprimere. Per lo contrario Dante disse : 

Che vostra gente onrata non si sfregia 
Del pregio della spada'. 

Qui non veniva in acconcio la voce ferro ^ come 
quella che, avendo significazione vaga e indeter- 
minata, sarebbe riuscita inefficace ed oscura: ma 
spada ^ che è strumento e segno proprio del valor 
militare, concorda bene con le altre parole, e ri- 
schiara e nobilita il concetto. Così l’Ariosto dinotò 
la parte pel tutto , dicendo : 

E di lontano le gonfiate vele 
Vide fuggir del suo signor crudele *. 

Chi negherà che sia chiara e viva imagine questa 
delle vele gonfiate dal vento che fuggono pel ma- 
re? le quali di una nave, che guardasi di lontano, 

1. Purg. can. Vili. 

2 Oti. Pur., can. X, si. 23. 
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sono quella parte che prima ci si oflh*e alla vista, 
più strettamente si conviene con l’idea del fuggi- 
re, e con maggior prestezza ci fa pensare alle al- 
tre parti di essa nave, senza che queste sieno 
espresse, nè rallentino la nostra attenzione. Il 
Boccaccio poi disse naturalmente a questo modo: 

- La quale (Efigenia), dopo molto onor fatto dal padre 
di lei agli amici del marito, entrata in mare, verso Rodi 
diri zzar on la proda , e andar via ’ . 

Se, incambio di proda^ avesse detto 2)oppa^ avreb- 
be mostrato cosa falsa ; se nave ^ non avrebbe di- 
pinto quell’atto del volgerla verso il luogo, dove 
si vuole andare; se proda della nave ^ sarebbesi 
allargato in parole superflue: proda trae seco tut- 
ta la nave, e rappresenta quel primo dirizzarsi 
che fanno i naviganti al lor cammino. 

Ora, guardando alla metafora^ che è figura di 
più frequente e di più notabile uso, noi veggiamo 
che essa dà corpo alle idee, e le presenta- all’intel- 
letto insieme e all’ immaginativa; dà moto e vita 
alle cose inanimate, e le veste di maggior leggia- 
, dria; aggiunge all’idea principale tutte quelle ac- 
cessorie che la rendono più splendida e più vigo- 
rosa; tien desta e rinforza la nostra attenzione , e 
scuote potentemente il nostro animo, risvegliando 
\ a un tempo stesso molte idee ; le quali, a signifl- 
i carie con voci proprie , farebbero l’ una dopo l’ al- 
\ tra impressioni lievi , non già quel grande efletto 
> che nasce da tutte esse insieme unite, come se 

1. Decam., gior* V, nov. I. 
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fossero una sola. Giovami addurre alcuni esenipii. 
Dante, nel II del Purrjatorio, incontrasi con rom- 
bra di Casella, e la prega che si arresti un poco 
per parlargli, E quella gli risponde: 

Cosi coni’ i’ t’ amai 

Nel mortai corpo, cosi t’amo sciolta. 

E (luesto rappresentare il morire come uno scio- 
ijHersi dal raorial corpo j oltre che rende l’ idea 
molto sensibile, ci pone dinanzi alla mente il di- 
morare che fa l’anima nel mortai corpo come chiu- 
sa in un carcere , e le catene del senso e le tante 
miserie che raggravano quaggiù, e la morte che 
la scioglie, traendola in verace libertà alla .secon- 
da e miglior vita. E nel XXVI deW Inferno dice: 

Lo maggior corno della lìanima antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 

Pur come quella che vento affatica. 

Qui la voce affatica ti fa vedere quella fiamma, la 
quale, non come material cosa, ma come avente 
anima e senso, piegasi di là e di qua all’ impeto 
del vento, e si distende e si allarga, e mormora e 
geme dal travaglio che soffre. E nel II del Pur- 
gatorio : 

Da tutte parti saettava ’l giorno 
Lo sol 

Ognun vede le molte idee che porge la metafora 
ilei saettare; la quale non pur significa che il so- 
le, essendo già alto, illuminava egualmente tutto 
quel luogo, ma ancora dipinge il mandare die 
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esso faceva i suoi raggi, e la velocità con che 
questi correvano , e come giungevano diritti e 
ferivano,. E nel VII deW Inferno: 

Io vidi più di mille in su le porte 
Dal ciel piovuti 

Ponete caduti^ o altra simile parola, in luogo di 
piovuti, e non avrete più la forte imagine del ve- 
nir giù dal cielo a piombo e come una pioggia l’in- 
finito numero degli angeli ribelli. Aggiungo il se- 
guente luogo del Petrarca : 

Appena ebb’io queste parole ditte, 

Ch’i’vidi lampeggiar quel dolce riso 
Ch’un sol fu giù di mie virtuti afflitte 

Quanto è significativa qui la voce tarnpeggiare l II 
dolce riso di Laura non fu come quello in che pro- 
rompono le femmine sfacciate o leggiere, che sma- 
scellano e schiamazzano, e non rifinano mai, in- 
sino a che non abbiano infastidito altrui, ma, quale 
si avviene a donna pudica e gentile, una venustà 
che, a somiglianza di soave luce, trasparve nella 
bocca, e subito finì. 

1. Trionfo della Morte, cap. II. 
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Come al debbano schivare i vlzll 
del parlar flgurato 


Voi già avete inteso quale e quanto sia il pregio 
delle parole e delle frasi di senso figurato: ma sap- 
piate che cotesto pregio esse non lo hanno di ne- 
cessità e sempre; anzi lo perdono tutto, e diven- 
tano vizio e deformità delle scritture, se l’imagina- 
zione e Taffetto, da cui sogliono derivare, non sono 
governati da finissimo senso e da sano giudizio. E 
già conoscesi per esperienza, che nelle età scadute 
e corrotte, quando è guasta o fiaccata la naturale 
attitudine a sentire il bello e a cogliere il vero , av- 
viene sempre che la falsità del pensare e la defor- 
mazióne dello scrivere si manifesti, prima e più 
che in altro, nelle figure mostruose e pazze. Or 
dunque si avverta primieramente, che una meta- 
fora tanto ha di bellezza e di eflìcacia, quanto el- 
la mostrasi vera in sè medesima, e propria sì nel 
significato che prende, si verso le altre parole con 
le quali si accompagna. E però, non dovendo ella 
star mai senza queste due necessarie condizioni, 
seguita che nel formarla è da badare che non le 
manchi verità, e nell’ usarla non le manchi pro- 
prietà. Ciò è a dire che, da una parte, vuoisi ot- 
tenere che ella sia nata o fatta tra cose non dis- 
formi , non lontane , ma che abbiano stretta cor- 
relazione e aperta somiglianza tra loro; dall’altra, 
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che, nel luogo dov’è messa, esprima tale idea prin- 
cipale, e svegli e chiami intorno a quella tali al- 
tre idee secondarie, che tutte si convengano, e 
ninna ripugni all’armoniosa composizione e all’in- 
tima natura del concetto. Chiaro è che non può 
tornar propria una metafora non vera, e che può 
esser vera in sè, e non riuscir propria. E in quan- 
to vera,’ puossi anche stimar bella di per sè; ma 
tale bellezza, se è posta fuor di luogo, non giova, 
anzi nuoce grandemente. Gioverebbe forse a uno 
scultore o ad un pittore il fare un bel viso , una 
bella chioma, una bella mano, un bel piede, se 
egli, non procurando altres'i di fare che ciascuna 
di queste parti si consenta con le altre a formare 
un bel tutto, mi rappresentasse con viso di giovane 
un vecchio, con chioma di donna un uomo, con 
piede o mano di fanciullo persona adulta? Or fate 
ragione che quella deformità prodotta in un’ima- 
gine dipinta o scolpita da una delle parti che non 
istia bene con le altre, nasce anche nell’espressio- 
ne de’ concetti da una metafora impropria, cioè 
repugnante alle idee precedute o seguenti. Il si- 
mile dicasi della metonimia e della sineddoche. 
Perocché , nel dinotare una idea per mezzo di 
un’ altra, se non si procura che questa e faccia 
veder quella prontamente, e si accordi con tutte 
le altre idee che seguono e precedono, abbuja e 
guasta il concetto, anziché renderlo più lucido e 
più vigoroso. A voler mostrare con esempli come 
ciò accada, non è mestieri prenderli da’ secenti- 
sti, de’ quali sappiamo che delirarono, credendosi 
di trovare il bello e 1’ efficace nel gonfio, nello 
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strano e nel falso. Nò ci piace di notare, ciò che è 
aperto anche alle corte vedute, lo scrivere ampol- 
loso e strampalato, onde sono molti anche oggidì, 
che alle pazzie del secento aggiungono la turpe 
imitazione di alcuni francesi, in cui la bizzarra e 
vaneggiante fantasia fa vergogna al giudizio. Ci 
varrà meglio esaminare alcun luogo di scrittore 
lodato. Noi già abbiam detto di sopra comò in quel 
verso di Dante : 

Da tutte parti saettava ’l giorno 
Lo sol 

sia lucida e vigorosa la metafora saettare. E tale 
è anche in quest’ altro verso dello stesso Dante: 

Lamenti saettaron me diversi', 

perchè ci fa intendere di che natura fossero quei 
lamenti, i quali, acuti e dolorosi come saette, fe- 
rivano gli orecchi e l’animo del poeta. Ma non tro- 
viamo che il senso figurato di tal voce sia vero e 
proprio nel seguente luogo del Salvini: 

- Amai.... Francesco Redi.... e da esso fui sopra ogni 
possibilità di mia brama riamato , continuamente accarez- 
zato, onorato, lodato, ed in voce e negli scritti, talché pa- 
rca, che me in particolare si fosse egli posto innanzi per 
segno , ove gentilmente saettasse la sua generosa cor- 
tesia - 

Non vogliam negare che sia una certa somiglian- 
za tra il mirare al segno, come fa chi saetta, e il 

1. /«/•., can. XXIX.. 

2. Sai.vim. Orai <?i(. 
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volgersi della cortesia dirittamente verso alcuno 
in particolare; ma da ciò non deve inferirsi che 
qui sia da lodare quel saettasse. Perchè in saet- 
tare r idea principale e più forte, e che prima e 
sola viene innanzi, è, non già il mirare ad un se- 
gno, ma il ferire con saetta; la quale idea, non 
potendo stare nè con riamato ^ accarezzato , ono- 
rato, lodato, nè con generosa cortesia, vi si frap- 
pone importunamente , ed anziché far più viva 
l’imagine, la deforma. Regola immutabile e si- 
cura nella formazione e nell’uso delle metafore si 
è questa : che le due cose, dall’ una delle quali si 
trasporta il nome all’altra, si assomiglino tra lo- 
ro, non in alcuni punti secondarii, a’ quali non 
prestasi attenzione, ma dal lato più rilevante e 
più appariscente che esse hanno; il quale, non fa- 
cendo apparire i lati contrarii che indurrebbero 
discordanza, faccia armonia con le altre parti del 
concetto , e dia più chiarezza e più vigore al- 
l’espressione. A questa regola manca non di rado 
il Salvini. Ecco un altro suo luogo : 

- Giovani.... dite.... chi i vostri sudori con sobrie ed ag- 
giustate lodi ingliirlandando asciugò, se non il Redi?* - 

Qui in poche parole è un accozzamento di cose as- 
surde. Io posso bene indicare l’effetto per la cau- 
sa, e dire i sudori per le fatiche durate negli slu- 
dii, 0 per il fmitto che se ne incava: posso anche, 
nominando il segno per la cosa significata, com- 
porre la frase : asciugare ad alcuno i sudori , per 


I. Orai, cil 
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riconfortarlo delle fatiche sostenute. Ma le lodi 
non è possibibe figurarle come pezzuola, con la 
quale si asciughino i sudori: e questi sono di na- 
tura che invincibilmente ripugna ad immaginarli 
inghirlandati. Dicasi pure , come è per varii pre- 
gi, scrittor lodevole il Salvini, ma non si taccia 
che simili vizii guastano la bellezza di qualsivo- 
glia scrittura. E qui addurremo due altri luoghi, 
l’uno della Divina Commedia e l’altro del Canzo- 
niere; aflìnchè i giovani sappiano con quanta at- 
tenzione diligente è da procurare la verità delle 
figure, se alcuna volta nè anche quel sommo in- 
gegno dell’ Alighieri e quel finissimo gusto del Pe- 
trarca poterono fare di non macchiarla. Certamen- 
te è vera e grande somiglianza tra sete e deside- 
rio; e può ben dirsi assetare per accendere desi- 
derio , e sitire per ardentemente desiderare. Ma 
là dove Dante dice : 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Peneia, quando alcun di sè asseta ' ; 

assetare non è perfettamente proprio, non è bello; 
perchè in esso riman sempre l’idea di sete; e sete 
e fronda si disdicono l’una all’altra. Bene è proprio 
ed efficace , allorché Piccarda risponde a Dante : 

Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità che fa volerne 
Sol quel ch’avemo, e d’altro non ci asseta*. 

Perchè qui f assetare non contraddice a nulla; e 

t. Par . , can. 1. 

2. Jbid. , can. III. 
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riman libero al lettore Timaginar cosa che non ri- 
pugni alla sete. La quale poi molto opportunamen- 
te è indotta a significare gli ardenti desiderii che 
non lasciano a noi mortali gustar quella pace, che 
è così piena e beata ne’ celesti, a cui virtù di ca- 
rità fa volere sol quel che hanno. Similmente nel 
verso seguente : 

Sangue sitisti, ed io di sangue t’empio ', 

ognun vede come stia bene quel sitisti con san- 
gue ^ e come sia gagliardo ad esprimere l’ardore e 
la crudeltà dell’animo scellerato. Si consideri ora 
come non senza ragione fu notato dal Tassoni , e 
poi anche dal Giordani, l’avere il Petrarca accoz- 
zate imagini l’una all’altra contrarie, e così dette 
cose non possibili nella seguente stanza di una sua 
nobile canzone: 

Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 

Di costor piagne quella gentil donna, 

Che t’ha chiamato, acciocché di lei sterpi 
Le male piante, che fiorir non sanno. 

Passato è già più che ’l millesim’anno 
Che ’n lei mancar quell’anime leggiadre 
Che locata l’avean là dov’ eli’ era. 

Ahi nova gente oltra misura altera. 

Irriverente a tanta ed a tal madre ! 

Tu marito, tu padre ; 

Ogni soccorso di tua man s’attende, 

Che ’l maggior padre ad altr’ opera intende *. 

1 . Purg . , can. XII. 

2. Cam: Spirto gentil che quelle membra reggi. 
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Il senso de’ primi tre versi è che gli Orsini, i Gae- 
tinì, i Conti, ed altro nobili case romane, indicate 
per le loro insegne gentilizie, venivano spesso al- 
le armi centra i Colonnesi, facendo a sè danno e 
molestia alla famiglia nemica: ma, poiché questa 
potente famiglia si è voluta rappresentare sotto la 
figura di una gran marmorea colonna^ non si sa 
intendere come Orsij liqn^ leoni ^ aquile e serpi , 
che mai nè smuovere nè ferire la potevano, le fa- 
cUsser noja. Così, essendosi fatto di Roma una 
gentildonna ^ ripugna che di lei si sterpino le ma- 
le piante y chi non voglia imaginare che quella 
donna sia come un pezzo di selva. Se non che poi 
tosto si dice che in lei mancar quell' anime leg- 
giadre. Ella dunque non è donna, non selva, ma 
un paese in cui abitarono già uomini eccellenti. 
Ma, se ella è un paese, come potè esser mossa e 
portata in alto e locata là dov' elV era^ E dovea 
pure esser facile a quel sovrano maestro di bel- 
lezze delicate 1’ accorgersi di sì brutte contraddi- 
zioni e schivarle; ma, fallitagli la necessaria at- 
tenzione, la fantasia gli sformò con frequente con- 
tradizione di figure il concetto. 

E qui non ci par vano aggiungere un’ osserva- 
zione, fatta già dal Giordani, circa una frase vi- 
ziosa per traslato improprio usata da Tacito. Il 
quale, nel primo degli Annali al § LXXIV, nar- 
rando di Gn. Risone le non timide parole che pro- 
ferì innanzi a Tiberio, dice: 

Manebant adhuc vcstigia moricntis lihertatis. 

Ma che è e che vuol dinotare questo rimanevano 
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ancora vestign della moriente Libertà^ «Vestigio 
(o vuoi nel senso naturale, o vuoi nel figurato) è 
segno o memoria di cosa o di persona, rimasto in 
luogo dov’essa fu, e più non è. Vestigio di mori- 
bondo afferma un essere e non essere. Avesse det- 
to, Vestigiì della moria libertà. E allora entre- 
remmo in altra quistione: qual forza avranno le 
orme di un morto? Certo uscì felicemente di que- 
st’ impacci, e nobilmente al romano senatore soc- 
corse il mercadante fiorentino : - Rimaneva gure 
alla boccheggiante libertade alcuno spirito. -Ben 
s’ intende , e vivamente è rappresentata l’ estrema 
e languida parola di chi trae l’ultimo flato, come 
sotto il terzo Cesare la romana libertà » \ 

Dopo tutto questo che abbiam discorso delle fi- 
gure ^ 0 traslati che vogliam chiamarli, cipajono 
dichiarate appieno due cose: la grande utilità che 
essi recano allo stile; e la non minore diligenza e 
attenzione che è necessaria a chi voglia usarli ac- 
conciamente. La qual diligenza ed attenzione ora 
diciamo che vuoisi porre in particolar modo nel- 
r osservare la naturalezza. E circa quest’ ultima 
cosa importa che stieno bene avvisati i giovani; 
affinché, presi alla vivacità e bellezza di essi tra- 
slati , non errino in adoperarli o più che non sia 
di bisogno, o flòve e come non convenga. Spesso, 
i molti traslati rendono il dir gonfio: i pochi lo 
fanno arido. Un traslato, anche non assai gagliar- 
do, se ha debole compagnia di voci e frasi proprie, 
diventa esagerato: un altro, che di per sé paja 


. 1. GionnANi, Scrini editi e postumi, voi. V, pag. ló-lfj. 
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ardito, non sarà tate quando si unisca a vocaboli e 
modi proprii vigorosamente espressivi. Però è me- 
stieri che i traslati abbiano una certa proporzione 
e un perfetto accordo col parlar proprio: nel qua- 
le si mostrino , come in bel drappo que’ fiori , non 
sovrapposti per cucitura, ma intessuti, e, direi 
quasi, nati con quello. Sicché essi traslati, a non 
voler perdere lor forza e leggiadria, denno proce- 
dere si con ragione, ma derivare dairimaginativa 
e daU’afletto; essere, cioè, non solo veri e proprii, 
ma anche spontanei e naturali, senza nè ombra 
di ricercatezza , nè apparenza pure di studio. Ben 
dice il Cesari: « Altro è un maestro che sa usarne 
{del parlar figurato) sobriamente, e così collocar 
le figure, che T’arte non vi apparisce, anzi tutto 
sembra viva e bella natura; ed altro è chi le usa, 
per non aver altro, nè meglio. Ed è tanto vero che 
anche nel parlar figurato, dee spiccar sempre e 
regnar la natura, che gli ottimi autori, sì Greci 
come Latini, furono appunto cosi eccellenti per 
quella divina semplicità d’ ingenua natura, che 
fiorisce ne’loro scritti : onde o parlino caldo e ani- 
mato, ovvero quieto e tranquillo, o si levino ad 
alti voli, 0 passeggino in piano, ci rappresentano 
sempre ne’varii suoi atti la schietta natura, a cui 
fanno maestrevolmente servire i fregi e le bellez- 
ze dell’arte E veramente, ninno dubita, e tutti 
possono aver provato, che non può a noi venire, 
o non durar lungamente , altro diletto , se non 
quello che, derivando da ciò ch’è vero e naturale, 

1. Diisertai. sopra la lingua italiana. 
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trova piena e facile corrispondenza nel nostro ani- 
mo. E però non è mai che, come la falsità, così lo 
sforzo 0 il troppo visibile artificio, scacciando quel 
bello naturale , a cui 1’ uomo sentesi dolcemente 
rapire, non ingeneri sazietà e stanchezza. Laonde 
non mi par da lodare il Bocoeccio allorché, dopo 
aver narrato di Cimone come l’ amore , che costui 
sentiva ad Efigenia, il fece di rozzo e selvatico che 
era, diventare il più leggiadro^ e meglio costuma- 
to ^ e con più particolari virtù, che altro giovane 
alcuno che nell’ isola fosse di Cipri; seguita di- 
cendo : 

- Che dunque.... diremo di Cimone? Certo niuna altra 
cosa, se non che l’alte virtù dal Cielo infuse nella valorosa * 
anima fossero da invidiosa fortuna in picciolissima parte 
del suo cuore con legami fortissimi legate e racchiuse : li 
quali tutti amor ruppe e spezzò, si come più potente di lei; 
e come eccitatore degli addormentati ingegni, quelle da 
crudele ohumbrazione offuscate con la sua forza sospinse 
in chiara luce, apertamente mostrando di che luogo tragga 
gli spiriti a lui soggetti , ed in quale gli conduca co’ rag- 
gi suoi ‘ . 

Sarà forse a cui diletti questa rafllnatura di par- 
lar figurato, io per me sento che tanto men piace, 
quanto più è fatta per piacere. Similmente là do- 
ve Dante narra come, nel sentirsi rimproverare 
da Beatrice i passati errori, e’ si fece di gelo, e co- 
me poi riconfortato dal canto degli angeli, che a 
lui compativano, cominciò a sfogare in lacrime 
e in sospiri 1’ angoscia del cuore ; eglij esprime 


1. Decam., gior. V, nov. I. 
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•luest’ ultimo concetto in guisa, da farvi traspa- 
rire non so che ricercato e artiflzioso, che non sa- 
prei lodare. Ecco i suoi versi: 

Lo gel che m’ era intorno al cuor ristretto, 

Spirito ed acqua fessi, c con angoscia 
Per la bocca c per gli occhi usci del petto ' . 

Ho voluto notare anche questa minuzia di Dante : 
ma non si dimentichi mai che alla Divina Com- 
media dee rivolgersi chi vuol trovare bellezze in- 
finito che pajono create, non dall’ingegno dell’Ali- 
ghieri , ma dalla natura stessa. Ora si consideri 
come la ostinata indole di Sveinbaldo non si potea 
meglio ritrarre, di quel che fece il Giambullari, 
dicemlo: 

• - Egli {Svembaldo ) era naturalmente feroce e d’ingegno 
tanto gagliardo, che dove e’ fermava l’animo un tratto, 
non ci aveva luogo il consiglio-. - 

Anche bellissimo è quest’ altro luogo dello stesso 
Giambullari: 

- Ma Ubaldo.... deliberatamente sollecitando il suo {ca- 
vallo ) cogli sproni, anzi cacciandolo con maggior fretta 
clic quell’ altro (il Bavuro) non si pensava, gli fu cosi to- 
sto addosso con la punta della sua lancia, che, avanti 
oh’ e’ si volgesse, gli passò per le reni il cuore - 

Non vi pare che queste parole ci pongano la cosa 
innanzi agli occhi? Non vedete voi quell’ Ubaldo 

1 . Purg., can. XXX. 

-■ Stur. dell’ Europa, lib. I. 

:b lìmi. 
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die gli è addosso con la ijunia della sua lancia, 
e, avanti che e’ si volga, gli passa per le reni il 
cuore? Questo è rappresentar le cose al vero e al 
naturale; come dee far sempre chi i vocaboli pro- 
prii e i traslati vuol usare con evidenza e forza 
di stile. 




li 
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Del colorito nelle varie speeie di deserizioni 


Che cosa sia e quanto valga il colore dello stile, 
e quali pregi debba avere , quali vizii schivare , 
già si è dichiarato abbastanza. Ora si avverta che 
ci ha parecchie cagioni, per le quali esso, non mu- 
tando sua essenza, può e deve accidentalmente 
variare in più maniere. Di coteste cagioni la pri- 
ma e più intrinseca è l’indole dello scrittore : del- 
la quale avremo luogo a discorrere più appresso. 
L’ altra è la qualità delle persone a cui 1’ autore 
vuol dirigere la sua scrittura. Imperocché e’ si ve- 
de essere naturai cosa, che l’uomo, si nel parlare 
e sì nello scrivere, conformisi con coloro a cui 
volge il discorso. Dal che facilmente avviene che 
una stessa verità egli l’ atteggi e colorisca ih di- 
verso modo , secondo che ha intenzione di rappre- 
sentarla a fanciulli, agiovani o a vecchi, a uo- 
mini o a donne, a gentili o a rozzi, a ignoranti o 
a dotti , a liberi ó a servi, a pochi o a molti, a una 
certa specie di persone o a tutti generalmente. E 
di ciò non diremo altro; essendo cosa di per sé 
molto chiara, e che non si attiene strettamente al 
nostro proposito. Piuttosto abbiamo a distenderci 
alquanto sopra una terza e una quarta cagione 
del variarsi il colore dello scrivere: le quali sono 
la diversa materia e il diverso scopo che si ha in 
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mira nel trattarla. Conciossiacliè non si vuol di- 
scorrere ugualmente della virtù e della masseri- 
zia di famiglia, di un grave negozio pubblico. e di 
un giuoco fanciullesco, della scoperta di alcuna 
grande verità e delle frivolezze della moda, dell-e 
magnanime imprese e delle azioni vigliacche, dei 
pregi di un uomo 'e delle glorie di una nazione. Si- 
milmente, poiché, a conseguire uno scopo, non si 
dee porre mezzi contrarii o non bene adatti, ma * 
soli i più conducevoli a quello; segue che di ne- 
cessità il discorso debba colorirsi nel modo che 
più si confaccia alla natura dello scopo che si vuol 
raggiungere. A dichiarare appieno queste due ca- 
gioni, saremmo infiniti, se ci allargassimo sopra 
tutti i particolari : però staremo contenti a dir so- 
lo alcuna cosa in generale della natura e de’ fini 
di quelle materie da noi divisate altra volta : le 
quali sono gli objetti che si descrivono, i fatti che 
si narrano, le idee della mente e gli affetti del- 
l’animo. 

Cominciando dagli objetti che si descrivono , 
considerate come l’arte del dire, in nessuna cosa 
quanto nelle descrizioni, è tenuta di somigliare 
alla pittura e di gareggiare con quella. Onde che 
lo scrittore, a voler figurare alcuno objetto con 
verità e naturalezza di colorito, dee, studiando- 
ne attentamente le qualità e le particolarità, non 
omettere quelle che servono all’ integrità di esso 
objetto, non tacere quelle altre che fannolo più 
netto spiccare ; non le ripetere stucchevolmente ^ 
non dirne tante che facciano ingombro, non crear- 
ne che sieno estranee ; non fermarsi alle troppo 
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minute, non passare leggermente quelle che più 
rilevano; non ammontarle, non confonderle, ma 
compartirle, ordinarle convenevolmente , accor- 
darle tra loro e col tutto. Sovente per troppa vo- 
glia di colorire, si trascorre in vana pompa retto- 
rica, in superfluità, in minuzie fastidiose, in fred- 
dure- e stranezze: ma non è dubbio che l’evidenza 
e l’eflìcacia del descrivere consiste solo nel neces- 
sario e nel proprio-; cioè nel vero che trovasi in 
natura o nel verisimile che si consegue dall’arte, 
la quale, imitando, ingentilisce la natura. Or la 
natura e 1’ arte non possono esser ben seguite nè 
intese da chi prende a descrivere objetti, de’quali 
non ha esperienza veruna nè scienza. E per fermo, 
le cose che alcuno non ha mai vedute, come può 
determinarle, come colorirle al naturale con ve- 
rità o con verisimiglianza? Come può i deserti o le 
tempeste o le battaglie descrivere chi è sempre vi- 
vuto dentro i brevi confini del luogo dove nacque? 
Si dirà che di cose non vedute co’proprii occhi può 
l’uomo formarsi una certa imagine, leggendole in 
coloro che le hanno già descritte. Ma in tal caso , 
volendo tu di nuovo ritrarre quella imagine, sarà 
l’una delle due cose, che o farai come la scimia, 
ripetendo per appunto ciò che altri avrà detto, o, 
))er cieca audacia d’innovare, guasterai, mancan- 
doti il inodo di far meglio. Laddove chi abbia già 
osservate o le cose stesse, o di cotali cose alcun 
tipo, saprà anche, richiamandole a sè dinanzi con 
r immaginazione, rappresentarle altrui verace- 
mente , e dipingerle così , che servano bene al fi- 
ne, a cui le dirige. 


Digitized by Google 



LEZIONE XXI. 


203 


E questo che ora abbiamo accennato del fine, 
èia Principal cosa, alla quale bisogna attendere 
nelle descrizioni: perocché esse, conforme si dee 
rivolgerle a diverso fine, hannosi a lavorare e co- 
lorire diversamente. Sicché altra è quella descri- 
zione che entra nella storia a dar contezza di al- 
cuno objetto; altra è quella che pone dinanzi agli 
occhi del lettore le cose di che trattano le scienze 
naturali; altra è quella che, nelle novelle, ne’ 
romanzi, nelle varie specie di poesia, viene ordi- 
nata a ingenerar diletto o a rappresentare il bello, 
ed altra è quella che, nelle scritture appartenenti 
al genere oratorio, dee valere a piegare le menti 
e gli animi altrui al nostro intento. Di ciascuna di 
esse ora toccheremo con quell’ordine che le ab- 
biamo distinte. 

In prima, rispetto alle descrizioni storiche, 
vuoisi avvertire che in tanto nella storia ò me- 
stieri descrivere parecchie cose , in quanto esse 
hanno strettissima attenenza co’ fatti che si nar- 
rano; di maniera che, senza far conoscere quelle 
in un certo modo, la notizia, che si dee porgere di 
questi, non riuscirebbe nè lucida nè intera, ma 
oscura e monca. Onde cotali descrizioni, anziché 
stare da .sé e por sò stesse, cioè avere un lor pro- 
prio fine, deggiono servire alla narrazione, in cui 
sono frapposte, e cospirare al fine di quella. Dal 
che si deduce che la natupa e le circostanze de’ 
fatti sono quelle che danno il modo e segnano i 
limiti del descrivere gli objetti nella storia ; at- 
teso che di essi objetti non conviensi notare altre 
particolarità che le sole necessarie o convenienti 
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a fare intendere appieno sì le cause e sì gli effetti 
delle azioni che son prese a narrare. Secondo que- 
sta regola semplice e verissima , e’ si vede che lo 
storico alcuna volta descrive con pochi tratti , al- . 
tra volta piglia una qualche larghezza; ma, se non 
voglia mutare suo ufficio in quello di romanziere, 
non distendesi mai in particolari che sarebbero , 
ancorché non estranei , pur soverchi al proposito 
della narrazione. Il Giambullari, narrando di Ar- . 
rigo che si dirizzò con l’esercito contro una parte 
de’ Vandali, chiamati lineili, dice che esso Arrigo 

- Affrontatosi con questi popoli.... dopo lunghi e faticosi 
travagli finalmente pure gli costrinse ad abbandonare la 
campagna ed a ritirarsi dentro alle mura di Brandiborgo; 
città munitissima allora ed impossibile quasi a pigliarsi ri- 
spetto alle paludi ed alla copia grande delle acque. Tra le 
quali sulle rive del fiume Onela, che la parte tutta per il 
mezzo, piacque primieramente a Brondone figliuolo del re 
Marcomiro fondarla e chiamarla del nome suo, come aperto 
narra lo Irenico. Dentro a questa città giudicandosi i Bar- 
bari più che sicuri , e per questo nulla stimando lo Impe- 
ratore (Arrif/o), egli, che oltre al bramare la esercitazione 
de’ soldati, desiderava ancora sommamente convertire que- 
sta gente a Cristo , considerata molto bene la qualità del 
sito, che non si poteva offendere la state, vi si pose a campo 
d’ intorno. E fatta provvisione grandissima di legnami e di 
tutte le cose più necessarie contro al freddo e contra ai di- 
sagi , subito che i ghiacci vennero gagliardi , collocate le 
genti sopra di quelli , dove per 1’ altezza delle acque molto 
meno parca da temere, e dove non giravano saldale mura, 
venuto molte volte alle mani co’ nemici , vi entrò finalmente 
per viva forza o ’ . - 

1. Giambullari, St. d'Europa, lib. V. 
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Ora in questo luogo vogliamo che si consideri co- 
me r autore non allargasi inutilmente a fare , ciò 
che sarebbe piaciuto agli sciocchi, lunga e minuta 
descrizione di Brantìiborgo; ma con maestrevole 
sprezzatura ce la fa vedere in poche linee; senza 
le quali non sarebbe inteso e per le quali s’ inten- 
de chiarissimo tutto quello che si dice appresso. 
In altro luogo il nostro autore, narrando degli Un- 
gheri, che fecero danni orribili e infiniti in molte 
terre d' Italia, dice come quelli si accamparono alla 
città di Pavia^ e proposero di non partire quindi 
senza lo sterminio di quella terra: 

- Ma non avendo istruraentì o ingegni da romper mura, 
nè maniera da penetrarle , attesero a tagliare d’ intorno 
tutto il legname che avere poterono ; e ridottolo in masse 
o castella grandissime presso alle mura, osservarono di 
avere un vento molto gagliardo. Il quale venuto come e’ 
volevano, infiammarono i legnami tutti, ajutando gagliar- 
damente lo incendio con tutte le cose che lo augumentano; 
di maniera che alzate le fiamme sopra alle mura, e sospinte 
dentro dal vento , appiccarono il fuoco per tutto. Nè pote- 
rono i miseri cittadini resistere a cotanta furia per lo im- 
peto crudele del vento , nè fuggirsi in maniera alcuna, per 
esser chiuse tutte le uscite, e gli Ungheri d’ ognintorno , 
che non lasciavano salvar persona. Cosi.... la reale città di 
Pavia, sedia principalissima de’ re Lombardi, fu ridotta 
quasi che in cenere, ed il suo popolo quasi che estinto L - 

Certamente cotesto incendio di Pavia è per sè 
stesso di qualità, che se per poco lo guardi, ti col- 
pisce fortemente 1’ animo e la fantasia. E se tu 
il dessi a descrivere ad un oratore o a un poeta, 

i. St. d’Europa, lib. IV 
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vedresti l’uno e l’altro, avvegnaché in diverso 
modo, trovarvi tosto particolari tali e tanti, da for- 
marne un gran quadro con isvariati e vivacissimi 
colori dipinto. Ma debito dello storico è di frenare 
l’immaginazione e l’ affetto, e con posatezza e tran- 
quillità dare la semplice e più essenziale notizia 
delle cose. E ciò ha fatto qui giudiziosamente il 
Giambullari; contentandosi di mostrare come esso 
incendio avvenne, la fiera crudeltà degli Ungheri 
che il procurò, e lo sterminio che ne seguì di quella 
città e del suo popolo. Altro non ha voluto fare^ 
nè altro e’ doveva. 

Non accade il medesimo nelle descrizioni che si 
fanno da coloro che trattano di scienze naturali. 
Perocché in queste, ad ottenere la chiarezza ed il 
fine dell’insegnamento, fa di bisogno ritrarre con 
puntualità e distinzione ciascuno objetto di che si 
vien discorrendo; in guisa che, nella dipintura che 
ne fai, altri possa osservarlo tutto insieme e a 
parte a parte, come già tu stesso l’avrai diligen- 
temente osservato. Quindi è che in tal sorta descri- 
zioni, anziché scegliere alcune particolarità degli 
objctti e lasciarne altre, giova ed è necessario no- 
tarle tutte, ancorché molte, e porre in luce fin 
quelle che pajono o sono minutezze; sicché nulla 
rimanga di essi objetti, che non sia fatto oppor- 
tunamente considerare. Dico tutte , intendendo 
(juelle che diversificano 1’ uno objetto dagli altri; 
perchè di quelle che sono comuni e generiche, non 
si conviene riferirne tante che tornino soverchie, 
ma scegliere le più rilevanti e sole necessarie. 
Come poi quel notare di molte particolarità e di 
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minuzie potrebbe di leggieri ammettere in sè con- 
fusione o venire in fastidio, cosi deesi porre ben 
mente a condurlo con lucido ordine, e fiorirlo del- 
le più schiette e modeste grafie della elocuzione. 
Ecco in che modo il Redi si fa a descrivere una 
spezie del frutto Araticù : 

- Nel Brasile nasce un frutto da un albero , chiamato in 
lingua del paese Araticù, il quale è soavissimo al gusto, e 
di nutrimento lodevole : e pure tra le spezie degli Araticù 
se ne trova una, che è di pessimo nutrimento, e velenoso : 
onde chi in quel paese usasse indifferentemente e senza di- 
stinzione cotali frutti, potrebbe con molto suo danno ri- 
manere ingannato. 

È questo frutto della figura che vedrete disegnata, di 
scorza per altro liscia, ma tempestata d’ alcune punte o 
spine nude, ottuse, e non pungenti, le quali pochissimo si 
sollevano dal piano della scorza, il color della quale, in 
questo frutto secco, pende a color di ruggine misto di ne- 
ro, ancorché, quando è maturo, penda a un giallo fosco 
macchiato in molti luoghi di rosso. Entro è pieno d’un nu- 
mero cosi grande di semi, che in questo, eh’ io vi descrivo, 
ne ho numerato fino in censettanta, ciascuno de’ quali se- 
mi è rinchiuso nella sua propria colletta fabbricata di sot- 
tilissime membrane attaccate quasi alla scorza del pomo. 
Sono i semi della figura o della grandezza delle mandorle. 
Il guscio di essi, quanto alla sostanza, è come quello de’se- 
mi delle zucche: per di fuora è liscio , lustrato , e di color 
giuggiolino chiaro; ma per di dentro é bianco sudicio, 
asprof e ruvido , per alcune membranuzze dure , le quali, 
sollevandosi dal piano di esso guscio, penetrano nella mi- 
dolla del seme, che è bianco e di figura ellittica, e da esse 
membranuzze ne rimane tutto regolatamente intagliato ’ . - 

J. Redi, Esperienze intorno a cose nalui'ali. 
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Altre descrizioni poi son quelle che nelle scrit- 
ture di genere didascalico sogliono adoperarsi in 
maniera di similitudini e di esempii, sì per vestire 
di sensibil forma e significare con più chiarezza i 
concetti, e si perchè l’aridità della materia e del 
dire non ingeneri stanchezza e noja in chi legge. 
Le quali descrizioni perciò, indirizzate come sono 
a questo fine , vogliono esser piene di evidenza e 
non mancare di una certa leggiadria. Ma quel che 
principalmente importa, e in che consiste il loro 
pregio, si è che esse, con render pronta ed intera 
iraagine de’ concetti , operino in modo che, a com- 
prender questi, la nostra mente sia, non impedi- 
ta, ma ajuta^ dalla facoltà sensitiva. Per tanto è 
d’uopo che lo scrittore attenda a fare in esse nè 
più nè meno che un ritratto de’concetti; e però non 
altrimenti le disegni e colorisca, se non come ve- 
de essere appropriato e necessario, affinchè gli 
riescano somigliantissime a quelli. Se tal somi- 
glianza manca, siffatte descrizioni, in luogo di 
rischiarare ed abbellire, deformano ed abbujano 
la scrittura. Dante, discorrendo come sia più no- 
bile colui che dà principio alla sua nobiltà, di un 
altro il quale, dopo cotal principio nascendo, tra- 
ligna da’ suoi maggiori, dichiara il suo concetto 
con la seguente descrizione vaghissima: 

- Una pianura è con certi sentieri : campo con siepi, con 
fossati, con pietre, con legnami, con tutti quasi impedi- 
menti, fuori de’ suoi stretti sentieri. Nevato è; sicché tut- 
to copre la neve, e rende una figura in ogni parte; sicché 
d’ alcuno sentiero vestigio non si vede. Viene alcuno dal- 
l’una parte della campagna, e vuole andare a una magione 
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che è dall’ altra parte; c j)cr sua industria, cioè per accor- 
gimento e bontà d’ingegno, solo da se guidato, per lo di- 
ritto cammino si \a là dove intende, lasciando le vestigio 
de’suoi passi dietro da se. Viene un altro appresso a co- 
stui, e vuole a questa magione andare e non gli è mestie- 
re se non seguire le vestigio lasciate: e per suo difetto, il 
cammino che altri senza scorta ha saputo tenere, questo, 
scorto, erra e tortisce per li pruni e per le rovine; e alla 
parte dove dee, non va. Quale di costoro si dee dire valen- 
te? Rispondo; quello che andò dinanzi. Quest’ altro come 
si chiamerà ? vilissimo ’ . - 

Seguono le descrizioni, in cui si ha per fine il di- 
letto 0 il bello. Queste spaziano più liberamente 
che non le altre dette innanzi, e danno alla imma- 
ginazione assai campo di operare ; come quelle che 
non sono costrette di accomodarsi con altre ma- 
terie e servire al fine di esse, bensì riguardano 
per sè medesime allo scopo cui son rivolte. Ma 
per dichiararle appieno, é mestieri che prima veg- 
giamo qual sia la natura del diletto e del bello, e 
in che differiscano l’uno dall’altro. lische dunque 
faremo, lasciando da parte le sottigliezze metafi- 
siche, le quali sarebbero qui inopportune, e toc- 
cando solo quel pochissimo che basti al nostro 
proposito. 

Il diletto nasce dal bello; ma non è il bello; e 
può essere altro da quel che nasce dal bello. Di 
quest’ altro ora intendiamo specialmente, e dicia- 
mo che è vivo ed equabile movimento generato 
nella nostra parte sensitiva dalle cose esterne o 
dalle loro sembianze riprodotte nella memoria. 

1. Dante, Coìivito. Trattato IV, cap. VII. 
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Esso perciò incomincia ne’ sensi esteriori; giunge 
sino all’animo, e qui finisce, senz’aver nulla toc- 
cato l’ intelletto. Laddove il bello consiste in un 
intelligibile che s’incarna nel sensibile, e per via 
deJ sensi e della fantasia rivelasi all’ intelletto, e 
discende nel più intimo del cuore. Quindi è, come 
abbiamo accennato, che in generale anche il bello 
diletta; ma non tutto ciò che diletta, è bello. Una 
musica del Bellini, una pittura di Raffaello, una 
cantica di Dante è bella, e diletta: per lo contra- 
rio una sala ornata di gemme e dorerie e drappi e 
cristalli e porcellane e fiori e specchi e simili co- 
se ; la quale faccia viva impressione ne’ sensi , e 
nulla 0 pochissimo dica all’intelletto; piacerà for- 
se anche molto a vederla, ma veramente non si 
potrà stimare che sia bella. Oltre a ciò, il diletto 
che deriva dal bello è una soavità indefinita, che 
si sente nell’anima e non si può esprimere con pa- 
role; è una specie di rapimento, che dalle mise- 
rie e dalle viltà di questa terra c’ innalza in una 
regione lieta e serena; dove, liberi dalla servitù 
dei sensi, godiamo una inelTabile armonia di no- 
bili idee e d’affetti generosi. All’opposito, quel di- 
letto che nasce dal mero sensibile, non ci solleva 
punto dalle cose terrene, ci costringe vie più nei 
vincoli del senso; non può in noi lungamente du- 
rare che non venga anoja; comincia e termina 
in se medesimo, senza lasciare in noi alcun sen- 
timento profondo , alcun magnanimo pensiero. 
Nè però vogliam conchiudere che il semplice di- 
letto sia da sprezzare: anzi è degno d’essere an- 
eli’ esso cercato spesse volte, massime dove il bello 
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non possa o non debba aver luogo. Ma conviene 
procurarlo siffatto che ricrei gli animi dalle aflan- 
nose cure, senza però inchinarli ad oscene o basse 
voglie. Allorché l’arte rende amabile il vizio e cor- 
rompe gli spiriti con voluttà sozze, tradisce ed in- 
fama sé medesima, e non è più degna di questo 
nome. E certo è che il diletto, cui ella può e dee 
produrre , tanto riesce più eflìcace e migliore , 
quanto il sensibile, onde si fa nascere, è più puro, 
più scolpito, più vivo: come, da altra parte, tanto 
il belio è più squisito e più diletta, quanto l’intel- 
ligibile meglio traspare dal sensibile, e, senza me- 
nomargli l’opportuno risalto, lo signoreggia. 

Ciò posto , si comprende di leggieri, che chi nel 
descrivere ha per fine il semplice diletto, dee ri- 
trarre molto sensibilmente e vivacemente le cose, 
di maniera che paja al lettore di averle quasi a 
sé davanti e di vederle co’ propri! occhi. Al die ot- 
tenere gioverà notare quelle particolarità che so- 
no più atte a dar luce e rilievo agli objetti, e che 
di più forte e più grato colpo feriscono i nostri 
sensi; e usare espressioni, non vaghe e indetermi- 
nate , ma precise, proprie, e che dipingono leg- 
giadramente. Ecco in che modo il Boccaccio de- 
scrive un giardino; 

- Esso ( il (jiaréino ) avea d’intorno da sè c per lo mez- 
zo in assai parti vie ampissime , tutte diritte come strale, 
e coperte di pergolati di viti, le quali l'acevan gran vista di 
dovere quello anno assai uve fare, e tutte allora liorite, 
sì grande ódore per. lo giardin rendevano, che mescolato 
insieme con quello di molte altre cose che per lo giar- 
dino olivano, pareva loro (alle giovani ed ai giovani che 
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(à passeggiavano) essere tra tutta la spezieria che mai 
nacque in Oriente. Le latora delle quali vie , tutte di rosai 
bianchi e'vermigli, e di gelsomini- erano quasi chiuse: per 
le quali cose, non che la mattina, ma qualora il sole era 
più alto, sotto odorifera e dilettevole ombra, senza esser 
tocco da quello, vi si poteva per tutto andare. Quante e 
quali, e come ordinate poste fossero le piante che erano in 
quel luogo , lungo sarebbe a raccontare : ma ninna n’ è 
laudevole, la quale il nostro aere patisca, di che quivi non 
sia abbondevolmente. Nel mezzo del quale (quello che è 
non men commendabile che altra cosa che vi fosse, ma mol- 
to più) era un prato di minutissima erba e verde tanto, che 
quasi nera parca; dipinto tutto forse di mille varietà di fio- 
ri, chiuso d’intorno di verdissimi e vivi aranci e di cedri, li 
quali, avendo i vecchi frutti e’ nuovi e i fiori ancora, non so- 
lamente piacevole ombra agli occhi, ma ancora all’odorato 
facevan piacere. Nel mezzo del quale prato era una fonte 
di marmo bianchissimo e con maravigliosi intagli. Ivi en- 
trOj non so se da naturai vena o da artificiosa, per una fi- 
gura la quale sopra una colonna che nel mezzo di quella 
diritta era, gittava tanta acqua e si alta verso il cielo, che 
poi non senza dilettevol suono nella fonte chiarissima ri- 
cadea , che di meno avria macinato un mulino ; la quale 
poi (quella, dico, che soprabbondava al pieno della fonte) 
per occulta via del pratello usciva , e per canaletti assai 
belli e artificiosamente fatti, fuori di quello divenuta pa- 
lese, tutto lo ’ntorniava; e quindi per canaletti simili, qua- 
si per ogni parte del giardin discorrea, raccogliendosi ulti- 
mamente in una parte, dalla quale del bel giardino avea 
l’uscita; e quindi verso il pian discendendo chiarissima, 
avanti che a quel divenisse, con grandissima forza, e con 
non piccola utilità del signore, due mulina volgea ' . - 

Quanto si è poi al bello, siccome esso, avendo a 

1. Pecamerone, introd. alla gior. III. 
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risultare dall’ unione ed armonia dell’ intelligibile 
col sensibile, debb’ essere, non solamente sentito, 
chè sarebbe il semplice diletto, nè solamente in- 
teso, cliè sarebbe il nudo vero, ma sentito insieme 
ed inteso; così, a volere, descrivendo, rappresen- 
tarlo, fa di bisogno schivare il superfluo degli or- 
namenti e il troppo sensato delle espressioni; e 
scegliere in modo le particolarità, e adoperare 
frasi e parole cosi schiette ed ingenue, che, non 
mancandosi di colorire al vivo quel tale objetto, 
si consegua eziandio, che per via de’ sensi ci riveli 
all’ anima un certo che spirituale o ideale , che 
traspaia da esso, come raggio da finissimo velo. E 
in questo far trasparire ciò che debba essere in- 
teso da ciò eh’ è sentito , e nel convenevole accordo 
dell’uno con l’altro; in guisa che l’intelligibile 
prevalga sul sensibile, senza che però 1’ annulli o 
gli pregiudichi in modo alcuno ; consiste il sovrano 
e diflìcile magistero de’ poeti e degli artisti. A mi- 
sura che il sensibile nasconde e abbuja l’ intelli- 
gibile, 0 che l’intelligibile, soverchiando troppo, 
scema l’ opportuno risalto al sensibile , il bello se 
ne va^ia. « La qual disgrazia (dice il Gioberti, la 
cui dottrina qui seguitiamo) incontra a certi poeti 
metafisici che a forza di raffinare il bello, sceman- 
dolo di polpe e d’ ossa e convertendolo quasi in 
ispirito, riescono a produrre certi vaporosi con- 
cetti, certe magre e secche pitture, che non hanno 
nulla di poetico fuor che la rima e il metro. Di che 
non mancano esempi! fra i popoli settentriona- 
li: quando in vece l’Italia, la Spagna, la Persia 
abbondano di poeti voluttuosi e sensuali che 
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incorrono nel difetto contrario » Quindi ci si fa 
manifesta la cagione, perchè generalmente inter- 
viene che, se una fisonomia, quantunque di pro- 
porzioni regolarissima, non esprime nulla di spi- 
rituale , non risplende di quella arcana luce del- 
r anima, che rischiara la materiale apparenza, 
noi, a mirarla, ci accorgiamo subito che non è 
bella: quando che, se ci avvenga di riposare lo 
sguardo sopra una Madonna del Beato Angelico 
<) di Raffaello, rapiti a quella ineffabile bellezza, 
crediamo di avere dinanzi a noi cosa, non terrena? 
ma celeste. Ora in questa che i pittori chiamano 
espressione, trovasi appunto quell’ intelligibile , 
cui dee studiarsi di rivelare chi descrive a fine di 
rappresentare il bello. Veggasene un saggio, nella 
seguente visione, che Dante, nella Vita Nuova, 
dice di avere avuta, e in che, per le particolarità 
onde ce la vien dipingendo, egli mostra quanta 
spirituale e più che umana bellezza e dignità fosse 
in quella Beatrice da lui fortemente e puramente 
amata. 

- Cominciando ad errare la mia fantasia, venni agnello, 
che io non sapea dov’io mi fossi; e veder mi parea donne 
andare scapigliate piangendo per la via, maravigliosamen- 
te triste: e pareami vedere lo sole oscurare, sicché le stel- 
le si mostravano di colore, che mi faceano giudicare che 
piangessero: e parevami che gli uccelli volando per l’aria 
cadessero morti, e che fossero grandissimi treinuoti. E ma- 
ravigliandomi in colai fantasia, e paventando assai, imma- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire : Or non sai ; la 

1 Del Bello, cap. II. 
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tua mirabile donna è partita di questo secolo. Allora inco- 
minciai a piangere molto pietosamente ; e non solamente 
piangea nella immaginazione, ma piangea cogli occhi , ba- 
gnandoli di vere lagrime. Io immaginava di guardar ver.so 
il cielo, e pareami vedere moltitudine di angeli, li quali 
tornassero in suso, ed avessero dinanzi di loro una nebu- 
letta bianchissima : e pareami che questi angeli cantassero 
gloriosamente , c le parole del loro canto mi pareva udire 
che fossero queste: Osanna in cxcclsis^ ed altro non mi 
parca udire. Allora mi parca che ’l cuore , ov’ era tanto 
amore , mi dicesse : Vero ò che morta giace la nostra don- 
na ; e per questo mi parca andare per vedere il corpo , nel 
quale era stata quella nobilissima e beata anima. E fu si 
forte la errante fantasia che mi mostrò questa donna mol - 
ta, che pareami che donne la covrissero (cioè la sua testa) 
con un bianco velo; e pareami che la sua faccia avesse tan- 
to aspetto d’umiltà, che parca che dicesse: Io sono a vede- 
re il principio della pace. In questa immaginazione mi 
giunse tanta umiltà, per veder lei, che io chiamavaia mor- 
te, e dicea: Dolcissima morte, vieni a me e non m’ essere 
villana; perocché tu dèi esser gentile, in tal parte sei sta- 
ta: or vieni a me che molto ti desidero, e tu il vedi, che 
io porto già il tuo colore.... - 

E qui giovi anche udire da Dante la descrizione 
eh’ e' fa di selva amenissima nel XXVIII del Pur- 
gatorio : 

Vago già di cercar dentro e d’ intorno 
La divina foresta spessa e viva. 

Ch’agli occhi temperava il novo giorno , 

Senza più aspettar lasciai la riva. 

Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d’ogni parte oliva. 

II. 20 
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Un’aura dolce, senza mutamento 
Avere in sè, mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento ; 

Per cui le fronde tremolando pronte, 

Tutte quante piegavano alla parte 
U’ la prim’ombra gitta il santo monte : 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelletti per le cime 
Lasciasser d’operare ogni lor arte. 

Ma con piena letizia l’òre prime, 

Cantando, riceveano intra le foglie 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 

Quand’ Eolo scirocco fuor discioglie. 

Già m’avean trasportato i lenti passi 
Dentro all’antica selva tanto ch’io 
Non potea rivedere ond’io m’entrassi. 

Ed ecco più andar mi tolse un rio. 

Che in ver sinistra con sue picciol’onde 
Piegava l’erba che ’n sua ripa uscio. 

Tutte Tacque che son di qua più monde 
Parrieno avere in sè mistura alcuna 
Verso di quella che nulla nasconde ; 

Avvegna che si mova bruna bruna 
Sotto T ombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi nè luna. 

Si confronti questa descrizione con quella del giar- 
dino soprarrecata, e sarà agevole intendere come 
il Boccaccio miri al dilettevole, e Dante al bello. 
Ambidue dipingono: ma l’uno, ornato e vivace, 
^ rappresenta le cose unicamente a’ sensi; T altro, 
semplice e schietto, sveglia a contemplarle an- 
che lo spirito: quegli ci lascia vedere soltanto 
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ciò eh’ ei raccoglie nella sua pittura; questi ci fa 
immaginare molto più eh’ e’ non dipinge: il primo 
ci dà non piccolo piacere, ma che tosto scema e si 
dilegua; il secondo genera in noi arcana dolcezza, 
la quale cresce e si dilatg. dentro 1’ anima: a dir 
breve, il -Boccaccio sta contento a ritrarre leggia- 
dramente la sola parte sensibile dell’objetto ch’ei 
vagheggia; Dante purifica ed avvalora il sensibile, 
informandolo dell’ ideale. Ma è tempo di passare 
alle descrizioni oratorie. 

L’oratore, quando gli occorre descrivere alcuna 
cosa, non dee fare nè da storico nè da romanzie- 
re , ma , quasi di mezzo tra 1’ uno e l’ altro , tenere 
suo proprio modo a conseguire lo scopo, cui è ri- 
volta l’orazione. Certamente l’oratore e lo storico 
ben, da una parte, si convengono insieme, in quan- 
to sì all’uno come all’altro ricercasi che l’objetto 
della descrizione sia vero e non finto : atteso che 
la finzione, che non è possibile à fare che non tra- 
spaja di continuo, toglie fede al dire; e oratore, 
cui non è creduto ciò eh’ e’ dice, solletica gli orec- 
chi e non tocca 1’ animo , può forse riuscir piace- 
vole, non però ottien mai di produrre grande ef- 
fetto. Ma, da altra parte, essi differiscono grande- 
mente tra loro: perchè lo storico disegna, l’orato- 
re dipinge; l’uno acpenna, l’altro mostra; il primo 
dà le sole notizie, il secondo anche le imagini e gli 
aflfetti; quegli fa più argomentare che vedere, que- 
sti fa vedere e sentire.^Dal che alcuno potrebbe 
forse dedurre che , da questo canto , 1’ oratore non 
vuol dissomigliarsi dal romanziere: anzi sono mol- 
tissimi che mostrano ciò avere per indubitato. 
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Onde non credono che si possa far bella orazione, 
senza cacciarvi per entro, com’ essi costumano, 
descrizioni lunghissime, artiflziose, sfarzose, im- 
bellettate, delle quali non sanno essi medesimi a 
che fine sieno dirette; se non che, se tu ne li do- 
mandi , rispondono che bisogna dilettare. Ma nè 
da vana pompa rettorica può nascer vero diletto, 
nè questo debb’ esser mai il fine dell’orazione. Sia 
pur lecito a chi vuol procurare il diletto di perso- 
ne oziose, l’ingegnarsi di raffazzonare descrizioni 
appariscenti e sfoggiate , come fanno i romanzieri 
da dozzina: ma è cosa, quanto niun’ altra mai, in- 
degna e balorda il cangiar l’ eloquenza in passa- 
tempo. Ben diceva il Parini, avvegnaché in altro 
proposito: « Colui che cammina a solo fine di sol- 
lazzarsi, vagando per le ridenti campagne può a 
sua voglia soff'ermai’si, e qui cogliere un fiore, co- 
là un’erbetta, qui mirare un bell’albero, colà odo- 
rare un soave pomo. Ma quegli che cammina per 
i suoi affari , non bada altrimenti a simili cose, se 
non quando spontaneamente se gli presentan sot- 
to a’ sensi: e solo ha cura di scegliere la via più 
conosciuta e la più corta, e di affrettarsi e rinvi- 
gorirsi per giunger più presto al luogo destinato ». 
Or questo secondo è per appunto il caso dell’ora- 
tore: il quale, come ha una meta a raggiungere, 
cosi è d’ uopo che il descrivere eh’ e’ fa, sia, non 
un vagare, un diportarsi, un fermarsi per istra- 
da, ma un andar sempre dirittamente verso quel- 
la. Bi.sogna dunque ch’egli si rappresenti dinanzi 
agli occhi l’objetto che vuol dipingere, e, guardan- 
dolo in tutti flati, osservi quali particolarità di 
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esso valgono a produrre in noi il tale effetto, quali 
il tal altro, quali possono crescerlo e rafforzarlo, 
quali scemarlo o impedirlo di venire innanzi: e 
così con quelle sole particolarità colorisca ed av- 
vivi la sua dipintura, le quali si richiedono all’ef- 
fetto voluto produrre nell’animo altrui, conforme 
al fine dell’ orazione; e tutte le altre, perchè disu- 
tili o soverchie al suo proposito, le schivi e non 
le faccia apparire. Questa è norma vera e sicura, 
la quale, ove sia bene- osservata, basterà ella so- 
la, perchè dalle descrizioni oratorie non manchi 
di nascere l’effetto desiderato. Il Giordani, nel- 
r Orazione per V esequie di Giambattista Galliadi^ 
volle in ultimo guardare nell’ animo del costui fi- 
glio Maurizio e descriverne l’infelicissimo stato, 
per commuovere di maggior compassione gli ascol- 
tanti. Giovi qui arrecarne tutto quel luogo del- 
l’Orazione, che a noi pare con finissima arte la- 
vorato : 

- E certamente nella memoria del marito e del padre, 
nella fede costante dei paterni amici, hanno gli orfani e la 
vedova grande conforto. Ma ella e i due figliuoli, che a po- 
co a poco e non d’un sol colpo lo perderono; e prepararo- 
no l’animo alla sventura , e accolsero gli ultimi sospiri, e 
riceverono la benedizione estrema del moribondo : non 
sono da riputare infelici oltre la comune condizione delle 
cose mortali. Infelicissimo il povero Maurizio : e importu- 
no sarebbe volergli ora porgere altro ristoro che accompa- 
gnarsi al suo grave dolore, e piangere con lui. Sfortunato 
giovane ! tanto crudele e improvviso danno gli era serbato, 
quando al suo cuore prometteva più di gioia! Dopo quat- 
tro anni e sette mesi, da che lasciò la casa paterna, per 
seguire volontario le gloriose bandiere dell’ imper.atore , 
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veniva tutto festoso abaciare il suo caro padre, ed esultava di 
potere, mangiando con lui, raccontargli da quante fatiche, 
da quanti pericoli, sano e onorato ritornava. Fui otto mesi 
in Milano tra’ veliti : ottenni grado nella milizia di fante- 
ria: portai le prime armi in Prussia: circondammo Col- 
berga tre mesi: di là corremmo in Isvezia; assediammo 
due mesi Stralsunda ; e vidi il buon generale Pietro Teuliè 
cadérmi a lato. Oh, mio padre, in quell’ora m’ increbbe di 
vivere. La guerra ci portò dall’estremo settentrione d’Eu- 
ropa all’ ultimo occidente. Combattemmo nelle Spagne ; 
quante calamità inaudite vedemmo di quella gente valoro- 
sa e sfortunatissima ! La prima riposata milizia avemmo 
negli Svizzeri, donde ora vengo. Vedete come coi passi e 
colle fatiche ho misurata la maggior parte d’Europa : sem- 
pre seguendomi da per tutto la cara immagine paterna; 
della cui vista tanto bramai consolare gli occhi miei. Due 
volte in cosi lunghi viaggi totcai il terreno d’Italia: e bene 
intendete se mi batteva il cuore, sospirando di voi, e della 
madre, e de’ fratelli: ma il giuramento della milizia mi ri- 
teneva. Oh che ansia mi affannava , quando sul lago di 
Garda, in Peschiera, in Cremona, in Milano, cosi vicino a 
voi, non m’era lecito venire! Sarete ora di me contento, 
0 padre ; c vedrete che non come discolo vi abbandonai, ma 
come voglioso di lodevoli fatiche presi da voi licenza. Pen- 
sate che i miei ventidue anni non sono male spesi; e in 
questa giovinezza porto onore a voi e a mia madre; porto 
esempio buono al nostro Fulgenzio, esempio imitabile ai 
miei cittadini. Abbracciatemi, o carissimo padre, e col- 
l’aiuto di Dio, e colla vostra benedizione, il mio cammino 
sai’à felice; c vicino o lontano clic Dio m’abbia posto il fi- 
ne, lascerò il nome caro alla patria. - Questi erano i pen- 
sieri del povero giovane, tale era l’ affetto di Maurizio, che 
più approssimando a’ suoi più studiava il passo. Ed ecco, 
vicino al paese ; quando già per tenerezza tutto commo- 
vendosi, imaginava la letizia del genitore e la materna 
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gioia piangente , ed egli’pur di sudore e di lagrime sentiva 
bagnarsi la faccia ; s’incontra alcuno de’ conoscenti, e subito 
chiede quali nuove de’ suoi ? ed egli importunamente ri- 
sposto: Vostro padre noi vedrete più. Entra sbigottito la 
dolente casa: la sua vista rinnova il pianto e’ singhiozzi ; 
niuna intera parola è profferita; muto è l’abbracciare del 
fratello e della sorella; il salutare della madre sono le stri- 
da. Della morte; che in tanti orrendi aspetti, in mezzo le 
feroci battaglie veduta dappresso, non l’aveva tocco ^ nè 
spaventato; qui, in sua casa, dove meno pensava doverne 
temere, trova i vestigi recenti; qui ne riceve il più fiero 
colpo, e non aspettato ; ch’ella due giorni innanzi tolse a 
lui il padre; tolse al padre una quarta porzione del tempo 
che l’uomo può sperare di vivere. - 

Piacerai ora di riferire un luogo dell’ orazione del 
Gozzi in onore di Lodovico Manin, dove, a mostra- 
re come la prudenza e la fortezza di esso Manin 
fossero anche apparecchiate contro alle men con- 
suete e più improvvise ’ì^icissitndini di fortuna, 
egli fa la seguente descrizione: 

- Parlo ora di quel giorno in cui l’Adige divallandosi 
da’ monti, e con impetuosa piena atterrando ripari, e ponti 
abbattendo, allagò non solo i circostanti terreni , ma , per 
le vie stesse della città rapidamente infuriando, minaccia- 
va estcrmino agli abitatori di quella. Atterriva le menti 
d’ ogni uomo più sicuro la tempestosa corrente del fiume, 
della cui forza ed aumento non si prevedeva il confine ; le 
sbigottiva la tagliata comunicazione delle acque, onde tol- 
to era via il vicendevole aiuto. Sbigottivansi i padri per 
l’assenza dei figliuoli; e questi, dai padri disgiunti, implo- 
ravano al paterno domicilio soccorso dal cielo. Pallore co- 
priva la faccia di congiunti e d’ amici , nè a sè nè ad altrui 
li lasciava giovare il tremito e lo spavento. Aggiungevasi a 
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tanta calamità il bisogno del cotidiano provvedimento ad 
infinite famiglie di poveri, che attorniati dalla ridondante 
grossa delle acque, e sequestrate dal consorzio degli altri, 
eran vicine a perire. In tanta disavventura ed in tale intor- 
bidamento d’animi e d’ intelletti, che ogni cosa empieva di 
subito necessità, d’ orrore e di confusione , solo il vostro, 
non oppresso, ad alto si sollevò. Tocco nelle più intime vi- 
scere dall’ universale angoscia , pervenuto al punto in cui 
pendeva la speranza d’un popolo alla tutela vostra dalla pa- 
tria commesso, ricordandovi che questa somme cose atten- 
deva da voi, che tutti in voi solo miravano ; fra tanti mali 
più che mai rinvigorito e possente , con momentanee ordi- 
nazioni (ma che sì vedeano uscire in quel repentino tumul- 
to da diritto intelletto, e in sua esercitata virtù ben fon- 
dato), dall’una parte la rapina del fiume faceste minorare, 
e gli debilitaste la forza, e dall’altra con subiti provvedi- 
menti porgeste alle misere genti ristoro. Mosse ed anima- 
te dallo spirito di vostra compassione, vedevansi da ogni 
lato persone con sommo rischio navigare , guadare , por- 
tando in ogni luogo sovvenimento e conforto. Alzavansi al 
cielo le mani, e da mille voci reiterato udivasi in ogni par- 
te della città il vostro nome. - 
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Del colorito nelle varie specie di narrazioni 


Quel che si è discorso delle descrizioni , spetta 
in massima parte anche alle narrazioni : alle quali 
ora ci sarà agevole applicarlo , senza che però si 
trascuri la naturai differenza che è dalle une alle 
altre. E in prima, come non può ottimamente de- 
scrivere chi non abbia veduti co’proprii occhi quei 
tali objetti, o almeno consideratone alcun tipo in 
altri objetti della stessa specie; così a chi nel nar- 
rare voglia riuscire non mediocre, è principal- 
mente necessario aver giusta e chiara notizia dei 
fatti, investigarne le particolarità eie circostan- 
ze, conoscerne l’intima natura. Conciossiachè es- 
si fatti si deggia rappresentarli , secondo che lor 
natura vuole , con quelle particolarità che si ri- 
cercano alla loro interezza, e con quelle circostan- 
ze che servono a specificarli e determinarli con 
puntualità e chiarezza , e farli parere nè più nè 
meno di quel che sono in sè e verso le loro cause 
e i loro effetti. In tutte queste cose consiste l’ in- 
trinseco pregio di qualsivoglia narrazione. Alle 
quali se non si ha ben mente, egli è molto facile 
ad avvenire che , notando particolarità straniere 
o disutili, circostanze non vere o che non mon- 
tano , e tacendo le più necessarie , le più rilevan- 
ti, le. più proprie; si mostrino i fatti o monchi o 
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inverisimili o confusi o non bene individuati e non 
aventi lor naturali sembianze. E di tutti o parte 
di questi vizii sogliono esser macchiate le narra- 
zioni, che ai più escono sì facilmente dalla penna. 
Ma tutto ciò va detto in generale. Ora facciamoci 
a considerare le diverse specie di narrazioni, ri- 
spetto al diverso fine a cui sono indirizzate. 

Nelle narrazioni storiche si ha per iscopo uni- 
camente di porger notizia de’ fatti, mostrando le 
cause che li produssero- e gli efletti che ne segui- 
rono. Onde che in esse hanno più luogo le circo- 
stanze che le particolarità. Tra queste è da sce- 
gliere le più proprie e men palesi, le più opportu- 
ne a mettere in chiaro i fatti^ e schivare le altre 
che farebbero ingombro, o che gioverebbero solo 
ad ornamento. Delle circostanze poi si vuol nota- 
re quelle che hanno più stretta attenenza co’fatti, 
e che servono a specificarli esattamente; quelle 
che determinano il valore delle cause e la qualità 
degli effetti, e che, taciute, non si potrebbono in- 
dovinare, espresse, non tornano punto superflue. 
In questa maniera lo storico farà, com’é suo de- 
bito, di porgere bastevol materia, tanto che i let- 
tori, senza essere svagati o indugiati inutilmente, 
attendano alle cose narrate, e n’ abbiano pronta e 
verace conoscenza. Ecco un luogo del Machiavel- 
li, dove si narra la cacciata del conte Guido No- 
vello: 

- 11 conte Guido, per nutrire i soldati, ordinò di porre 
una taglia a’ cittadini ; dove trovò tanta difficoltà, che non 
ardi di far forza di ottenerla. E, parendogli di aver perduto 
lo stato, si ristrinse con i capi de’ ghibellini, e diliberarono 
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tórre per forza al popolo quello che per poca prudenza gli 
avevano conceduto. E , quando parve esser loro ad ordi- 
ne con le armi , sendo insieme i trentasei, fecero levare il 
remore ; onde che quelli, spaventati si ritirarono alle loro 
case, e subito le bandiere delle arti furono fuori con molti 
armati dietro. Ed intendendo come il conte Guido con la 
sua parte era a S. Giovanni , fecero testa a Santa Trini- 
tà, e dierono r ubbidienza a messcr Giovanni Soldanieri. 
Il conte, dall’altra parte, sentendo dove il popolo era, 
si mosse per ire a trovarlo. Ne il popolo ancora fuggì la 
zuffa; ma-, fottosi incontro al nemico , dove è oggi la log- 
gia de’Tornaquinci, si riscontrarono, dove fu ributtato il 
conte con perdita e morte di più suoi ; donde che , sbigot- 
tito, temeva che la notte i nimici lo assalissero, e , trovan- 
dosi i suoi battuti ed inviliti, lo ammazzassero. E tanto fu 
in lui questa immaginazione potente, che senza pensare ad 
altro rimedio, diliberò, piuttosto fuggendo che combatten- 
do, salvarsi; e, contro al consiglio de’ rettori della parte, 
con tutte le genti sue se ne andò a Prato. Ma, come pri- 
ma, per trovarsi in luogo sicuro, gli fuggì la paura , rico- 
nobbe l’crror suo; e, volendolo correggere la mattina, ve- 
nuto il giorno, tornò con le sue genti a Firenze, per rien- 
trare in quella città per forza, che egli aveva per viltà ab- 
bandonata. Ma non gli successe il disegno ; perchè quel po- 
polo, che con difficoltà l’avrebbe potuto cacciare, facilmente 
lo potette tener fuora; tanto che dolente c svergognalo se 
ne andò in Casentino, ed i ghibellini si ritirarono alle loro 
ville ’. - 

Ognun vede esser qui giudiziosamente scelte le 
particolarità e le circostanze, quali e quante si ri- 
chiedevano alla piena intelligenza del fatto: di 
maniera che ninna se ne può togliere , che non vi 

1. Machiavelli, Islor. Fior. lib. II- 
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stia bene , e ninna aggiungere , che si conosca ne- 
cessaria. Tuttavia si avverta che non è da impu- 
tare a vizio il colorire le narrazioni storiche ezian- 
dio con alcuni di que’ particolari che, quantunque 
non sieno di necessità, pur giovano a maggior 
precisione ed evidenza de’ fatti. Il soverchio vuoi- 
si biasimare: ed è soverchio tutto ciò che vi s’in- 
troduce per abbellire, e non a far meglio e più 
chiaramente intendere le cose che si narrano. Cer- * 
to poi è che cotesto particolareggiare è lecito far- 
lo ne’ soli fatti di grande importanza; chè quelli 
di piccolo conto, se non sono da tacere, dee basta- 
re che sieno leggiermente toccati. Oltre di ciò , 
si noti che 1’ estendersi che fa la narrazione più o 
meno in particolari , dipende anche dal modo co- 
me lo storico apprende i fatti, e come sua natura 
gli dà che li rappresenti. Cosi, a cagion d’esempio, 
il Machiavelli narra schietto e vigoroso; il Giam- 
bullari, ameno e soave; il Guicciardini, abbon- 
dante e pomposo; il Davanzati, forte e riciso; il 
Bartoli, fiorito e vivace. E ciascuno di costoro, se 
non iscema all’interezza, non altera la verità, non 
offusca l’evidenza de’ fatti, adempie suo uficio di 
storico, ed è meritamente avuto in pregio. Basti 
qui arrecare un luogo del Bartoli , dove si narra 
la morte che il padre Ridolfo Acquaviva e i suoi 
compagni ricevettero dagl’ idolatri. 

- Tutti insieme (gV idolatri giunti sopra i padri) eran 
da mille , e tutti in armi : chi spada e rotella , chi accette , 
e chi armi in asta ; i più aveano archi e frecce. Ciò reggendo 
lo scrivano di Raciòl, Gonzalo Rodriguez portoghese, diè di 
piglio al moschetto, che un suo fante gli teneva da presso, 
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e niinindo appostava per uccidere il primo de’l)arbari die 
.s’avvici nasse. Ma il Paceco gli corse prestamente alla ma- 
no ; c : No, disse, signor Gonzalo : die a far loro bene, non 
ad ucciderli siam qui venuti. E, toltogli il miccio di su la 
serpentina, lo spense. Ciò che altresì Jlicliele Acosta, in- 
diano, testificò aver fatto seco il padre Piidolfo, quasi con 
le stesse jiarole : d’ esser venuti a salvar l’ anime di quegl’i- 
dolatri, non ad ucciderne i corpi. Allora anche il medesimo 
padre Ridolfo, rivolto a’ cristiani eh’ eran quivi rimasti in 
sua compagnia, quanto il più cflìcaccmeiite si potea fare in 
tanta strettezza e tumulto, disse appunto cosi ; dessero con 
gran cuore a Dio le animo e i corpi, già che non si poteva re- 
sistere nè fuggire. E in tanto il padre Paceco , fattosi un 
poco avanti all’ incontro de’ barbari, e steso in verso loro la 
inano in segno di pace; come ben conosciuto da essi, in lor 
linguaggio; Non temiate, disse, di noi. E volea proseguire; 
ma non potè più avanti; così tosto egli e i compagni furono 
sotto le spade, e messi a morte. Già lin da quando si videro 
uscire addosso il jn imo stuolo de’ barbari , tutti concorde- 
mente ofl'ersero a Dio le loro vite in sacrifìcio: c ’l contano 
con gran maniera di sentimento quegli che il videro e po- 
scia il testificarono nei processi; con le mani, dicono, alzate, 
c con gli occhi fìssi nel cielo ; poi recatesi le braccia in croce 
sul petto, cosi come erano, l’un presso all’altro, ma al- 
cuni fermi in piè , altri ginocchioni , aspettarono e ricevet- 
tero la morte. 

. Ebbevi della comitiva de’ padri un cortese indiano, a cui 
più calse del padre Ridolfo , che della sua medesima vita ; 
e in sentirsi il primo romoreggiar de’ persecutori, mentre il 
fuggire era a tempo , gli presentò un cavallo , caramente 
pregandolo di valersene a scampo della sua vita : che ottimo 
era, disse, c a metterlo in carriera niun altro il raggiunge- 
rebbe. Ma chi era venuto di sì lontano, coni’ è d’ Europa in 
Asia, in cerca della corona del martirio, or che vedea ve- 
nirsi correndo incontro (jucgli che gliela portavano , come 
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poteva, invece di porgere (ciò che di poi fece) il capo a ri- 
ceverla, volger le spalle e fuggirsene ? Per tanto , ringra- 
ziato il buon indiano , e dettogli che il cavallo, volendo, il 
desse ad alcun altro dei padri, si stette immobile attenden- 
do l’arrivo de’ barbari; i quali, in avvicinarsi , gridando, 
dimandarono : qual di loro cinque era il padre grande ( vo- 
levan dire il supcriore). E, inteso che il padre Ridolfo, un 
di loro, fattoglisi dopo le spalle, gli girò con la scimitarra 
un gran colpo su la piegatura delle gambe, e glie ne tagliò 5 

le corde e i nervi ; tal eh’ egli si cadde ritto su le ginocchia; )f 

c in quello stesso cadere gittò le mani a sfibbiarsi il collar 
della veste ; e , riversatolo in su la spalla sinistra , e tutto 
insieme piegando in su la destra il capo, stese il collo sco- 
perto, in atto d’ offerirlo e porgerlo alle spade de’ manigol- 
di ; un de’ quali quivi medesimo il feri con due coltellate , 
r una presso all’ altra , che , se continuavano il medesimo , 
taglio, gli spiccavan Intesta. Fugli anche scoccata una frec- 
cia nel petto, che insino all’altra parte il passò, e ricisegli 
un braccio di sopra 1’ omero, si che a poca pelle si tenea < 

col busto. Allora finalmente cadde e mori; lasciando ne’ 3 

suoi medesimi uccisori tanta ammirazione di se , massima- li 

niente per quella generosità in iscoprirsi ed offerire il collo j 

alla spada e riceverne i colpi con pari fortezza d’ animo e ^ 

serenità di volto, che poi fra sè e co’ nostri ne ragionavano 
altamente ’ . - j 

Dalle narrazioni storiche differiscono grande- 
mente quelle che hanno per fine di porger diletto. 

Le quali non si contentano al solo dar contezza 
de’ fatti, ma vogliono specialmente, rappresentan- 
do questi, muovere i sensi e l’immaginazione. On- 
de amano un cotal fiorito particolareggiare che 
tien molto del descrittivo; pel quale si rendono 

1. B\riTOLi, Missione al gran Mogor, cap. XIII c XIV. 
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ornate, leggiadre, vivaci, e tanta evidenza acqui- 
stano, che a chi ascolta o leggo fanno parere.quel- 
le tali cose, non come di luogo nè di tempo lon- 
tane, ma quasi come se avvenissero, lui presente. 
Ma, perchè non diventino viziose e noiose, biso- 
gna che , tenendosi dentro i confini del naturale e 
del verisimile, e procedendo con franchezza, con 
varietà, con grazia, senza pompa, nè lusso, nè ri- 
cercatezza di fregi, non cangino la vivacità del 
colorito in esagerazione e stranezza, nè 1’ abbon- 
danza delle particolarità e delle circostanze in 
languida e pesante lungheria. Nèl che è da stare 
bene attenti : chè ninna cosa trae così facilmente 
in inganno gl’ingegni, come il volere dilettare al- 
trui; tal che più si avviluppano e s’intrigano quan- 
do dovrebbero mostrarsi più sciolti e più franchi , 
e cercano le vie più lunghe e più torte per giùn- 
gere a un fine semplicissimo. I nostri classici, nel- 
le loro scritture di genere ameno, hanno di ottime 
narrazioni dilettevoli, nelle quali gioverà che stu- 
dino i giovanetti. Qui ne arrechiamo una del Ca- 
ro, il quale racconta come fu ritrovato un bam- 
bino, cui nutriva una capra. 

- Un capraro, il cui nome era Lamone, trovò in questa 
guisa un piccol bambino, con esso una capra che lo nutri- 
va. Era in una boscaglia, pres.so a dove egli pasceva, una 
folta macchia di pruni, di edera e di vilucchi in modo da 
ogni banda avvinchiata e tessuta, che d’una deserta capan- 
na tenea somiglianza. Questa casa avca la fortuna provvi- 
sto all’esposto bambino„e la sua cuna era ivi dentro un ce- 
spuglio di tenera e p-esSa erbetta. Usava di venire a que- 
sto luogo una delle sue capre , la più cara che avesse, e più 
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volte il giorno, entrandovi, per buona pezza, senza esser vi- 
sta, vi dimorava; e poco del suo ligliuol curandosi, lattando 
l’altrui, e intorno badandogli, la più parte del tempo vi si 
stava. Lamone, fatto compassionevole dell’abbandonato eu- 
protto, si diede a por mente alle gite di questa bestiola ; 
ed una volta tra molte, in sul mezzo giorno appunto, quan- 
do tutto il branco meriggiando si stava, veggendola dal- 
r altre sbrancare, e per Torme seguendola, vide prima che 
dietro a certe ginestre mettendosi, poi di cespo in cespo ag- 
girandosi e spesso rivolgendosi, se ne giva leggermente sal- 
tellando, e come scegliendo sentiero da non vi lasciar pe- 
data, donde potesse dal suo pastore essere ormata. Ne mai 
d’occhio perdendola, per il medesimo foro guardando per 
onde immacchiata s’ era, la vide che subito recatasi sopra 
il bambino, gli porse da poppar tanto che sazio lo vedesse. 
Poscia a guisa d’innamorata madre , ora belandogli intor- 
no, ed ora leccandolo , parca che teneramente lo vagheg- 
giasse. E maravigliandosi, come dovea, si trasse dentro la 
macchia, e trovandolo maschio, fresco, colorito e bello, gli 
parve tra quelle erbe un fiore, e di gran legnaggio tenne 
che fosse, veggendolo involto in arnesi più orrevoli, che 
alla fortuna di un che in abbandono fosse gittate non si 
convenia ; perciocché egli avea in dosso una vesticciuola di 
scarlatto, al collo una collana d’oro, ed accanto un pugna- 
letto guarnito d’ avorio. Pensò Lamone in prima di tór so- 
lamente gli arnesi e lasciare il bambino; poscia vergognan- 
dosi che una capra lo vincesse d’umanità, aspettando la 
notte, condusse ogni cosa a Mietale sua moglie, gli arnesi, 
il bambino e la capra stessa. Restò Mietale tutta stupefat- 
ta, e domandandogli se le capre partorivano bambini, egli 
le racconto tutto il fatto: come esposto T avesse trovato; 
come nutrir T avesse veduto e come si vergognasse a la- 
sciarlo che morisse. Poi di comun parere, ordinato di cela- 
re i contrassegni, c di tenere il bffmbnio per loro figliuolo, 
fecero vezzi alla capra; e perchè il nome del putto paresse’ 
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pastorale, sempre da indi innanzi per Dafni lo chiama- 
rono ’ . - 

Con più finezza di gusto e accorgimento di arte 
deggiono esser lavorate le narrazioni che riguar- 
dano al bello. In queste si hanno a trovare quei 
due elementi, da’ quali il bello risulta, il sensibile 
e l’intelligibile. Ora il sensibile sono gli stessi fat- 
ti umani che si narrano : i quali , essendo come 
specchio, onde riflettesi tutto l’ uomo da cui pro- 
cedono, conviene che mostrino l’intelligibile in 
essi improntato , ciò è a dire l’intrinseca perfezio- 
ne dello spirito, che si manifesta nel vivere e nel- 
r operare virtuosamente. Di che seguita che, co- 
me una imagine dipinta o scolpita tanto ha di bel- 
lezza, quanto essa rivela della nobiltà dell’anima, 
che le ha saputo imprimere 1’ artista; così le ope- 
razioni umane tanto sono più belle, quanto più ri- 
splendono della luce della virtù che le informa. 
Quindi è che in cotesta specie di narrazioni fa me- 
steri e colorire sì vivamente i fatti, che muovano 
il cuore e l’ immaginativa, e scegliere in modo le 
particolarità e le circostanze, che conferiscano 
alla più lucida manifestazione di quell’intelligibile, 
senza di cui non v’ha bello. Nè poi in cotale scelta 
di particolarità e circostanze lo scrittore è obbli- 
gato di strettamente attenersi alla verità storica ; 
ma egli può, senza uscire del naturale, spazia- 
re largamente con la fantasia, rappresentando 
quella perfezione umana che non è, madie po- 
trebbe e dovrebbe essere. Starò contento' a recarne 

1. Cabo, Volijariizamenio del greco di Lon^o Sofista. 
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per saggio un breve luogo della Vita Nuova , nel 
quale Dante narra degli effetti del veder Beatrice: 

- Questa gentilissima donna {Beatrice) venne in tanta 
grazia delle genti, che quando passava per via, le persone 
correano per vederla ; onde mirabile letizia me ne giun- 
goa: c quando ella fosse presso ad alcuno, tanta onestà 
venia nel core di quello, ch’egli non ardia di levare gli oc- 
chi, nè di rispondere al suo saluto; e di questo molti, sic- 
come esperti, mi potrebbero testimoniare a chi noi cre- 
desse. Ella coronata e vestita d’umiltà s’andava, nulla 
gloria mostrando di ciò ch’ella vedeva ed udiva. Dicevano 
molti, poiché passaht era: Questa non è femmina, anzi è 
uno de’ bellissimi angeli del ciclo. Ed altri dicevano: Que- 
sta è una maraviglia; che benedetto sia ’l Signore che sì 
mirabilmente sa oj>erare ! Io dico eh’ ella si mostrava si 
gentile e sì piena di tutti i piaceri, che quelli che la mira- 
vano, comprendevano in loro una dolcezza onesta e soave 
tanto che ridire non la sapeano; nè alcuno era il quale po- 
tesse mirar lei, che nel principio non gli convenisse sospi- 
rare. Queste e più mirabili cose da lei procedeano mira- 
bilmente e virtuosamente. Ond’io pensando a ciò.... pro- 
posi di dire parole nelle quali dessi ad intendere delle sue 
mirabili e eccellenti operazioni; acciocché non pure coloro 
che la poteano sensibilmente vedere, ma gli altri sapesse- 
ro di lei quello che le parole ne possono fare intendere. ...- 

Vi ha poi un’altra maniera di mostrare la bellez- 
za de’ fatti virtuosi, più efficace e più larga; della 
quale ora ci conviene toccare alquanto. Certamen- 
te il peregrinare su questa terra è un continuo 
stato di prova; talché, per l’assidua pugna, che 
fa in noi la legge delle membra contro quella del- 
lo spirito, la parte sensitiva contro la ragione, e 
per la guerra che spesse volte ci accade sostenere 
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da malignità di uomini o di fortuna, e’ non si può 
seguire il vero ed il bene, cioè operare virtuosa- 
mente, se non combattendo sempre, superando im- 
pedimenti e contrasti , e sostenendo travagli e do- 
lori di ogni sorta. Ora la virtù umana è tanto più 
nobile e più maravigliosa, e, per conseguenza, 
tanto i fatti, che derivano da lei, splendono di 
maggior bellezza, quanto è stato più lungo, più 
aspro, più duro il combattere, e più difficile e più 
intera vittoria se n’è riportata. Di che seguita che 
chi, narrando cotali fatti, vuol rappresentare il 
bello in tutto il suo splendore, dee far vedere co- 
testa pugna del vero col falso, del bene col male , 
e cotesta vittoria conseguita dal vero e dal bene 
sopra il loro contrario : «Pugna e vittoria che tra- 
sferito nel campo dell’estetica, diventano il con- 
flitto del brutto col bello , e il prevaler del secon- 
do sul primo >. E qui è da porre ben mente , che il 
brutto, quantunque abbia a .esser parte integrale 
della narrazione, dee starvi come in un dipinto le 
ombre che servono a dar rilievo alla figura, cioè 
non come fine, ma come semplice mezzo a fare che 
risplenda vie più il bello nella vittoria della vir- 
tù. La qual vittoria può essere di due specie: che 
o succede visibilmente di fatto, o, quasi celandosi 
a’sensi esteriori, si fa nondimeno intendere o sen- 
tire a chi ascolta o legge il racconto. Nel primo 
caso, non è assai malagevole il dare a vedere la 
virtù che, facendosi via degli ostacoli, va gloriosa 
alla sua meta. Ma nel secondo caso, quando cioè 
interviene, come suole, che la virtù soffra, e a 
danno di Igi trionfi 1’ altrui forza e malvagità, il 
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difficile pregio dell’arte consiste nel mostrare così - 

ì’ altezza e la costanza di essa virtù, che questa, 2 

ancorché martoriata ed oppressa, non inchinan- -ì: 

dosi alla forza, non cedendo alla sventura, metta ì: 

ammirazione, e amore di sé in chiunque la contem- w 

pia, e odio e disprezzo dei fallace trionfo della po- i! 

tenza nemica, incontro alla quale riman sicura 3 

ed invitta. A confermazione delle cose dette , vor- is 

rebbesi disaminare un poema, un romanzo; ma ciò a 

sarebbe qui troppo lungo. Valga in cambio la nar- :is 

razione del Bartoli arrecata avanti , la quale , co- t[ 

mechè storica, nondimeno è con sì vivi e scelti co- a 

lori dipinta , che fa bene al proposito. z 

Resta che si dica delle narrazioni oratorie. Le s 

quali somigliano alle storiche in quanto si fonda- i 

no anch’esse nella realtà de’ fatti, ma se ne diffe- E 

renziano, perchè non procedono, come quelle, mi- j 

surate e posate, bensì franche, vivaci, tutte calo- i 

re , movimento e forza. Conciossiachè , quando al- i 

r oratore occorre di narrare avvenimenti e fatti , s 

egli mira principalmente a valersi di quelli per 
muovere gli animi e trarli al suo intento. Onde a 5 
lui è, non che lecito, ma necessario avvivare la 4 


sua narrazione di molto affetto, ed efficacemente 
dipingerla de’ colori della fantasia, scegliendo e 
lumeggiando le particolarità e le circostanze più 
acconce al fine, che importa raggiungere; e schi- 
vando le altre che a questo non servono, e che 
scemerebbero l’ effetto. Se non che qui è da fare 
una distinzione. Allorché si narra cose, per lonta- 
nanza di luogo o di tempo, sconosciute, nulla vieta 
che r oratore scelga 0 trovi que’ particolari che 
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sono più conducevoli allo scopo desiderato, sì ve- 
ramente eh’ egli non si discosti dalla verisimi- 
glianza e dalla naturalezza, che segnano i conflni 
del credibile; di là da’ quali egli mette altrui in so- 
spetto, e però non persuade, non muove, non toc- 
ca. Ma , ove si abbiano a narrare cose recenti e a 
tutti note, mal si avviserebbe s’ ei togliesse fede 
al suo dire, alterando i fatti coll’ abbellirli e col 
cercare di presentarli nell’ aspetto che più giova, 
quando invece 'gli è d’uopo crescer luce e forza al- 
le particolarità che meglio rispondono alla sua in- 
tenzione , e le altre, se non può tacerle, fare d’ in- 
debolirle il più che si possa, mostrandole dal lato 
meno contrario. Nel che si richiede arte finissima 
che non lasci apparir ombra di affettata industria. 
Il Segneri, nella predica XI, dopo avere allegate 
molte e forti ragioni a dimostrare che chi aspetta 
di pentirsi alla morte, non potrà per la forza dei 
mali abiti ; scuote in ultimo gli animi con la se- 
guente narrazione : 

- Un cavaliere (sentite caso terribile, e inorridite), un 
cavaliere chiaro di nascita, sordido di costumi, invaghitosi 
di una certa fanciulla, benché moresca, se la teneva già da 
molti anni in casa per suo libidinoso trastullo, poco prez- 
zando le ammonizioni, o severe dei sacerdoti , o piacevoli 
degli-amici. Perocché per trarsi d’ attorno chiunque gli ra- 
gionava di licenziarla, rispondea, con maniere austere e 
sdegnose, un dispettoso non posso ; quasi che pretendesse 
di persuadere, esser necessità di natura quello che era ele- 
zione della lijbidine. Non volendo egli però ritirarsi dalla 
perfida compagnia , venne , come accade , la morte per 
distaccamelo. S’ammalalo sfortunato sul fior degli anni, si 
abbandona, si colca, ed essendo già dichiarato pericoloso. 
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ne viene ad esso un religioso a me noto, per disporlo a quel 
passo estremo. Entra in camera, s’avvicina al letto , il sa- 
luta, e con prudenti maniere comincia ad insinuarsi: Si- 
gnore, ben m’ avvegg’ io esservi maggior occasion di spe- 
rare che di temere. Siete per altro fresco di età, vigoroso 
di forze, sincero di complessione. E molti sono campati di 
male simile al vostro. Ma molti anche sono morti. E quan- 
tunque ci giova il credere che voi abbiate a esser dei pri- 
mi, che vi nuoce l’apparecchiarvi come se aveste ad essere 
dei secondi? Dite pure, ripigliò l’infermo animosamente, 
dite quel che conviene che io faccia, che io sono per ubbi- 
dirvi. Ben conosco per me medesimo la gravezza del mio 
l>ericolo, maggiore ancor che non dite : e quantunque io 
abbia menata cattiva vita , desidero tuttavia, quant’ ogni 
altro, di sortire una buona morte. Non si può credere quan- 
to cuore pigliasse il buon religioso a queste parole. Avreb- 
be voluto venir subito al taglio di quella pratica scellerata 
che con suo cordoglio e stomaco eguale, vedea nella came- 
ra stessa del moribondo, il quale , sotto un pretesto or di 
un servizio or d’un altro, la volea sempre eflicaceinente vi- 
cina. Nondimeno la prudenza gli persuase’ di andarlo di- 
sponendo prima con richieste più facili ad una più fatico- 
sa. Gli dice però: Orsù dunque già ch’io per favor divino 
vi scorgo cosi bene animato, parlerovvi con quella libertà, 
che mi dettano c la santità del mio abito, e ’l zelo del vo- 
stro bene. I medici unitamente v’han disperato: però se 
volete compor le vostre partite, se volete nettar la vostra 
coscienza, poche ore vi rimarranno. Tanto più dunquCj sog- 
giugne l’altro, affrettiamoci: ch’ò da fare? Avreste, ripigliò 
il padre, per avventura alcun creditore, a cui convenisse di 
soddisfare? Gli avea, ma gli ho soddisfatti. Avreste niente 
d’altrui, che dovreste rendere? L’ avea, ma l’ho parimen- 
te renduto. E se per l’ addietro aveste portato malevolenza 
ad alcuno, non la deponete dall’ animo? La depongo. Per- 
donate a chi v’ha offeso? Perdono. Vi umiliate a chi avete 
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offeso? Mi umilio. Non volete dunque per ultimo ricevere 
i Sacramenti come conviensi ad uom cristiano per armarvi 
contro le tentazioni deH’inimico, e contro i pericoli deH’iii- 
ferno? Volentierissimo gli riceverò, se voi, padre, vi com- 
piacerete di amministrarmeli. Ma sapete piire, che questo 
non si potrà, se prima non licenziate da voi quella giova- 
ne? 0 questo non posso! Perchè non potete? E potete c 
dovete , signor mio caro , se volete salvarvi. Io dicovi, che 
non posso. Ma non vedete, che tanto vi converrà paiàir da 
lei fra brev’ora? che gran cosa è dunque, che vi risolviate 
a scacciare per elezione quel che dovrete ad ogni modo la- 
sciar per necessità? Non posso, padre, non posso. Come? 
Ad un Dio per voi crocifisso, che ve la chiede , non potrete 
far questa grazia? Egli è per voi lacero, egli è per voi san- 
guinoso, egli è per voi morto, miratelo: eccolo ciua. Non 
posso, vi torno a dire, non posso. Ma voi non parteciperete 
de’Sacramenti. Non posso. Ma voi perderete il Cielo. Non 
posso. Ma voi precipiterete nell’ inferno. Non posso. Ed è 
possibile, ch’io non vi debba trar di bocca altra voce? Me- 
schino, uditemi : non è pur meglio perder solo la donna, 
che perdere e la donna, e la riputazione, e ’l corpo e l’ani- 
ma, e la vita e l’eternità, e i Santi, e la Vergine, e Cristo, 
ed il Paradiso, e così essere, dopo morto , sepolto da sco- 
municato, da bestia in un letamajo ? Allora quello sfortuna- 
to, gittando un crudo sospii'o : Non posso , tornò a replica- 
re, non posso; e raccogliendo quelle deboli forze che gli 
restavano, afferrò improvvisamente la perfida per un brac- 
cio , e con volto acceso, e con voce alta proruppe in queste 
precise parole, alle quali io mi protesto, che ninna aggiun- 
go, ninna levo : Questa è stata la mia gloria in vita : que- 
sta è la mia gloria in morte , e questa sarà la mia gloria 
per tutta l’eternità. Indi per forza stringendola ed abbrac- 
ciandola, tra per la veemenza del male, e per la veemenza 
del moto, per 1’ agitazione dell’ affetto, 1’ esalò su le sozze 
braccia lo spirito disperato. - 
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Del colorito nell’esposlElone delle idee 
e nell’ espressione degli affetti 

Oltre gli objetti che si descrivono e i fatti che 
si narrano, sono materia allo scrivere, ampia e 
principale e maggiore di ogni altra, le idee sopra 
cui lavora il nostro intelletto. Nell’esporre le qua-^ - 
li, si suole errare, seguendo l’una o l’àltra di quel- 
le due opinioni che, sebbene divenute rance e vie- 
te, e già dimostrate falsissime, durano tuttavia, 
e si traggono dietro non pochi seguaci. Dico l’opi- 
nione di coloro che, per onestare la propria bar- 
barie , affermano che il pensiero è il tutto , ed è 
niente la forma che il veste; e quella di chi, re- 
candosi a pregio la freddezza ed aridità di cuore 
e d’ imaginativa, stima che la scienza convenga 
essere, non viva e bella, ma ignuda e gelata mani- 
festazione della verità. Ma egli è chiaro che la ne- 
cessaria virtù dello scrittore, che vuol comunica- 
re con altri le proprie idee, consiste nella sponta- 
neità, nella sicurezza, nell’ evidenza, nell’ effica- 
cia, ond’egli sa rappresentarle. Dal che s’inferisce 
che qui, come altrove , come sempre, anzi più che 
, altrove, più che mai, richiedesi primieramente la 
purità, l’aggiustatezza e la forza dell’espressione; 
•senza di che restano falsati o deformati o intene- 
brati , e nulla valgono o pochissimo i più nobili , 
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i più nuovi, più vigorosi concetti. Ma, lasciando 
da parte l’espressione, della quale abbiam discorso 
appieno in altri luoghi, tengasi per certissimo. 
Che una verità non acquista evidenza ed efficacia, 
se non in quanto sia compiuta in sè medesima, ed 
abbia colore e fattezze sue proprie. Ora non le ba- 
stano a ciò le sole idee principali : in queste ella 
apparisce come un abbozzo informe, una lineazio- 
ne scolorata. Ma le idee subalterne quelle sono che 
la scolpiacono e la figurano convenevolmente, e le 
danno essere e vita. Giova dunque e bisogna che 
nel lavoro intellettivo , che si fa per comprendere 
e rappresentare il vero, le idee principali si ac- 
compagnino e si ajutino con le accessorie: quelle 
sono il fondo e i lineamenti, queste i lumi e i co- 
lori della scienza; e dal bene osservare l’ordine, le 
attinenze, l’intreccio, Tarmonia delle une con le 
altre , dipende il dar rilievo alla luce con le om- 
bre , e r unire ed accordare i colori più forti con 
le mezze tinte, sì che venga fatto di mostrare con 
puntualità, con evidenza, con vigore, e secondo 
domatura, i concetti. 

• Solamente si ha a serbare una certa differenza 
tra il discorso eh’ è indirizzato alle persone dotte 
e assuefatte a meditare , e quello che si fa per 
istruire le persone ancor nuove alla dottrina e al- 
la meditazione. Imperocché quando lo scrittore si 
propone di far comprendere a’ dotti quelle tali ve- 
rità ordinate e connesse tra loro strettamente, nel- 
le-quali consiste la scienza, di cui tratta ; è me- 
stieri eh’ ei non si allarghi troppo nelle idee su- 
balterne , ma con sobrietà e misura scelga quelle 
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sole , che vede più necessarie e più acconcie a 
scolpire e raflbrzare le idee principali, tralascian- 
do queiraltre che, se anche non pajono superflue, 
non però si ricercano per togliere oscurità, e per 
dar meglio a vedere la certezza de’ suoi principii 
e la rettitudine delle deduzioni e delle conclusio- 
ni. Tal maniera di discorso puramente scientifica 
è quella che, non senza garbo e decoro, viene op- 
portuna a contentare l’ intelligenza de’ dotti, con 
ragionamento stretto, preciso, lucido, eflìcace. Ma 
quando egli , prendendo a trattare di una scienza 
o di una disciplina qualsivoglia, lo fa con inten- 
zione di ammaestrare in essa i non dotti, allora 
gli convien tenere quell’ altra maniera , che più 
propriamente chiamasi insegnativa, la quale si è 
di adattare il ragionamento alla capacità di colo- 
ro che , non avendo uso di guardare nell’ intimo 
delle cose, e di comprendere tosto la verità de’di- 
. scorsi, vogliono esservi indotti e addestrati piace- 
volmente. Per tanto gli è d’ uopo incorporare le 
astrattezze con le similitudini , rifermare le dot- 
trine cogli esempi; distrigare e sciorre le idee mol- 
to complesse; e aggiungere alle principali non pu- , 
re le subalterne più necessarie e più utili , ma 
eziandio quelle che, senza nuocere alla' precisio- 
ne, giovano a render piano e leggiadro il discorso 
con que’ convenevoli ornati che dilettano alla ra- 
gione. Ma dopo tutto ciò, abborra da qualsiasi 
altra cosa che potesse confondere o vanamente 
stemperare i suoi concetti, o stancare l’attenzione 
di chi legge; guardando di continuo a non uscire 
del suo proposito, e a fare in modo che nulla 
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impedisca e tutto agevoli il conseguimento dello 
scopo che si ha in mira. Ad esempio di cotesta ma- 
niera di esporre una verità, rechiamo il seguente 
luogo del Convito di Dante. 

- Non solamente nell’acquisto della scienza e delle ric- 
chezze, ma in ciascuno acquisto il desiderio umano si dila- 
ta, avvegnaché per altro modo; e la ragione è questa, che 
il sommo desiderio di ciascuna cosa e prima dalla natura 
dato , è lo ritornare al suo principio. E perocché Iddio è 
principio delle nostre anime e fattore di quelle simili a sé, 
siccom’è scritto: Facciamo V uomo ad immagine c simi- 
glianza nostra: essa anima massimamente desidera torna- 
re a quello. E siccome peregrino che va per una via per la 
quale non fu, che ogni casa che da lungi vede, crede che sia 
l’albergo, e non trovando ciò essere, drizza la credenza all’al- 
tra, e cosi di casa in casa tanto che all’albergo viene; cosi 
l’anima nostra, incontanente che nel nuovo e mai non fatto 
cammino di questa vita entra, drizza gli occhi al termine' 
dol èuo Bommo bene, e però qualunque cosa vede, che paia 
% avere in sé alcun bene, crede che sia esso. E perché la sua 
* conoscenza prima è imperfetta , per non essere sperta nè 
dottrinata, piccoli beni le pajono grandine però da quedli 
comincia prima a desiderare. Onde vediamo i parvoli de- 
siderare massimamente un pomo, e poi più oltre proceden- 
do, desiderare un uccellino, e poi più oltre desiderare bel- 
lo vestimento, e poi il cavallo, e poi ricchezza non grande, 
e poi più grande, e poi più. E questo incontra perché in 
nulla di queste cose trova quello che va cercando, e crede- 
lo trovare più oltre. Per che vedere si puote che l’uno de- 
siderabile sta dinanzi all’altro agli occhi della nostra ani- 
ma per modo quasi piramidale, chè ’l minimo li copre pri- 
ma tutti, ed è quasi punta dell’ultimo desiderabile, ch’é 
Dio quasi base di tutti ; sicché quanto dalla punta ver la 
base più si procede, maggiori appariscono li desiderabili : e 
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questa è la ragione per che, acquistando, li desideri! uma- 
ni si fanno più ampii l’uno appresso l’altro. Veramente cosi 
questo cammino si perde per errore , come le strade della 
terra : che siccome da una città a un’ altra di necessità è 
un’ ottima e dirittissima via, e un’altra che sempre se n'e 
dilunga, cioè quella che va nell’altra parte, e molte altre 
qual meno allungandosi e qual meno appressandosi ; così 
nella vita umana sono diversi cammini, delli quali uno è 
veracissimo, e un altro fallacissimo, e certi men fallaci e 
certi men veraci. E siccome vederne che quello che dirit- 
tissimo va alla città , compie il desiderio e dà posa alla fa- 
tica, e quello che va in contrario mai noi compie , e mai 
posa dar non può; cosi nella nostra vita avviene: lo buon 
camminatore giunge a termine e a posa; lo erroneo mai 
non la giunge, maeon molta fatica del suo animo sempre 
cogli occhi golosi si mira innanzi ' . - 

Egli è poi manifesto che nei componimenti di 
genere oratorio le idee si vogliono esporre in mo- 
do diverso da quello che si usa nel genere filoso- 
fico. Perocché l’oratore, mirando non solamente 
a convincere, ma ancora, e più, a commuovere, a 
dilettare, a persuadere, è mestieri che rappresenti 
la verità, con leggiadria, con calore, con vivaci- 
tà, con forza: talché gli uditori o i leggenti, non 
che ripugnare ad essa, ma la ricevano volentieri 
e se ne innamorino, e ne sieno presi e rapiti e si- 
gnoreggiati come e quanto egli vuole. Al quale 
effetto mal credono dunque alcuni, che basti il 
grave ragionamento, e pessimamente si avvisano 
molti altri, che giovi la declamazione affettata o 


1. Dante, Convito, Tratl. IV, cap. XII. 
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la facondia ampollosa; ma si ricerca un’argomen- 
tazione lucida sotto il velo delle iraagini, rapida' 
per l’impeto degli affetti, bella e vigorosa di tutti 
que’ particolari che , mentre muovono il cuore e 
r immaginativa , cospirano pur sempre a racco- 
gliere r attenzione in un punto solo , eh’ è il con- 
cetto principale. E di qui è la convenienza, la bon- 
tà , r efficacia del colorito nel discorso oratorio. 
Circa il quale vano è ripetere quelle leggi a che i 
rettorici sonosi ingegnati di ridurlo. Ben si può av- 
vertire che non si dee nulla introdurvi di estraneo 
che lo intorbidi, nulla di artificiato che lo infiac- 
chisca, nulla di ciò eh’ è fuori del naturale o che 
non fa a proposito ; non ornamenti frivoli , non 
grazie e bellezze false, o più apparenti che sostan- 
ziali. Ma quello che vuoisi tenere precetto supre- 
mo e che vai per mille, si è questo : che il vero, 
cui foratore deve imprimere nelle menti e negli 
animi altrui , sia prima fortemente sentito e pro- 
fondamente pensato da lui stesso: o così non man- 
cherà di farlo pensare e sentire in egual modo 
anche a chi ascolta o legge. Per un piccolo saggio 
di argomentazione oratoria, ci contentiamo ora di 
riferire il seguente luogo del Zanotti •* 

- Sono molti, i quali molto poco le apprezzano ( le arti 
belle), come quelle che rivolgonsi unicamente alla bellez- 
za degli oggetti loro ; nè altro cercano che quel.pi'acere che 
da una leggiadra rappresentazione di essi ne deriva; senza 
curare i vantaggi e i comodi della vita; quasi non tosse un 
gi’andissimo comodo il piacere , e fosse da disprezzarsi la 
beltà nelle cose. Ma che cosa intendono, per fede loro, questi 
tali qualora dicon beltà? Non è ella questa unapertezion 
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somma : la quale sussistendo già per se medesima fuor 
d’ogni luogo, e prima d’ogni tempo, si diffuse poi per tutte 
le opere che nel tempo e nel luogo facendo venne l’onnipo- 
tente natura ; e belle le rese e vaghe ed ornate e degne di 
quella mano chele creò? La qual mano non le avrebbe 
giammai create, se belle e vaghe e leggiadre non erano. La 
beltà scorse! cieli, e pose ai luoghi loro le stelle; la beltà 
discese in terra, c d’erbe e di fiori vestilla; la beltà passeg- 
giò i mari, e variò le forme dei pesci; e tutto il mondo 
adornò d’animali e di piante, cangiandone per infinite ma- 
niere le figure,! colori, gli aspetti. Quanta vaghezza, quan- 
ta grazia, quanta avvenenza non comunicò ella poscia al- 
l’uomo, facendolo simile a lei medesima ; e ben mostrando 
che in lui studiava di formarsi un amante, da cui voleva 
massimamente essere riamata! 0 beltà, senza cui niun’ al- 
tra jicrfezione esser potrebbe, nò vorrebbe, quand’anche il 
potesse; può egli esserci un uomo che te non ami, che te 
non desideri, che te studiosamente in tutte le cose non 
cerchi? E so ben io che la beltà regna per tutto, così che 
non può esser nò arte nò disciplina alcuna la qual, raggi- 
randosi intorno al suo oggetto, non s’incontri ad ogni pas- 
so nella beltà. Questa trovano i notomisti nella struttura 
degli animali; questa i botanici nella tessitura dell’ erbe; 
questa i chimici negli elementi dei corpi ; questa i mecca- 
nici nelle leggi della gravità e del moto; questa gli astro- 
nomi nella disposizione e nel rivolgimento degli astri. Ma 
pur costoro, considerando quei loi’o oggetti, non come bel- 
li e vaghi, ma come utili a noi e comodi ; e riferendoli del 
continuo» come pur fanno, non ad altro che a’ nostri usi e 
vantaggi, per cui dicono di aver ritrovate le arti loro ; ben 
mostrano apertamente che la beltà non ne curano. La qual 
però si presenta loro, dovunque si volgano , quasi sponta- 
neamente, e non cercata, gli cerca; c gl’invita e gli alletta; 
correndo dietro agl’ ingrati che la fuggono. E quando fini- 
ranno gli uomini di amar solamente sè medesimi? Quando 
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cominceranno a stimar le cose, non solamente perchè utili 
a loro, ma ancora perchè vaghe e belle in sè stesse, e de- 
gne dei loro amori? E sarà 1’ uomo sempre cosi sordido e 
vile, che non possa contemplare pur un poco la bellezza di 
qualche oggetto, senza chiedergli tosto la mercede della 
sua contemplazione, esigendone comodi e ricchezze? Le 
quali ricchezze però, quelli che le posseggono , se tratti 
quasi a viva forza dalla natura, non le rivolgessero a que- 
gli onesti piaceri , che principalmente dalla bellezza deri- 
vano; ornandone palagi e ville e giardini e logge e stanze 
e gallerie, e tutto che rdla vita appartiene; io non so, nè 
credo che essi pure lo sappiano , a quale altro uso le riser- 
bassero. Lasciamo una volta da parte il vile interesse; e 
cominciamo a giudicar delle cose con sentimento più nobi- 
le e più magnifico e più generoso; ed amiamo gli oggetti 
come gli amò quel Dio che già gli fece, a cui piacquero 
senza giovargli '. - 

Or dopo tutto quello che di mano in mano ab- 
biamo toccato circa le descrizioni, le narrazioni e 
le argomentazioni oratorie, nelle quali signoreg- 
giano sempre gli affetti; può ognuno avere inteso 
in che modo si vogliono questi esprimere con vi- 
vezza e forza di colorito. Sicché, venendo più al 
particolare di questa materia, non ci restano da 
aggiungere alle cose dette se non alcune altre po- 
chissime, le quali non ci pajono inutili a consi- 
derare. 

Già in prima non istaremo qui a trattare delle 
cosi dette figure, che tanto importano e sono tanto 
necessarie per 1’ espressione degli affetti. Ninno 
ignora che a’ rettorici piace distendersi lunga- 
mente sopra di esse, dandone spiegazioni e regole 

1 . F. M. Zan'OTTi, Orditole prima, sopra le belle arti. 
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infinite. Ma si potrebbe lor domandare di qual pro- 
fitto ciò riesca , e se non sia vero che quel parlarne 
eh’ essi fanno si minutamente, e quel ridurle a 
regole cieche ed arbitrarie, possa anzi recar danno 
che utilità ai giovanetti. I quali, uscendo delle 
scuole con la mente piena di nomi e distinzioni di 
figure, e assuefatti ad ammirare ciò che esse hanno 
di estrinseco e di appariscente, senza intenderne il 
vero uso e l’ intima natura; si danno a credere che 
nella maggior copia di quelle sia da riporre tutta 
r eccellenza dello scrivere: onde poi, adoperandole 
con affettazione e fuor di luogo, snaturano i pen- 
sieri e sforzano gli affetti ; come si vede continua- 
mente per esperienza. Il quale errore, chi ben 
guarda , ha sua radice nella definizione stessa, che 
i rettorici dar sogliono di esse figure, dicendo che 
elle sono un modo di 'parlare che si allontana dal- 
la forma naturale ed ordinaria. Laddove non è 
dubbio alcuno, che i nostri concetti hanno certa 
forza, certo colore, certa vita, certe quasi fattezze 
e movenze e atteggiamenti , secondo che in diverse 
maniere opera in essi 1’ affetto e l’ imaginativa; e 
che perciò , a dover essere rappresentati , pigliano 
spontaneamente certe convenevoli forme di dire, 
vivaci, espressive, che sono appunto quelle che si 
chiamano figure. Dal che si deduce che non ci ha 
cosa più naturale ed ordinaria di esse figure: e 
già, avanti che si scrivessero le mille rettoriche, 
ogni uomo le trovò senza cercarle, le adoperò 
senza porvi mente. E noi tuttodì ascoltiamo l’ uom 
della villa e la donnicciuola semplicetta, che, a 
quel modo che lor detta natura, favellano ora 
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interrogando, ora esclamando, or dubitando, ora 
interrompendosi , ora dipingendo cose passate o fu- 
ture, come se allora le avessero innanzi agli occhi, 
ora indirizzando le parole a persona lontana od 
estinta, comesi fosse viva e presente; in breve, 
usando ogni maniera di figure, assai più efficace- 
mente che non fa il retore in suo studiato discor- 
so. La conclusione si è che bisogna volere espri- 
mere gli afletti secondo lor natura : e così nella 
espressione vera e spontanea le figure verranno 
da sè a’ loro luoghi, senza che l’arte ve le chiami, 
e senza che pur lo scrittore se ne accorga. E ve- 
nendo da sè, elle riusciranno tanto più vive, più 
belle, più vigorose, quanto sarebbero fiacche, smor- 
te, deformi, se altri ve le tirasse con istudio. 

Una cosa non si dimentichi mai; ed è che gli af- 
fetti derivano dal cuore , e non si possono spre- 
mere dal cervello. -Se vuoi eh’ io pianga, piangi 
tu prima : - diceva Orazio : ed è precetto che si 
adatta ad ogni maniera di aflfetto; e che non si ri- 
pete mai abbastanza: tanto esso è vero, e tanto 
importa l’osservarlo, chi voglia in ciò conseguire 
il suo intento. Esprimere è trar fuora, mettere in 
luce e rappresentare altrui ciò che sente il nostro 
animo : or che cosa potrai esprimere , se tu hai 
r animo freddo e vuoto ? Forse ti verran trovati 
concetti nuovi e imagini leggiadre: ma il calore, 
la forza, la vita, la naturalezza dell’ affetto non 
l’avrai; ma, non essendo tu commosso, non riu- 
scirai a commuovere gli altri; anzi otterrai effetto 
contrario all’intenzione. Che se alcuno mi^doman- 
dasse : or come si farà ad eccitare dentro di noi , se 

II. 22 
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già ancor non è mosso, quel tale affetto, che inten- 
diamo di far sentire altrui? io risponderei: E se tu 
noi senti, non isforzarti vanamente a volerlo far 
sentire altrui. Certo è che dee qui valerci molto 
più la natura che T arte. E’ bisogna specialmente 
avere un animo capace di molte e varie conforma- 
zioni, e un’ imaginativa assai pronta e vivace; tal- 
ché l’uomo, presupponendo in sé, come se real- 
mente fossero, certe condizioni di vita, certi casi, 
certe cagioni e circostanze convenevoli a quel pro- 
posito, ne riceva internamente subita e viva com- 
mozione. Ma in verità pochissimi si trovano essere 
dotati d’ imaginativa e di animo siffatto : i più sono 
da natura disposti ad alcuna specie di affetti o so- 
lo, 0 meglio che ad altra. E a cotesta disposizione 
sua propria dee por mente in sé medesimo, a fine 
di secondare pur essa, chi non ami di farsi non so 
qual più, se noioso o ridicolo, prendendo a dipin- 
gere affetti che natura non gli dà. La quale, per 
isforzarla che si voglia, non è mai che si pieghi 
verso quella parte ove di per sé non inclina; e di 
chi più ostinato perdura in farle violenza, più suo- 
le vendicarsi con menomargli anche quella spe- 
ciale attitudine che sin da principio gli avea con- 
ceduta. E tuttavia sono moltissimi che, o per tener 
dietro a qualche esempio illustre, o per adattarsi 
alla moda, o per altra causa qualsisia, non dubi- 
tano di mentire agli altri ed a sé, trattando pas- 
sioni non sentite; si che finge malinconia chi è 
sol fatto all’allegrezza; studia di muovere il riso 
chi è temperato a serietà; lamentasi d’ infortunii 
chi nuota ne’ piaceri; affetta compassione chi ha 
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r anima sorda a’ mali altrui; cerca di esprimere 
odii 0 sdegni chi d’ indole mite e serena è dotato, 
e via discorrendo. Ma ii costoro fatto, eh’ è una mi- 
seria intollerabile, varrà certamente a confermare 
tanto più ai giovanetti quel che abbiam loro avvi- 
sato; cioè che, a volere esprimere alcuno affetto, 
ricercasi di necessità che lo scrittore interroghi ed 
ascolti prima la sua propria natura. Perocché que- 
sta, se veramente gli fa sentire quel tale affetto, 
gliene mostra eziandio Ja qualità, la forza, gli at- 
ti, la progressione, e gli porge le parole, le ima- 
gini, i colori a rappresentarlo con verità ed elll- 
cacia. In tal guisa non sarà dubbia la commozione 
che si vuol produrre: atteso che la natura umana 
è una in tutti gli uomini; onde quello che è viva- 
mente sentito dal nostro animo, se viene espresso 
con modo naturale ed acconcio , penetra tosto ne- 
gli animi altrui, evi fa la stessa impressione. 

Il qual modo bisogna che specialmente si mo- 
stri nella gradazione, nell’ unità e nell’evidenza 
dell’ affetto eh’ è voluto rappresentare. Delle quali 
tre cose già si è detto altrove quanto rilievi la 
prima nò sono di minore importanza le altre 
due. Atteso che la pittura dell’affetto, se manca 
di unità, affatica l’attenzione, e tocca appena leg- 
giermente l’animo ; se manca di evidenza, non può 
avere efficacia alcuna. Ora nè conferisce ad unità 
il particolareggiar superfluo, nè ad evidenza il 
tratteggiare generico: e però coloro (e sono i più) 
‘che si attengono o all’ uno o all’ altro, errano di 

1 . Vedi pag. ‘JS c seg. 
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gran lunga: cliè le molte particolarità stempera- 
no e sminuzzano l’ affetto; e le astrattezze gene- 
riche fannolo svaporare e dileguarsi. Il segreto 
dell’arte perfetta è riposto nel raccogliere intorno 
a un sol centro que’soli particolari che, attinti al- 
l'intimo del cuore, e aventi in sè tutta la vita e la 
forza dell’affetto, individuano questo, ritraendolo 
a tratti brevi e profondi: i quali s’imprimono nel- 
l’animo di chi legge, e vi si dilatano e ingagliar- 
discono, destandovi mille moti e mille imagini co- 
spiranti ad accrescere l’ impressione totale. In tal 
guisa r affetto rappresentato ha dell’ individuale 
insieme e del generale : onde, non cessando di ap- 
partenere a chi scrive , diventa eziandio comune a 
tutti quelli che, all’occasione di ciò che ne leggono, 
lo ricreano in sè variamento, ciascuno secondo la 
disposizione del suo animo, e lo sentono cosi vero 
e naturale, come se fosse lor proprio. Giovi qui 
considerare, a cagion d’esempio, con quanta arte 
maravigliosa, eh’ è verissima natura. Dante, nel 
V àeW Inferno, ci commuove alla pietà de’ due Co- 
gnati, eh’ ei sente viva e profonda nel cuor suo. 

Tra gli spiriti , che vede esser menati dalla bu- 
fera infernale, ei pon mente a due che insieme 
vanno; e tosto nascegli desiderio di sapere chi 
sieno: 

r cominciai: poeta, volentieri 
Parlerei aquc’due che ’nsieine vanno, 

E pajon sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: vedrai quando saranno 
Più presso a noi ; e tu allor gli prega 
Per quell’ amor che i mena, e quei verranno. 
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Queir andare insieme , quel parere si leggieri al 
vento , queir essere anche laggiù da amore con- 
giunti , e sol per amore pregati venire , son cose 
che ci affezionano già a quelli spiriti, e c’invoglia- 
no di conoscerli. 

Si tosto come il vento a noi li piega , 

Muovo la voce : 0 anime affannate , 

Venite a noi parlar, s’altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate, 

Con l’ali aperte e ferme, al dolce nido 
Volan, per l’aer dal voler portate: 

Cotali uscir della schiera ov’è Dido, 

A noi venendo per l’aer maligno ; 

Sì forte fu l’affettuoso grido. 

Come è gentile e soave imagine di amore questa 
similitudine delle colombe ! come dipinta con gra- 
zia, con verità, con evidenza! come adatta a mo- 
strare qual fosse il venire di quei due ali’affettuo- 
sa chiamata! Francesca comincia: 

0 animai grazioso e benigno. 

Che visitando vai per l’aer perso 

Noi che tignemmo il mondo di sanguigno, 

* Se fosse amico il re dell’universo. 

Noi pregheremmo lui per la tua pace. 

Poi ch’hai pietà del nostro mal perverso. 

Tenero e delicato sentimento di gratitudine, che 
nasce spontaneo nell’ anime buone e sventurate; 
alle quali è pur si dolce la compassione eh’ altri 
mostri di sentire a’ loro mali. Si che noi qui tutta 
scorgiamo la soave indole di Francesca; e ci si 
stringe il cuore in pensare alla sua sventura. 
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Di quel ch’udire e che parlar ti piace 
Noi udiremo e parleremo a vui. 

Mentre che il vento, come fa, si tace. 

Ognuno avrà notato che Francesca dice noi ^ e 
parla sol essa; facendo cosi vedere a un tratto 
quel tanto amore che tien congiunti lei e il cogna- 
to in un volere, e come se ambidue fossero un’ani- 
ma. Ora si ascolti mestissima tenerezza di narra- 
zione, ch’ella fa del loro innamoramento: 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove ’l Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

Amor, ch’ai cor gentil ratto s’apprende. 

Prese costui della bella persona 

Cile mi fu tolta, e ’l modo ancor m’offende. 

Amor, eh’ a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer si forte. 

Che, come vedi, ancor non m’abbandona. 

Amor condusse noi ad una raortè : 

Caina attende chi vita ci spense. 

Queste parole da lor ci fur porte. 

Qui è bella e verace eloquenza, che, scevra di mi- 
nutezze e di ornamenti inutili, trionfa con poche 
parole dettate dalla natura stessa. Or come ci sof- 
frirebbe l’animo di reputar colpevoli i due cogna- 
ti, a cui gentilezza di cuore e formosità di persone 
tolse del tutto il poter difendersi dalla forza d’amo- 
re? E come potremmo non essere impietositi alla 
loro sventura, se già sentiamo quanto fosse gran- 
de in essi cotesto amore, e come non dovesse con- 
durli a sì indegna fine? E ad accrescere in noi la 
pietà. Dante introduce sè medesimo, dicendo: 
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Da eh’ io intesi quciranime offense, 

Chinai il viso, e tanto il tenni basso, 

Finché ’l Poetami disse: chepense? 

Nè egli risponde subito, come deve; ma tutto oc- 
cupato dalla mestizia del fatto udito, esce in una 
esclamazione di grande verità e naturalezza r 

Quando risposi , cominciai : 0 lasso ! 

Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo ! 

Tocco vivo e profondo che eccita il nostro animo 
e la nostra fantasia a creare in sè tanti soavi sen- 
timenti e tante imagini leggiadre , di quante dovè 
certo abbondare l’ interior vita di que’due spiriti 
innamorati , che , errando come in un delirio dol- 
cissimo, si troveranno inconsapevoli al doloroso 
passo. 

Poi mi rivolsi a loro, e parla’ io, 

E cominciai : Francesca, i tuoi martiri 
A lagrimar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo de’ dolci sospiri, 

A che e come concedette amore. 

Che conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: nessun m.aggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria : e ciò sa ’l tuo dottore. 

Ma, se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto. 

Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo un giorno per diletto. 

Di Lancillotto, come amor lo strinse : 

Soli eravamo, e senz’alcun sospetto. 
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Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura, e scolorocci il viso ; 

Ma solo un punto fu quel ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso 
Esser baciato da cotanto amante, 

Questi, che mai da me non fia diviso. 

La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse : 

Quel giorno più non vi leggemmo avanti. 

Noi crediamo che niuno sia che non senta la na- 
turalezza, la mestizia e la pietà grande che spira 
da questi versi. Ma si consideri come in essi ogni 
particolarità, ogni circostanza è convenevole al 
proposito , e atta a farci pensare assai più di quel- 
lo che le parole dicono. Si noti specialmente quel 
tremante che vale sol esso tutta una pittura: si 
noti il verso questi che mai da me non fla diviso; 
nel quale Francesca ritrae così la forza della pas- 
sione, ch’ella mostra di non ispaventarsi all’eter- 
nità de’ tormenti, sicura come è che non andrà 
mai divisa dal suo amante. Pare già che non pos- 
sa crescere di più la commozione in noi prodotta: 
e nondimeno ecco tale giunta che compie e sug- 
gella gagliardamente il pietoso racconto: 

Mentre che l’uno spirto questo disse. 

L’altro piangeva si, che di pietade 
r venni men cosi, com’io morisse; 

E caddi come corpo morto cade. 

Chi non vede in questi ultimi quattro versi dipinto 
un quadro di dolore indicibile con verità e con ef- 
ficacia maravigliosa? Dante non istà a descrivere 


Digitized by Google 



LEZIONE XXIII. 


345 


minutamente con quali atti e con quanta ango- 
scia Paolo piangesse, mentre Francesca narra- 
va i miserevoli casi dell’ amor loro; ma, dicendo 
ch’ei ne venne meno di pietà cosi^ cornei moris- 
se^ pone in moto la nostra fantasia; talché ci par 
d’ esser presenti a quello spettacolo e ci sentiamo 
trafiggere anche noi di pietà infinita. 
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Dello scrivere prosaico e dello scrivere poetico 


A non voler nulla trasandare di quanto si ap- 
partenga al colore dello stile, parrebbe che ora 
dovessimo farci a considerare molto sottilmente 
come esso colore bisogna che sia di tale o di tal’al- 
tra maniera, secondo che si conviene all’una o al- 
l’altra delle diverse forme di scrivere, che alla ma- 
teria vuol esser data. Ma, perchè questo argomento 
vorrebbe assai lungo discorso; e ci farebbe entra- 
re in cose che son fuori del nostro proposito; per- 
ciò contentandoci di quel poco che si è detto fino- 
ra, vogliamo solamente avvertire i giovani, che 
loro farà utilità grandissima lo studiare nelle nuo- 
ve lezioni àéiVArte del dire, che vien pubblicando 
il nostro Fornari. Perocché, appreso che abbiano 
da queste l’intima natura e le speciali ragioni del- 
le varie forme, nelle quali si distingue ciascuno 
de’ quattro generi di scrittura, che sono lo stori- 
co, il didascalico, il poetico, e l’oratorio; tornerà 
ad essi molto facile sì lo scegliere la più acconcia 
e naturai forma alla materia che prendono a trat- 
tare , e sì il farvi convenevolmente rilucere il co- 
lorito e la bellezza dello stile. Una sola cosa non 
ci conviene passare sotto silenzio: ed è la differen- 
za del colore della prosa da quello della poesia, 
che sono le due più generali forme di scrittura. 
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La qual differenza vuol essere qui un poco dichia- 
rata, sì perchè rilieva per sè medesima, e sì perchè, 
essendosi finora discorso principalmente di prosa, 
ed esempii di prosa quasi sempre arrecati, non 
paja aver noi trascurata affatto la poesia. 

Diciamo dunque che il parlare e lo scrivere, 
considerato donde piglia origine e dove tende , si 
vuol distinguere in due specie: Duna delle quali 
procede dalla ragione, e riguarda semplicemente 
al vero; l’altra muove dalla fantasia e dal cuore, 
e riguarda all’onesto, al dilettevole, al bello, al 
grande. Ora, la prima di queste due specie tiene 
il proprio nome di prosa; la seconda possiamo 
chiamarla poesia, prendendo questo vocabolo in 
senso molto largo, e non però meh vero : di manie- 
ra che la prosa è manifestazione d’idee; la poesia 
è rappresentazione d’imagini ed espressione di af- 
fetti. Nè da ciò si vuole inferire che la ragione, e 
con essa le idee, sieno escluse dalla poesia e con- 
finate unicamente nella prosa. Anzi, poiché le fa- 
coltà del nostro spirito, per l’intima congiunzione 
che hanno tra loro , operano sì in diverso modo , 
e or più r una or più 1’ altra, ma non mai divisa- 
mente; però la ragione, che rivelasi tutta e pri- 
meggia nella prosa, accompagna e dirige le altre 
due facoltà che pajono operar sole nella poesia. E 
così in questa trovasi pur sempre il vero, ma in 
diverso modo che in quella: perchè nella prosa le 
idee si rivelano quali sono concepite, semplici e 
schiette ; e nella poesia elle intervengono figurate 
dall’ imaginazione, animate, riscaldate, ingagliar- 
dite dall’affetto. E questa è la più intrinseca e 
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naturai differenza tra lo scrivere prosaico e lo 
scrivere poetico. Di che segue che le cose da noi di- 
chiarate avanti circa il diletto ed il bello, le ima- 
gini della fantasia e gli affetti dell’ animo, si con- 
vengono bene a tutte quelle scritture che , per le 
facoltà da cui derivano e per lo scopo a cui sono 
indirizzate, possono aver nome di poesie; bastan- 
do loro che, anche tolto via o non aggiunto il ver- 
so , rimanga poetica la sostanza. Conciossiachè 
< il verso (come ben dice il Varchi) non è quello 
che faccia principalmente il poeta; e il Boccaccio 
è talvolta più poeta in una delle sue novelle, che 
in tutta la Teseide » E molte scritture in versi 
potremmo qui citare, le quali, non che stimarsi 
poesie, ma sono da reputare men che prose; e mol- 
te altre che, quantunque non dettate inversi, tut- 
tavia, come atte a muovere l’animo e l’ imagina- 
zione, ci riescono belle e vive e calde poesie. 

Ma, comechè non consista nel verso 1’ essenza 
della poesia, certo si distinguono pur molto quel- 
le scritture in versi, che hanno più strettamente 
nome di poesie, da quelle» altre che si chiamano 
prose di genere ameno. A volerne vedere una qual- 
che prova, rileggete quel luogo da noi recato avan- 
ti, in cui r Alighieri narra da poeta ciò che avve- 
niva nelle genti dal veder Beatrice. Ecco ora co- 
me di quella stessa materia egli compone il se- 
guente sonetto: 

Tanto gentile e tanto onesta pare • 

La donna mia, quand’ella altrui saluta, 

1. Varchi, Ercolano, quest. IX. ^ . . 
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Ch’ogni lingua diyien, tremando, muta, 

E gli occhi non Tardiscon di guardare. 

Ella sen va, sentendosi laudare. 

Benignamente d’umiltà vestuta : 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miraeoi mostrare. 

Mostrasi sì piacente adii la mira. 

Che dà per gli occhi una dolcezza al core. 

Che intender non la può chi non la prova. 

E par che della sua labbia si mova 
Un spirito soave, pien d’ amore. 

Che va dicendo aU’anima: Sospira. 

A chi non sentesi muovere nel più vivo deU’anima 
da sì nuova gentilezza e soavità di dir poetico, è 
inutile che si parli di versi nè di prosa: agli altri 
laecererao che confrontino questo sonetto con quel 
luogo testé ricordato ; e si accorgeranno facilmen- 
te di due cose, per le quali in prima si differenzia 
lo scrivere sciolto dallo scrivere in versi. L’ una 
si è che il concetto, quando conformasi all’ andar 
pacato e lento della prosa, piglia seco volentieri 
certe particolarità che ben gli dicono, ma dee ri- 
fiutarle , perchè non gli sieno di peso e d’ imbaraz- 
zo, allorché vuol correre franco ed agile col ver- 
so. Quindi , ciò che nelle parole sciolte par tutt’oro 
lucido e schietto, avviene che, fondendosi nel ver- 
so, come in crogiuolo, si purifica di molta scoria 
e si affina e acquista più calore. L’ altra cosa è 
l’armonia, che nella prosa viene, dirò cosi, timida 
ed incerta, e nel verso trovasi come in suo luo- 
go, e regna da regina. L’ armonia nasce insieme 
col verso; anzi, per dir meglio, il verso stesso è 
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armonia. II poeta, nella cui anima ispirata è vivez- 
za d’imagini e calore di affetti, ingentilisce i pen- 
sieri ed armonizza le parole, per far queste e quelli 
più penetranti e più efficaci: e cosigli uni e le altre 
pigliano a un tratto in varie guise forma e colore 
e vita e atteggiamento nel verso. Il quale piange 
o ride, mormora o freme, e or vola or si arresta, 
or sale ora scende, or balza or corre, ora sdruc- 
ciola or si rompe, in tal guisa, che imita i suoni 
e i movimenti delle cose, imita gli affetti dell’ani- 
rno, ritrae l’universa natura, e non che farci udi- 
re alle orecchie ciò che per esso vien significato, 
cel pone innanzi agli occhi, cel trasmette nella 
imaginativa, ce lo imprime in fondo al cuore. Ma 
questo maraviglioso potere dell’ armonia , a cui 
son tutte rapite le facoltà del nostro spirito, trion- 
fa più che in un semplice verso, in quella certa 
quantità e qualità di versi, onde risultano le varie 
specie di metri. Così, a cagion d’esempio, nel so- 
netto del Petrarca, nella terzina di Dante, nell’ot- 
tava dell’ Ariosto, nell’ode del Parini, nei carme 
del Foscolo, nella canzone del Leopardi, nell’inno 
del Manzoni, l’armonia, mentre s’intreccia e si 
allarga, si accorcia e si distende, s’interrompe e 
si ripiglia, si svolgo e si piega in sò stessa, ed 
esprime ne’ suoi vari atti la commossa ed accesa 
anima del poeta; dà ai costui concepimenti un non 
so che più d’ insolito, di attrattivo, di spirituale, 
d’indefinito; e, vestendoli come di forma tenue, 
levissima, e, direi quasi, aerea, non tanto ne rive- 
la, ma ne accresce e ne moltiplica la bellezza. 

Queste cose le abbiam toccate rapidamente: ma 
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qui non si ricerca altro. Che se alcuno aspettasse 
di udirci parlare, com’è l’usanza, circa le varie 
maniere di versi e di metri italiani , lo avviserem- 
mo che può ricorrere a coloro che ne hanno scritto 
abbondantemente. Una cosa non ci par da tacere 
in questo luogo, ed è il mal vezzo d’insegnare nelle 
così dette scuole di umanità come si facciano i 
versi, noverando le sillabe e studiando la positura 
degli accenti, e come si accozzino e si stringano 
in qualsivoglia delle tante forme di metri. Gran- 
dissimo conto certi maestri, e non son pochi, ten- 
gono di cotesta parte di loro insegnamento, nella 
quale premono ed insistono, senza saper che si di- 
cano nè che si vogliano. Che se ciò sape.ssero, si 
avvedrebbono prestamente che fanno opera inutile 
quanto dannosa ai loro giovanetti. Ai quali mentre 
empiono il capo di quella che chiamano regole e 
precetti di poesia, fanno sprecare un tempo lungo 
e prezioso, in cui avrebbero da apprendere cose 
necessarie all’età e convenienti al loro ingegno. 
Dopo di che , li credono già adatti e maturi al poe- 
tare: onde, in cambio di addestrarli ad esprimere 
con chiarezza e precisione i loro pensieri nella 
semplice. prosa, propongono ad essi, per esercizio 
di scrivere, non so quali temi da trattarli in versi. 
Ed è doloroso a pensare come gl’ ingannati giova- 
netti si affannano e penano sino a che , a forza di 
logorarsi le dita e stillarsi il cervello, riescono ad 
imbrattare la carta di certa razza di versi, buoni 
solamente a far testimonio della tortura in che 
han messo il loro ingegno, e della perfida ostina- 
zione del maestro che ve li ha indotti. Nè il danno 
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finisce qui. Perocché, usciti poi essi gioTani dalle 
scuole, accade naturalmente l’una delle due cose: 
che 0 si accorgono di essere inetti alla poesia, e, 
per l’abito fatto di uccellare alle figure, agli or- 
namenti, alle licenze poetiche, ti vengono innanzi 
con una prosa, in cui vedi che il minor difetto 
sono le improprietà e le inesattezze; ovvero, non 
si potendo persuadere, dopo che hanno tante volte 
verseggiato e spesovi tanto tempo nella scuola, di 
non esser poeti, seguitano ad accozzare versi insi- 
pidi e rime stentato, quando dovrebbero dar opera 
ai solidi studii o volgersi alle nobili azioni. Tanto 
che può tenersi per cosa certa, che cotesta prava 
consuetudine, radicata in molte scuole, di ammae- 
strare materialmente in poesia i giovanetti, e di 
costringerli a verseggiare contro lor natura, è, se 
non unica, principal cagione, onde non cessa mai 
r infinita turba di prosatori confusi, oscuri, falsi, 
e di poetucoli sciocchi e presuntuosi che è peste e 
rovina delle buone lettere italiane. Ma, dunque, 
non si deve ai giovanetti parlare anche di poesia, 
che è tanta parte della letteratura? Si deve; ma, 
dopo altri studii, a quel tempo e in quel modo che 
si convenga; non con pretensione di farli diventar 
tutti poeti, ma perchè possano intendere e gustare 
le bellezze e la perfezione poetica. L’esperienza 
mostra che i veri poeti natura li dà a uno a uno e 
di rado, non sempre, nè a dieci, a venti o trenta 
alla volta : e 

A cui natura non lo volle dire 

Noi dirian mille Aleni e mille Rome. 
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Che se alcun giovinetto, per vigore, fecondità e 
mobilità di fantasia, per nobiltà e caldezza d’ ani- 
mo sensitivo e profondo, e per mente divina al 
pensare e al rappresentarsi in imagini i suoi pen- 
sieri, è pur conscio a sè medesimo d’ esser nato 
alla poesia; non però si gitti subito a far versi; ma 
prima nutra di molte e ordinate cognizioni l’intel- 
ligenza, e si assuefaccia a significare in prosa vere 
e lucide le sue idee. Di poi legga e mediti le poesie 
degli scrittori ottimi: e, per l’armonia che ne ri- 
ceverà dentro l’anima, egli si accorgerà come da 
questa erompa spontaneo il verso insieme col con- 
cetto poetico, recando seco l’accento come gliel 
dà l’interno aflìetto. Comprenderà quanto giovi e 
sia necessario eleggere il metro conforme alla 
qualità della materia, e al modo che si dee te- 
nere nel trattarla; e, per l’esempio di ciò che han 
fatto i poeti eccellenti, avvertirà che molti sono 
i metri finora usati, e che nondimeno è lecito tro- 
varne de’ nuovi o riformare i vecchi, si veramente 
che non ripugnino alla naturale soavità della lin- 
gua nostra. E quando egli abbia tutta misurata 
l’altezza, e conosciute le' immense diflicoltà del- 
r arte , se allora si sente 1’ ingegno e l’ animo da 
superar queste e raggiungere quella, non dubiti 
di secondare la sua natura: componga inversi, 
faccia la poesia ministra del vero e della virtù, 
e sarà degno 

Del nome che più dura e più onora. 

A tutti gli altri nè le mille regole che imparassero, 
nè grandissimo studio che facessero a questo fine, 

II. 23 
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sarebbe mai sufTiciente : veggano ora i maestri co- 
me possano far essi questo miracolo. Ma torniamo 
al nostro proposito. 

Si diflerenziano poi notabilmente dalle prose 
amene le poesie , come per certa novità e arditez- 
za e atteggiamento vivo di concetti, così anche 
nelle forme de’ costrutti, nella scelta delle parole 
e delle frasi, e nell’uso de’ traslati. Fermiamoci 
un poco intorno a queste cose. Già dicemmo altro- 
ve con quali condizioni sia bello, non che lecito, 
al prosatore il valersi della costruzione inversa. 
Ora si noti die meglio e più largamente può gio- 
varsene il poeta , si per atteggiare l’ imagine se- 
condo il vero e produrre 1’ armonia come suona 
dentro l’anima, e sì per disporre il concetto in 
guisa che abbia del nuovo e del peregrino, e faccia 
più grata o più gagliarda impressione. Quindi è 
che certi trasponimenti e frapposizioni di parole, 
che nella prosa tornerebbero strani od arditi, nel 
verso, chi sappia usarli con moderazione e buon 
garbo, vengono da natura belli ed eflìcaci. Così il 
Tasso dice di Goffredo: 

E l’asta crolla sinisurata, e imbraccia 
Il già dci>osto scudo, c reliuo allaccia 

E presso l’ Ariosto Bradamante fa saliere a Rug- 
gero ; 

Immobil soii di vera lede scoglio. 

Che d’ogii’ intorno il vento e il mar percotc -. 

1. (l'mis., can. XI. 

2. Ori. Fiir., cani. XLIV, si. 61. 
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E il Petrarca dice : 

Tanta negli occhi bei fuor di misura 
Par che amor e dolcezza e grazia piova ' . 

E Dante : 

Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna vedere andar per una landa 
Cogliendo fiori 

E altrove : 

Simile a quel, che l’arnie fanno, rombo 

In tutti i quali esempii è chiarissimo a vedere co- 
me tornino bene sì nuove e, dirò anche, sì natu- 
rali trasposizioni, e come la prosa non le compor- 
terebbe cosi fatte. Ma, ripeto, elle si vogliono pur 
nella poesia adoperare con que’ rispetti del buon 
garbo e della moderazione, cioè in tal maniera 
che non appariscano forzate, e vengano sol quan- 
do se ne dee trarre gran vantaggio, che altrimenti 
non si potrebbe. Coloro che il pregio della poetica 
locuzione credono esser posto nelle trasposizioni 
frequenti, errano di gran lunga. Il verso italiano, 
se il concetto è poetico, se poetica è l'espressione, 
mostra che nella costruzione diretta ha ben ali sue 
proprie e vigorose per volare; e che però mal fa 
chi, cercando d’innalzarlo con le trasposizioni, lo 
costringe, (tirò così , a camminare su i trampoli. 
Vedete in semplice e piana costruttura di versi 

1 . Son. : Le stelle e ’l ciclo e gli elementi a prova. 

2. Purg., can. XXVII. 

- 3. Inf., can. XVI. 
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bella e nobile poesia che è questa del XXXI del 
Paradiso : 

In forma dunque di candida rosa, 

Mi si mostrava la milizia santa, 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 

Ma l’ altra che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, 

E la bontà che la fece cotanta. 

Sì come schiera d’api che s’ inflora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’ insapora, 

Nel gran lior discendeva, che s’adorna 
Di tante foglie , e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 

Le facce tutte avean di fiamma viva, 

E l’ale d’oro, c l’altro tanto bianco. 

Che nulla neve a quel termine arriva. 

Quando scendean nel fior di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ardore, 

Ch’ egli acquistava!!, ventilando il fianco. 

Nè lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore ; 

Che la luce divina è penetrante 

Per r universo, secondo eh’ è degno, 

Si che nulla le puote essere ostante. 

E (juest’ altra del XXXIII anche del Paradiso : 

Il nome del bel fior eh’ io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L’animo ad avvisar lo maggior foco. 

E come ambo le luci mi dipinse 
Il quale e ’l quanto della viva stella 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
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Per entro il cielo scese una facella 
Formata in cerchio a guisa di corona, 

E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a se l’anima tira, 

Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Comparata al sonar di quella lira. 

Onde si coronava il bel zaffiro, 

Del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 
lo sono amore angelico che giro ^ 

L’alta letizia che spira dal ventre 
Che fu albergo del nostro desiro. 

E girerommi, Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 

Cosi la circulata melodia 
Si sigillava : e tutti gli altri lumi 
Facén sonar lo nome di Maria. 

E moltissimi altri luoghi somiglianti potrei qui 
addurre della Divina Commedia; ma sarebbero 
soverchi in questa cosa di per sè evidentissima , 
cioè che a’ versi non si ricerca i trasponimenti, 
bensì, come abbiamo detto, che sia poetico il con- 
cetto e poetica l’espressione. E, rispetto all’espres- 
sione, e’ si vede eziandio nelle parole, non che nel- 
le frasi e ne’ traslati, quello perchè il poeta diffe- 
risce non poco dal prosatore. Consideriamo come 
ciò accada. 

Intendimento del poeta si è far sentire il diletto 
che nasce dal bello, o per mezzo del bello innamo- 
rare del buono e del vero: nell’un caso e nell’altro 
egli dee parlare il linguaggio del cuore e della 
fantasia. Il simile par che debba fare anche il 
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prosatore quando si propone il medesimo scopo. Ma 
tosto si differenzia l’ uno dall’ altro. Perocché il 
prosatore, non avendo in sé, circa la materia che 
vuol trattare, quella rapidità di pensieri e vivez^ 
za d’imagini e calore di affetti, che abbonda nel 
poeta, si sta contento, nello scrivere sciolto, a 
camminare, quantunque mosso dal cuore e dal- 
r imaginativa, pur sempre con la visibile scorta 
della ragione, senza mai uscire della via piana e 
diretta, che da quella gli è segnata, e senza nulla 
osare che trapassi di molto l’ordinario andamento 
del pensare e del parlare umano. Laddove il poe- 
ta, acceso del vivo foco dell’estro, pieno l’anima 
di affetti prontissimi a sgorgare con impeto, rapi- 
to alle ineffabili bellezze che a lui produce 1’ agi- 
tata fantasia, levasi alto, e intende a levar seco 
gli altri uomini sopra le cose terrene; e però, co- 
me in questo ei tiene dell’inusitato, dell’ ardito, 
del maraviglioso , cosi, ad esprimere convenevol- 
mente i suoi concetti, non può fare di non valersi 
di un linguaggio nuovo e suo proprio, quanto di- 
verso da quello del prosatore. 

La quale diversità , come si è accennato avanti, 
appare fin nelle semplici parole: atteso che il poe- 
ta, oltre al servirsi di parecchie voci che, o per la 
forma loro o perchè l’uso così vuole, entrano solo 
nel verso, e al rifiutarne molte altre che sono al 
tutto da lasciare alla prosa; elegge dalla lingua 
comune a sé ed al prosatore voci, non generiche, 
ma specialissime, e le più nitide, le più signifi- 
cative. Vero è che tali voci si convengono anche 
alla prosa; ma in questa non si ha cosi stretto 
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obbligo di rappresentare a’ sensi le pure idee, e di 
non lasciar mai che l’affetto, nè anche per poco, 
svanisca nelle astrazioni. Certamente poi, a bene 
eleggere le parole, è necessario che il poeta, non 
meno, anzi più, del prosatore, sia dotato di fino 
giudizio e di buon gusto. Non di rado una sola pa- 
rola fa bello tutto un verso, e una sola parola può 
guastarlo. Così in questa terzina del XII del Pur- 
gatorio^ . 

O Niohe con che occhi dolenti 

Vedev’io te segnata in su la strada 
Tra sette e sette tuoi figliuoli spenti! 

chi in vece di con che occhi ponesse con quali oc- 
chi , scemerebbe nove decimi a tanta verissima 
espressione di tenera pietà. Alcuna volta, pur dal- 
r usare piana o sdrucciola una parola dipende la 
bellezza del verso. Nel seguente verso del soprar- 
recato sonetto di Dante : 

Un spirito soave pien d’amore: 

coloro che, in vece di un spirito^ credono che si 
debba leggere uno spirto^ non si accorgono che 
mal fanno acquistar forza all’espressione, e per- 
dere quella inarrivabile soavità, che all’indole del 
concetto si addice. E questa carissima terzina del 
XXIV del Paradiso : ; 

E quale annunziatrice degli albori, i 
L’aura di moggio muovesi e olezza, 

Tutta impregnata dall’erbe c da’ fiori: 

se avesse il secondo verso così: 

L’aura di maggio si muove ed olezza, 
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non farebbe più sentire quel mite e soave asolar 
dell’aura, che è si naturale e si bello. Anche una 
piccola trasposizione può esser di gran pregio. 
Dante, nel IV àeW.' Inferno, dipinge la valle d’abis- 
so, dicendo: 

Oscura, profond’era e nebulosa : 
e questo verso guasterebbesi nel seguente modo: 
Era oscura, profonda e nebulosa. 

Si osservi ora un’altra bellezza eh’ è in questa ter- 
zina del XXXI del Paradiso: 

SI per la viva luce passeggiando 
.Menava io gli occhi per li gradi, 

-Mo su, ino giù e mo ricirculando. 

Certo agli umanisti dee qui parere che il secondo 
verso non risponda bene a misura, e sia perciò da 
condannare. Ma essi non intendono la perfezione 
dell’arte. Quell’ èb fatto cosi due sillabe e non man- 
giato dalla vocale antecedente, è maraviglioso a 
diiiingere il lento andare degli occhi per ogni par- 
te. Ancora vuoisi por mente che una parola, secon- 
do la diversa qualità delle materie, e i diversi luo- 
ghi dov’è posta, diventa più o men bella o deforme. 
Dante è maraviglioso in fare che certe voci, che 
pajono vili o non belle da se medesime, acquistino 
forza e splendore pel modo com’ egli le adopera. 
Così in questo luogo del XXVIII deW' Inferno : 

Guardonimi c con le man s’aperse il petto. 

Dicendo : Or vedi come io mi dilacco ; 
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la voce dilacco è terribilmente espressiva: avreb- 
be tre quarti meno di forza dilacero o straccio o 
apro o altra simile che si fosse in cambio adope- 
rata. Lo stesso dicasi della voce cloaca^ tanto si- 
gnificativa ne’seguenti versi del XXVII del Para- 
diso posti in bocca a S. Pietro contro Bonifa- ' 
ciò Vili: 

Fatto ha del cimitcrio mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde d perverso 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. 

E cosi in questa terzina del XIV àeW Inferno : 

Senza riposo mai era la tresca 
Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da sè l’ arsura fresca; 

la voce tresca viene acconcissima a dipingere al 
vivo il continuo e veloce muovere e tragittar delle 
mani che facevano quelle misere anime a scuoter- 
si le fiamme sempre nuove e recenti. E nel XXIII 
del Paradiso^ come riesce gentile e soave la voce 
plenilunii tra questi versi che veramente ridono : 

Quale ne’ plenilunii sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne 
Che dipingono il eie! per tutti i seni. 

Medesimamente è da ammirare come quel potente 
ingegno di Dante consegue , ciò eh’ è bel pregio 
della poesia , che parole note e comunali appa- 
riscano insolite e peregrine. Di che valgano ad 
esempio i due seguenti versi, dove fanno così buon 
giuoco le parole tace e muto usate in modo no- 
vissimo: 
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Mi ripingcva là dove '1 sol tace 
r venni in luogo d’ogni luce mulo 

Ma veramente non tanto le serniilici parole, quan- 
to le frasi e i traslati fanno assaissimo differenzia- 
re il poeta dal prosatore. Non è dubbio che nella 
mente del poeta le idee pigliano forma e calore 
dalla fantasia e dall’ affetto, e si agitano, s’invi- 
goriscono, si congiungono tra loro, si accordano 
in modi nuovi , si vestono di luce e di bellezza ma- 
ravigliosa. Da ciò segue che, a rappresentarle nel- 
la sua scrittura, il poeta adopera tali frasi che 
non pur tengono del vivo e dello scolpito, ma han- 
no certa aria di novith, certa splendidezza e leg- 
giadria, che tanto piace e giova. Specialmente poi 
egli non lascia di far uso vario e continuo de’ tra- 
slati; i quali trova opportuni e necessari i a dipin- 
gere ed avvivare i suoi concetti , di maniera che 
questi nulla perdano della venustà, del calore e 
della gagliardia loro naturale. E appartengono co- 
si strettamente alla poesia quelle frasi e que’ tra- 
slati, che le une, anche fuori del verso, mostrano 
d’ esser poetiche, e la più i>arte degli altri, mentre 
che si addicono molto bene al verso, diventereb- 
bero deformi od arditi, chi gli adoperasse nella 
prosa. Il che non avvertono coloro che a man pie- 
na recano forme di dir poetico nella prosa; quan- 
do dovrebbero lasciarne alcune dove nacquero, e 
non valersi delle altre, se non prima temperando- 
le, e quasi rifacendole diversamente. Conciosiachè 

1 • Iiif., cali. I. 

2. ìbtd., can. V. 
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potrà forse piacere agli sciocchi, ma sempre i sa- 
vii punge e disgusta il vedere che, dove non è leg- 
ge e potenza di metro, risaltino e guastino il dir 
piano della prosa, le maniere sol proprie della poe- 
sia. Addurrò, per saggio di coteste maniere, al- 
cuni luoghi della Divina Commedia. Ecco in che 
modo, nel XIII deAV Inferno, Pier delle Vigne nar- 
ra di sè medesimo: 

r son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor di Federigo, e che le volsi. 

Serrando e disserrando, sì soavi 

Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 

Fede portai al glorioso uffizio, 

Tanto eh’ i’ ne perdei i sonni e i polsi. 

La meretrice che mai dall’ ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti. 

Morte comune e delle corti vizio. 

Infiammò contra me gli animi tutti; 

E gl’infiammati inliammar si Augusto, 

Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L’animo mio per disdegnoso gusto. 

Credendo col morir fuggir disdegno. 

Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d’ esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor che fu d’onor si degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede. 

Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che ’nvidia le diede. 

Qui Ogni cosa è detta poeticamente, e bene sta. 
Or la più parte di queste frasi chi ardisse di tra- 
mischiarle nella prosa, volendo porger diletto. 
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moverebbe le risa. E cosi male starebbe fuori 
della poesia quel far dire a Francesca da Rimini: 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove ’l Po discende 
Per aver pace co’ seguaci sui. 

E non si comporterebbe nella prosa il dir cose co- 
muni in modo cosi non comune, come si vede in 
questi versi: 

L’ aguato del cavai che fe’la porta, 

Onde uscì de’Romani il gentil seme ’ . 

Nè meriterebbe lode se, ponghiamo caso, un ro- 
manziere, per denotar la sera, dicesse poetica- 
mente : 

Era già l’ ora che volge il disio 
A’ naviganti e ’ntenerisce ’l core. 

Lo dì eh’ han detto a’ dolci amici addio, 

E che lo novo peregrin d’amore 
Punge, se ode squilla di lontano 
Che paia ’l giorno pianger che si more -. 

Nè di aggrandire le cose è così lecito al prosatore 
come si concede volentieri al poeta. Vedete Caco 
sotto la mazza d’Èrcole che, cieco dell’ira, mortolo 
già al nono colpo, pur seguita a dargliene fino a 
cento : 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d’Èrcole, che forse 
Gliene diè cento, e non sentì le diece 

1 . ìnfer., can. XXVI. 

Purg., can. Vili. 

3. hi far., can. XXV. 
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Sentite ora forza di concetto che vi fa immaginare 
un intollerabile ardore: ^ 

Come fui dentro, in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per l'infrescarrni : 

Tant’era ivi lo ’ncendio senza metro 

Sentite anche modo potentissimo a dinotare cosa 
ineffabile: 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch’io pensai co’miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio paradiso 

E, senz’addurre altri esempii^ che sarebbero trop- 
pi, ci basti dire che tutto il sacro poema è model- 
lo sommo, se non unico, di tutte le proprietà e 
bellezze poetiche: nel quale perciò dee principal- 
mente educare l’ingegno e l’animo chi sentasi na- 
to ad esser poeta italiano. Ma ora si conchiuda 
che, più che altro, gioverà 1’ attenta lettura e il 
continuo paragone de’ poeti e de’ prosatori eccel- 
lenti, chi voglia conoscere appieno la non piccola 
differenza che è dallo scrivere sciolto allo scrive- 
re in versi. Della quale noi abbiamo (^ui fatto as- 
sai lieve cenno; ma non sapremmo raccomandarla 
mai abbastanza a chiunque si dà a comporre in 
prosa o in versi: tanto essa ci par sconosciuta 
da’ più, e tanto rilieva che sia bene osservata. 

1. Puig., can. XXVIl. 

'2. Farad., can. XV. 




Digitized by Google 



LEZIONE XXV. 


Itt'Ilc doti (‘Nsenziali allo scrivere eeeellcnte 


Volendo raccogliere in breve le cose fin qui di- 
scorse largamente intorno all’arte del bene scri- 
vere, e trarne una facile conclusione, toccheremo 
ora delle doti che si ricercano come primarie ed 
essenziali in una scrittura, perchè si possa dire 
eccellente. Le quali doti, chi ben consideri, sono 
tre: la verità, la naturalezza e la semplicità: co- 
me tre ancora se ne richieggono alla lingua, le 
(luali dicemmo essere la purità, la proprietà e 
l’eleganza. E a quel modo die nella lingua la pro- 
prietà non iscom pugnasi mai dalla purità, e l’una 
e l’altra risplendono belle e perfette nell’eleganza; 
similmente nello stile non istà la naturalezza sen- 
za la verità, e questa e quella si raccolgono insie- 
me, e mostrano lor pregio grandissimo nella sem- 
plicità. Non accade ora di ripetere ciò che della 
verità dei concetti e delle espressioni discorrem- 
mo sin da principio, e che della naturalezza si è 
toccato qui e colà in varii luoghi: valgaci sola- 
mente il considerare l'una e l’altra dote in quan- 
to ci si rivelano ambedue nella semplicità che le 
perfeziona. 

E in prima è manifesto che dove manca eleganza 
di lingua, non riluce semplicità di stile; se bene 
questa può venir meno, e quella tuttavia apparire 
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in alcun modo nel dottato; apparire, dico, in alcun 
modo; cioè, non rispetto alTordine, alla chiarez- 
za, all’ efficacia, all’ armonia, al colorito, all’au- 
damento totale della dicitura, ma quanto a voca- 
boli, frasi e costrutti, che, di per sè considerati, 
possono pur dirsi eleganti, ma veramente elegan- 
za non sono. La quale in tutte quelle altre cose 
dee massimamente rilucere. Qualvolta poi 1’ ele- 
ganza e la semplicità si trovano insieme, e dan- 
nosi mano scambievolmente a formare il perfetto 
scrivere; noi potremmo definirle, dicendo che l’ele- 
ganza è la semplicità della lingua, e la semplicità 
è r eleganza dello stile. Conciossiachè per elegan- 
te noi intendiamo quel eh’ è squisitamente natu- 
rale: e come lo squisito naturale non dee nulla 
avere in sè che il falsi o il torca o l’adombri, che 
il faccia apparire più o meno o diversamente da 
quel che è; così esso non vuole esser altro che 
semplice; tanto che solo il semplice è veramente 
elegante. E poiché fuori del naturale non v’ha nè 
bello, nè vero, e che lo squisito naturale è non pur 
vero, ma anche bello e perfetto; ne segue che la 
semplicità e l’eleganza, che solo in esso consisto- 
no, sono bellezza e perfezione degli scritti. 

Queste cose ci pajono di per sè non meno agevo- 
li a dire che ad intendere : ma la difficoltà grande 
si trova quando si hanno a mettere ad effetto. La- 
sciamo da parte coloro che di lingua e di stile non 
si curano più che tanto; e però scrivono in manie- 
ra che ben mostrano di non volere nè dilettare nè 
farsi capire. Ma guardando pur quelli che nella 
forma del pensare e dello scrivere vogliono uscire 
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del mediocre, e giungere o avvicinarsi al perfetto; 
e’ si vede che, per soverchio o per manco di arte, 
si trovano, ora nel concetto ora nell’espressione, 
impediti di conseguire l’ eleganza e la semplicità 
vera. Alcuno di essi, anziché distrigare e spianare 
le sue idee, si piace di ammontarle e inviluppar- 
le; altri, non che distinguerle con precisione, ma 
ne rompe i legami, e le disgrega e frastaglia: altri 
si appaga di certe relazioni apparenti, e non du- 
bita di unire insieme idee, tra le quali è non bre- 
ve intervallo: altri parendogli troppo umile un 
pensiero limpido e schietto, ingegnasi di farlo più 
nobile, rivolgendolo, allargando e trasformando 
in quanti più modi è possibile: altri insiste molto 
ne’particolari di piccolo conto, e passa leggermen- 
te su quel che più importa; altri non si contenta 
di contemplare il punto principale della cosa e 
quella parte di essa che fa meglio al proposito, ma 
ne cerca tutti i lati, e da tutti vuole ch’ella si mo- 
stri e risplenda. Avvi poi chi si allànna a illeg- 
giadrire con la frase ogni menoma idea; chi, non 
avendo sicurezza di bene esprimere il suo concet- 
to, lo stempera infra una moltitudine di parole 
superflue; chi va in cerca di modi peregrini che 
fermano 1’ attenzione, e d’ imagini che fan parere 
più splendidi e più alti, che non ponno essere, i 
concetti; chi è ansioso di tutto esprimere, smi- 
nuzzando e particolareggiando, e non lascia nien- 
te intendere ai leggitori più di quel che suonano 
le parole; chi, piacendosi in dipingere a brevi trat- 
ti, non rende nè anche i necessarii lineamenti del 
pensiero; chi studia il numero pomposo e sonante. 
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o chi il fa languido e cadente; chi avendo molte 
forme da vestire un concetto, non vuol perderne 
nessuna, e le adopera tutte; e chi, se tornagli a 
mente una locuzione che gli par bella, si sforza 
di adattare e di costringere in essa le sue idee. 

Or se lo scrittore non vuol cadere in questi o 
simili vizii, desideroso come è di semplicità e 
d’eleganza, gli fa bisogno, non pur vigoria e cliia- 
rità d’intelletto, e diligenza e meditazione assi- 
dua, ma ancora, e più, facilità e delicatezza di 
sentimento. Perocché le ragioni del bene scrivere 
vogliono, spesse volte, anziché farsi intendere, es- 
sere sentite: e non possono mai essere intese ap- 
pieno, se non da chi è pronto a sentirle. Onde lo 
sciùttore , quando non gli manchi nessuna di co- 
teste cose, allora solamente otterrà che ne’ suoi 
concetti non entri ninna idea non veramente ne- 
cessaria a dar loro più forza o più luce; nè appaja 
nulla d’intricato, di scompigliato, di confuso, di 
oscuro, d’ambiguo, d’ incerto, di ridondante; ma 
sieno distinzioni facili , attenenze vere , legame 
stretto, precisione esatta, colorito proprio, ordine 
continuo, lucentezza compita. E nel doverli rap- 
presentare altrui, ricuserà di eleggere ad essi pa- 
role, modi o frasi che li potrebbono storcere o svi- 
sare, nascondere o adombrare, ingrandire o im- 
piccolire, abbigliare o aggravare; ma, cogliendoli 
nella loro integrità e venustà e, direi quasi, ver- 
ginità, farà loro prendere quella espressione che 
sola è l’ottima, cioè la più spontanea, la più niti- 
da, la più schietta, la più trasparente, la più efS- 
cace; e formerà tale scrivere che scorra limpido, 

Il 24 
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vario, libero, soave, non dissimile da uno scelto 
e perfetto parlare. 

Di cotesto scrivere semplice ed elegante ci bau 
lasciato esempio maraviglioso gli eccellenti Greci 
che furono da Erodoto a Demostene; e chi può os- 
servarlo e sentirlo nelle opere loro, non desidera 
di più: quivi apprende quanto possono oi)erare di 
perfetto natura ed arte congiunte cosi, che quella 
trionfi sempre, e questa le porga ajuto e non paja. 
Niente di uguale, nò forse di simile, puossi ammi- 
rare negli scrittori del Lazio, se non in Giulio Ce- 
sare: il quale, ne’ suoi Commentarli della guerra 
gallica^, sollecito unicamente della sostanza delle 
cose da sè operate, non curò di alcuna apparenza, 
disprezzo rornamento; e pago del mostrare quan- 
to lo scrivere latino fosse capace di candore e sem- 
plicità, toccò l’ultima cima di perfezione. Negli 
altri risplendono pregi diversi, e pur nobilissimi 
e stupendi, ma che appaiono derivare da arte son\- 
ma più che dalla semplice natura. 

La quale differenza, anzi diversità, da’ Greci ai 
Romani, venne da questo, che i Greci erano dotati 
di molto acume e vivacità d’ingegno, di mobilis- 
sima fantasia, di singoiar disjiosizione e prontezza 
d’animo a ricevere le naturali bellezze, che loro 
si offerivano fre(iuenti dinanzi agli occhi: delle 
([uali perciò erano osservatori finissimi, e dilet- 
tati e presi talmente, che ninno intervallo parca 
loro che fosse dal buono al bello, anzi stimavano 
l’uno e l’altro essere due cose indivise o una cosa 
sola. Oltre di che, vivevano in città libera, edu- 
cati infra il conversare e le faccende pubbliche ad 
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eguaglianza civile; non finti, non artificiosi, ma 
franchi e schietti si nelle virtù, si ancora ne’ vizii ; 
non superbamente cupidi di signoreggiare altri 
popoli , ma intesi con amore e costanza a tener 
salva e gloriosa lor patria comune. Per lo contra- 
rio, i Romani sortivano da natura indole grave ed 
altiera; e, privi quasi al tutto di ordinata egua- 
glianza cittadina, erano educati e vivevano non 
all’amore di lor patria in sè medesima, non alle 
bellezze di questo limpido cielo e ridente suolo 
<r Italia, tanto simile a quello di Grecia, ma a sen- 
tir l’orgoglio dell’ estendere lor dominio di fuori, 
e la maestà del dettar leggi alle nazioni debellate. 
Quindi è che nelle scritture greche trovasi un fare 
svelto, agile, pieghevole, dolce, schietto, disinvol- 
to ; nelle latine, un andar grave, dignitoso, com- 
posto e, se non uniforme, visibilmente misurato: 
in quelle spandesi luco candida e serena che fa 
vedere e sentir tosto i concetti come sono e quanto 
valgono di per sè ; in (giuste è raccolto uno splen- 
dor vivo, che aggiunge una più che naturale ap- 
parenza al colore e alla forza delle idee: e breve- 
mente, la bellezza delle scritture greche par nata, 
(juella delle latine mostra pure di esser fatta. 

I trecentisti, che per condizioni sì naturali e sì 
cittadine furono tanto simili ai Greci, non si pre- 
sero questi a modello , non li conobbero nè anche: 
ma tuttavia, scrivendo come lor dava natura, eb- 
bero semplicità di dettato ed eleganza di lingua, 
come la greca, varia, libera, graziosamente espres- 
siva e potentissima. Se non che in quella lor dici- 
tura, che spesso manca di esatta distribuzione 
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d’ idee e d’intrinseco legame, stettero tanto lunge 
dall’ intendere, non che raggiungere, la perfezione 
dello stile, quanto, per trovarsi in età che teneva 
ancor del rozzo e dell’ inordinato, erano in questa 
parte dissimili dai Greci, i quali ebbero più gen- 
tilezza di costumi ed una civiltà in savie leggi e 
in begli ordini fiorente. I cin([uecentisti poi studia- 
rono forte ne’ Latini e ne’ Greci, e s’invogliarono 
di tornare in fiore lo scrivere italiano, perfezio- 
nandolo con la fina arte dello stile; ma, non ac- 
cortisi che era più da pregiare, e che più loro si 
conveniva la semplicità de’ Greci, si volsero all’i- 
mitazione de’ Latini; dalla cui gravità e maestà 
erano di gran lunga discosti. E cosi la più parte 
di essi , forniti come erano di pura e corretta lin- 
gua, si fecero ad usarla più come ricchezza di 
grammatica e di vocabolario, che come strumento 
acconcio a .scolpire le proprie idee ; dando a vedere 
nell’artificio e nell’ ingombro della dicitura l’ab- 
bagliante splendore e la finta magnificenza di quel- 
la ntà. Ilo detto la più parte di e.ssi, non tutti; per- 
chè veramente alcuni pochi andarono per altra via 
più dritti e disinvolti e spediti. Di che ci possono 
far testimonio la Mia del Cellini, gli Animali del 
Firenzuola, i Cajjricci e la Circe del Gelli, V Apo- 
logia del Caro, la Storia del Gianibullari, e alcune 
altre simili scritture, tutte mirabili di candore, di 
.soavità, di naturalezza, di eleganza, e che iiochis- 
simo e quasi nulla si risentono della maniera 
latina. 

Ora, bisognando che lo scrittore italiano studii di 
conseguire il bello e il perfetto, si ha a conchiudere 
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dalle cose dette, di’ e’ deve attendere a conteni- 
perare insieme nel suo dettato la cara ingenuità 
de’ trecentisti e la finissima arte de’ Greci. Ma 
a cui non è dato di attingere alle vive fonti di 
Grecia cotesta finezza di arte, rimane che dagli 
eccellenti Latini e dai buoni cinquecentisti scelga 
quel tanto che suol mancare, e che può confarsi, 
di stile alla semplicità del trecento. Nò però in- 
tendo dire che chi può ricorrere ai Greci, debba 
trascurare, allorché s’inizia nell’arte del bene 
scrivere, i cinquecentisti e i Latini: anzi sarà mol- 
to profittevole ( se non si vuol dire necessario ) 
eh’ egli osservi gli uni e gli altri, e facciane para- 
gone co’ trecentisti e co’ Greci stessi. Perocché non 
ò dubbio che l’ ingegno ancor nuovo nelle opere di 
arte, può assai più facilmente accorgersi do’ difetti 
che sentire la bellezza, e che a ricevere le varie 
forme di questa si aduserà subito, e meglio che in 
altro modo, con discernere e notare e mettere a 
confronto le perfezioni e le mancanze. Onde, nel 
caso nostro, se il giovane principiante verrà ad- 
destrandosi con osservare la graziosa natura e il 
poco di buona arte ne’ trecentisti , la nobile lingua 
e il troppo di arte non buona ne’ cinquecentisti, e 
quel che ne’ Latini o é veramente ottimo o appar 
soverchio lavorato o non si confà all’ indole no- 
stra; potrà, escludendo i difetti e gli eccessi, for- 
marsi una certa idea del perfetto che o gli basterà 
da sé sola, o gli gioverà anche a meglio sentire e 
intendere la bellezza de’ Greci. A chi dicesse che 
ciò é troppo studio e fatica, risponderemmo che 
vale assai di più lo scrivere semplice ed elegante 
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die si desidei'a e si cerca di conseguire. Bene è da 
notare che cotesta semplicità può e dee essere mag- 
giore 0 minore, secondo le diverse materie, e i di- 
versi fini a cui vengono ordinate: ma semplicità 
bisogna che sia sempre; bisogna che la verità, la 
naturalezza e l’eleganza della lingua e dello stile, 
sempre insieme congiunte , cospirino a fare lo 
scrivere bello e perfetto. 
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Dello stile rispetto all’ Indole dello scrittore 


Fin qui si è detto dello stile, esaminandolo nel- 
la (listrihuzione ^ nella ghmlura e nel colore del- 
le idee; che sono le tre cose, in cui rivelasi tutto 
il suo pregio esteriore. Le quali tre cose abbiamo 
dichiarate partitamente, e riunite insieme, e or- 
dinatele a un sol line, e mostratele nascere dal- 
l’intima natura del pensare e del parlare, sì che 
l’arte dee rivolgersi a que.sta e farsele seguace, 
se non vuol procedere alla cieca, e togliere o 
scemare bellezza e verità allo scrivere. Ma lo stile 
ha un certo che di più intrinseco e spirituale, e 
suo proprio, onde, senza mutarsi da quel eh’ è, o 
debb’essere, conforme alle universali e invariabili 
leggi del vero e del bello, piglia e moto e vita e 
abito e fattezze particolari, in guisa da potersi to- 
sto riconoscere a qual nazione, a qual tempo, a 
quale scrittore esso appartenga. In fatti, e' si dice 
tuttodì stile antico o moderno, di tale o di tal’altra 
età, stile greco o latino, italiano o francese o te- 
desco, stile di Cesare o di Livio, di Pirodoto o di 
Senofonte, di Orazio, o di A^irgilio, di Dante o dei Pe- 
trarca, del Machiavelli o del Guicciardini, e via di- 
scorrendo. Rimane dunque alle nostre lezioni que- 
st’ altra cosa da chiarire; la quale promettemmo 
sinda principio, dicendo che neììo. clistrihiizionej 
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nella giuntura e nel colore delle idee, non solo 
opera l’arte, ma è trasfusa l’anima e specchiasi 
r indole dello scrittore. 

E in prima vogliamo che intendasi qui ripetuto 
quel che dicemmo altrove dell’ indole, che le na- 
zioni hanno tra loro diversa. La quale, ])onghia- 
mo che non intervengano grandi cagioni a farla 
diventar altra da quella di prima, suole tuttavia, 
rimanendo la medesima in sostanza, prendere va- 
ria apparenza ad ogni volgere di età più o meno 
lunga. Perocché ciascheduna nazione, mentre fa 
suo cammino, e ora corre or si arresta, ora cade 
or si l'ialza, or procede or pare che indietreggi; 
avviene che acquisti verità nuove o si lasci pren- 
dere a nuovi errori; cresca nelle virtù o ne’ vizii ; 
si corrompa nell’ignavia o fiorisca di operosa ci- 
viltà: gema sotto il peso della schiavitù o prosperi 
in libertà e grandezza; senta altri bisogni, diasi 
ad altri studii, ad altre imprese; muti le opinioni, 
i costumi, gli usi della vita, le forme del governo: 
le quali tutte cose, e moltissime altre simiglianti, 
atteggiano, dirò cosi, in uno o in altro modo la 
sua particolar natura, e la dipingono del proprio 
colore dell’età. Ora, la nazione componesi d’indi- 
vidui; si che questi sono 1’ uno all’altro simili, in 
quanto tengono tutti della comune indole nazio- 
nale, modificata cosi o cosi dalle speciali condizio- 
ni del tempo, in cui s’abbattono a vivere insieme. 
Ho detto simili, non pari tra loro; perchè, quan- 
tunque sia vero che l’uomo porta seco dal nasce- 
re, come in germe, l’indole della nazione, pure, 
mentre quella viensi in lui svolgendo, egli non 
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jtrende in egual modo che gli altri, ma ])iù o me- 
no, delle qualità del suo temi»o, secondo che più 
o meno vi è disposto da natura, e che più o meno, 
0 di necessità o per elezione, si trova ad avere at- 
tenenza con la società civile, e a partecipare di 
ciò che in essa accade. In ogni modo, certa cosa 
è ch’ei non può fare, come di non respirare l’aere 
che lo circonda, cosi di non appartenere alla so- 
cietà in cui vive, e di non ricevere pur tanto da’ 
suoi simili, da apparire uomo di quel paese, di 
quel tempo, e di nessun altro. 

Ma allato a qualsisia somiglianza tra quelli che 
sono congiunti di luogo e di tempo in una sola na- 
zione, risalta pur viva e forte la dilferenza, onde 
l’uno di essi ha tanto di singolare e di proprio, -che 
facilmente si distingue da tutti gli altri. La natu- 
ra, infinitamente varia nelle opere sue, come non 
produce mai due uomini della stessa fisonomia, 
cosi non consente ch’eglino sortiscano una comu- 
ne tempra di animo e le medesime qualità d’inge- 
gno. Vero è che vi ha, come delle fisonomie forte- 
mente scolpite, e di quelle che, a guardarle, si 
discernono poco tra loro, così delle indoli, in cui 
spicca molto la naturai diversità di ciascuna di 
esse dalle altre, e di quelle che , per la poca varie- 
tà natia, sembrano potersi a vicenda scambiare. 
Ma cotesta varietà, anche menoma che sia da na- 
tura, è poi cresciuta grandemente dall’educazione 
e dagli studii; dal praticare nella solitudine otra 
la gente; dalla qualità de’ luoghi, ove si dimora, e 
delle faccende private o pubbliche, alle quali si 
pon mano; dalle amicizie o relazioni con gli altri 
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uomini, e daU’esporienza che di questi si fa; dagli 
ostacoli che s’ incontrano, dalle diflìcoltà che si 
vincono, da’ casi straordinarii, o lieti o dolorosi, 
che sogliono avvenire, e, in breve, da tutte le sva- 
riate cose, di che s’intreccia e si compone la vita 
di ciascun uomo diversamente da quella degli al- 
tri. Dal che vien questa conseguenza: che ogni uo- 
mo tiene della nazione e del tempo, in cui vive, 
ed ha quella individualità più o meno scolpita, 
quella sua indole [iropria, per la quale da tutti 
gli altri uomini si distingue. 

Ora, volgendo la nostra considerazione allo 
scrittore, noi veggiamo in prima chiaramente, che 
la materia e la forma del suo discorso vien lavora- 
ta dalle facoltà del suo spirito, e che però a quel 
modo che esse facoltà sono in lui naturate e svolte 
e, dirò cos'i, piegate in questa o in quella parte, 
similmente è forza che si conteinperi, si colorisca, 
si disponga la materia e la forma del lavoro che 
esse fanno. Di che seguita che, rappresentandosi 
poi quel lavoro nella scrittura, riflettasi da que- 
sta, come da nitido specchio, l’imagine dello s])i- 
rito dello scrittore, qual è di sua natura, e qual 
viene atteggiata e colorata dalla nazione e dal se- 
colo. Di maniera che, se tu, per molta pratica e 
molto studio, hai acquistato buon senso e buon 
giudizio in siffatte cose, puoi, nel leggere alcuna 
scrittura, scorgervi tosto l’impronta si dell’indole 
dell’autore, e sì del luogo e del tempo in cui que- 
gli visse. E, per darne una prova, ecco un mede- 
simo concetto, espresso in due versi molto diffe- 
renti l’uno dall’altro: 
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Clic SI c no nel capo mi tenzona ' : 

Nè sì nè no nel cuor mi suona intero 

Or chi non vede come nel primo rivelasi l’anima 
di Dante forte e speculativa, e nel secondo, quella 
del Petrarca soave ed amorosa? Ma non in un sol 
verso, bensì in tutta una scrittura è da conside- 
rare come sia impressa l’ imagine si dello scritto- 
re, e sì del secolo e della nazione a cui egli appar- 
tiene. La quale imagnne è molto più viva e scolpi- 
ta nelle scritture di genere poetico od oratorio, 
nelle quali domina la fantasia e l’ affetto. E però 
ne avremo tanto maggiore argomento a confer- 
mare le cose dette, facendoci ora ad osservarla 
pur nelle scritture di genere storico, dove suol 
meno apparire. Così, a cagion d’esempio, leggendo 
la cronaca di Dino Compagni e quella di Giovan- 
ni Villani, ti accorgi che 1’ uno e 1’ altro scrivono 
italiano, l’uno e l’altro hanno quel fare schietto, 
vivo, spontaneo, che fu proprio del trecento; e ol- 
tre di ciò, vedi che, nel trattare della stessa ma- 
teria, dilTeriscono molto l’uno dall’altro; come 
quelli che nelle loro carte hanno improntata l’in- 
dole loro diversa. Grande virtù imaginativa e ab- 
bondanza e caldezza e rettitudine di animo ebbe 
Dino Compagni ; le quali facoltà furongli potente- 
mente scosse ed esercitate da que’tali e tanti av- 
venimenti che allora travagliarono la Repubblica, 
e de’ quali fu anch’egli gran parte. Onde, narran- 
doli, egli scrive rapido, vivace, gagliardo; alcuna 

1. Dante, Di/'., can.VllI. 

2. Df.tiìauca, Sun. : Amor mi manda quel dolce pensiero. 
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volta, corno spira l’ interno affetto, interrompe la 
narrazione ed esce in elO((uenti parole di sdegno 
e di rimprovero contro le ambizioni, le ire, le mal- 
vagità che rovinavano la patria; e sempre, più che 
dipingere, scolpisco le cose, e, come le sente egli 
stesso, così te le imprime nell’animo con ardente 
forza. Non viva imaginazione, non impeto e calo- 
re d’affetto, ma posatezza di mente e schiettezza 
e bontà d’animo fu nel Villani: il quale, mentre la 
patria era più fieramente agitata dalla rabbia del- 
le parti, attese a’trallichi, e viaggiò molto, non 
pure in Italia, ma fuori in diversi luoghi; e non 
venne poi nella pratica delle faccende pubbliche, 
se non quando correvano tempi men procellosi. 
Quindi è ch’egli stende la sua narrazione candida, 
piana, ti’anquilla: non di rado, come gli dà l'espe- 
rienza fatta degli uomini e il suo naturai giudi- 
zio, risale dagli effetti alle cause da cui nacquero: 
spesse volte, per l’abito preso nella mercatura a 
tener ragioni e far computi , ei si piace in allar- 
garsi dagli assedii, dalle battaglie, da’ fatti vera- 
mente notevoli, a dire delle rendite e delle spese 
della repubblica, del salario che si pagava agli 
ufficiali di essa, del danaro impiegato nelle feste, 
nelle guerre e in assoldar genti d’arme, del valo- 
re delle monete, del prezzo delle vettovaglie e del 
modo come vivevano i grandi e i popolani in Fi- 
renze. 

Similmente , considerando il Machiavelli e il 
Guicciardini, e’ si scorge che ambedue sortirono 
grande ingegno, ambedue furono di senno e di 
tempra italiana, ambedue ebbero su gii occhi quel 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVI. 


381 


tristo sjiettacolo di errori e di nequizie , di tradi- 
menti e d’infamie, di oppressure e di viltà, e di 
tutta la misera corruttela de’ loro tempi, che ad 
entrambi e abbuiò l’idea cristiana, e fece scono- 
scere in gran parte la intrinseca moralità delle 
azioni. Ninno de’due parve dotato di molta virtù 
speculativa: furono grandi uomini di pratica: più 
acuto osservatore dei fatti il Machiavelli; più pro- 
fondo conoscitore della natura umana il Guicciar- 
dini. Ma più che altro nutrirono aninjo diverso, 
che atteggiò diversamente il loro ingegno: animo 
popolano il Machiavelli, aristocratico il Guicciar- 
dini : quegli ardeva di liberissimo affetto a far 
grande la comune patria; questi si consumava in 
ambiziosa libidine di signoreggiarla. Ora, negli 
scritti di questi due nobilissimi storici, è facile a 
riconoscere le fattezze italiane, e il colore di quel- 
l’età così guasta. Ma, oltre di ciò, puoi notare co- 
me nelle scritture del Machiavelli la distinzione, 
la sobrietà, raggiustata composizione delle idee, 
e la facilità, la sicurezza, l’evidenza e la forza 
dell’ espressione, rivelano si l’animo di lui, che 
sentiva schietto e popolano, o sì la sua mente ad- 
destrata nell’osservazione de’ fatti a dividere, or- 
dinare e stringere insieme le proprie idee, per via 
di lucida e spedita induzione. Laddove nella sto- 
ria del Guicciardini, la copia e il viluppo delle idee, 
la nobiltà della frase, l’ampiezza e l’intralcianien- 
to del periodo, la magniloquenza e 1’ andar grave 
di tutta la dicitura, mostrano l’ambizione che gli 
empiva il cuore, e facevagli accarezzare nella 
mente gli arditi sogni della potenza, e trarre da 
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quanto ei vedea nelle qualità e ne’costumi de’suqi 
contemporanei, quella trista conseguenza, che tut- 
te le cose umane stieno in arbitrio della fortuna 
o della forza o dell’astuzia. 

Queste cose che abbiam toccate del Compagni e 
del Villani, del Machiavelli e del Guicciardini, ci 
sarebbe agevole verificarle egualmente di tutti 
quelli che sono veri scrittori;ma non accade di 
addurne altri esempi al nostro proposito: invece 
bisogna qiy fermarci alquanto circa una cosa, la 
quale è da intendere sanamente. Si è detto di so- 
pra che lo scrittore non può fare che non tenga 
(lualità da’suoi tempi. Ora da ciò forse alcuno po- 
trebbe inferire che, se i tempi, in cui lo scrit- 
tore sortisce il vivere, sono viziosi e corrotti, vie- 
ne di necessità che in que'vizi e in quella corru- 
zione si guasti e deformi il suo stile. Ma chi argo- 
mentcìsse in tal modo, sarebbe smentito dalla ra- 
gione e dall’ esperienza. Veramente l’ infinita tur- 
ba degli stolti e de’vigliacchi non si salva dagli er- 
rori del tempo, anzi vi si abbandona e gli accresce 
in mille guise. Ma i savii, che pur non mancano 
mai in nessun tempo, non si lasciano corrompere 
alla comune usanza: sebbene sia difficile anche ad 
essi il guardarsene per modo che ninna macchia 
ne riportino : tanta forza sogliono avere anche su 
gl’ ingegni grandissimi le torte opinioni, la prava 
consuetudine e il mal gusto signoreggiante nel- 
l’universale degli uomini congiunti di tempo e di 
luogo. E però tanto più merita lode e si fa mara- 
viglioso aU’avvenire chi, serbando sincerità e ret- 
titudine di senso e di giudizio, consegue che 
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d'infra la corruzione de’ presenti esca sano e netto 
d’oghi maccliia il suo stile. Ma di tale scrittore 
come ed in die si dirà cli’ei rechi indizio del suo 
tempo? Piacemi che sia qui caduta da sè questa 
ilomanda. Or pongasi mente che il l’also non istà 
mai senza una parte di vero , e che il vizio è un 
trasmodare, in più o in meno, dalla virtù: oltre- 
ché in ogni tempo vi ha jinr sempre del vero e del 
bene, senza mischianza di jiarti ree che il defor- 
mino. Però io dico che quella parte di vero che dal 
savio scrittore è sceverata dal falso, quella virtù 
che da esso è tolta di mezzo agli eccessi e a’ difet- 
ti, e quel vero e quel bene, ch’ei trova stare, non 
guasti da’ loro contrarii, danno per appunto il co- 
lorito dell’età allo stile, ch’egli, contro l’usanza 
de’più, riesce a mantenere incorrotto. Fate un poco 
di considerazione sul secento. La moltitudine al- 
lora delirò, studiando e compiacendosi nelle sot- 
tigliezze, nelle gonfiezze, nelle stravaganze le più 
matte, le più ridicole. Ma furonvi anche di quelli 
che, consigliandosi diversamente dagli altri, non 
lasciarono lorsana ragione andar presa a’ delirii 
del secolo. Citerò anche qui, per atto di esempio, 
due storici, il Pallavicino ed il Bartoli. Il primo 
non dubitò nelle poesie di sfrenare l’ imaginazio- 
ne, come volevano i tempi: ma poi riconosciutosi 
dell’errore, seppe ritenerla dentro giusti limiti 
nelle prose. Tra le quali, nella sua Storia del Con- 
cilio di Trento non iscorgi nulla di strano o di 
gonfio, ma un dir misurato e lavorato con grande 
forza d’ intelletto. Che se vi traspare un pochissi- 
mo il vizio dell’età, ciò avviene di rado e solamente 
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ne’ conlrapposli ingegnosi: tolti via questi, ri- 
mane uno stilo esatto e nobilissimo, il quale mo- 
stra bene di appartenere a quel secolo, in cui, di 
sotto alle stravaganze e a’ delirii, sentivasi pur 
grande il bisogno d’ uno scrivere non fiacco e 
stemperato, conio quello dell’età preceduta, ma 
più conciso, più vigoroso, più sodo. Il Bartoli fe’ ve- 
dere nelle sue Opere morali, che, volendo, sapeva 
anch’egli compiacere al mal gusto de' suoi con- 
temporanei; ma nelle Storie si discosto da tutti 
con (j nel la maraviglia di stile, in cui non iscopre- 
si macchia di quell’ età. Ho detto maraviglia di 
.stile: e veramente egli sembra avere scritto con 
espressa intenzione di l'arsi ammirare. Non cer- 
chiamo ora se fu bella intenzione cotesta: ben dob- 
biamo notare che in ciò egli ci si mostra non dis- 
simile da’suoi contemporanei. Ma costoro, a voler 
conseguire il maraviglioso, abbandonavansi paz- 
zamente in cerca del nuovo, trascorrendo nell’esa- 
gerato e nel falso: laddove il Bartoli, spaziando 
per entro i conlini del vero, procurò forbitezza e 
venustà di modi e di frasi , destrissima collocazio- 
ne di {)arole, ordinamento e commessura stretta 
di periodi, e splendidezza e leggiadria di colorito, 
con che produsse tal novità di scrivere, che, lon- 
tana da’vizii di quel tempo, vuol pure con somma 
arte riuscir degna di ragionevole ammirazione. 

Ber tutte queste cose ci si fa manifesto come si 
abbia a intendere e quanto sia vera la nota sen- 
tenza delBulì'on; il (iuale disse che lo siile è l'uo- 
mo: .sentenza che, por essere lo scrivere non altro 
che un pensato ]>arlare, si assomiglia al famoso 
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detto del greco filosofo: Parla perdi io li cono- 
sca. Cerio a’ retori e a’ parolai che, separando lo 
stile dagli affetti e dalle ideo, ne fanno cosa, non 
die tutta estrinseca, ma fredda e vuota, è dovuta 
saper male e parere assurda cotesta sentenza del 
Butlbn; come quella che distrugge a un tratto il 
lor vano e fanciullesco trastullo di parole accoz- 
zate a musaico, e di regole camjiate in aria. Ma, 
da altra parte, non ben si avvisano coloro che, 
ripetendo a bocca piena: lo stile è V uornoj ne- 
gano che si debba apprendere, nò che possa es- 
servi arte alcuna di scrivere. E se ne’ loro scritti 
mostrassero pure indizio di bello stile, noi vor- 
remmo acchetarci a quel eh’ essi dicono. ]\la il 
loro scrivere, eh’ è si orrido e si bujo, vai bene a 
riconfermare quel che finora abbiam detto e dimo- 
strato, che non si perviene, se non per lunghe pro- 
ve di arte, all’eccellenza dello stile. Koi dunque 
tenghiamo per verissima la sentenza del liulfon: 
la quale, non che escluda l’arte del bene scrivere, 
anzi le dà pregio ed efiicacia, richiamandola allo 
sapienti leggi di natura, e vivificandola della vita 
stessa dello scrittore : il che si verrà dichiarando 
vie più da (luello che diremo nelle seguenti lezioni. 


II. 
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Dello stile e della maniera e dell’ imitazione 

Noi abbiam mostrato che Tuomo -vive una vita 
sua propria, che è anche la vita della sua nazione e 
del suo secolo: onde, poiché egli, scrivendo, espri- 
me sé medesimo, avviene che nella sua scrittura 
si specchi si lo spirito di lui e si il tempo e il pae- 
se in cui egli vive. Tanto che si può dire che lo 
stile è l’uomo j, la nazione ed il secolo. Tutto ciò 
appai* manifesto: ma è da intendere più a fondo. 
Imperocché non si trova sempre esser vero che 
chi scrive, esprima sé stesso: la qual cosa non 
ismentisce già la sentenza del Buffon; bensì vuol 
dire che non tutti gli scriventi sono scrittori. 
Chiamasi veramente scrittore chi ha stile ; non 
merita punto tal nome chi non ha stile, o ha ma- 
niera. L’avere stile, il non averne, e l’aver ma- 
niera sono tre cose diverse, dall’una all’altra del- 
le quali corre assai lungo intervallo: e però fa ma- 
raviglia che moltissimi o non le sanno ben distin- 
guere o credono di non doverne far caso. A noi 
importa venirle considerando attesamente. 

Direbbe tutto in breve chi affermasse che dov’é ■ 
stile, abbonda la vita di persona giovane e sana; 
dove non é stile, si vede il pallore e il boccheggia- 
re d'un moribondo; dov’é maniera, sentesi il peso 
e il gelo d’ un cadavere. Ma noi chiariremo un 
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po’ meglio ciascuna cosa. E in prima, ciò che si è 
toccato avanti, che le facoltà dello spirito dello 
scrittore sono quelle che lavorano la materia e la 
forma del suo discorso; varrà, chi ben consideri , 
a fare intendere in che sia riposta 1’ essenza dello 
stile. Perocché esse facoltà non sono strumento, 
con die si lavori cosa estrinseca, ma sono lo spi- 
rito medesimo; il quale, avendo già trasferita in 
sé stesso la ricchezza esteriore della lingua, con- 
cepe secondo sua natura, e suscita dentro di sé le 
idee principali e le subalterne, e gli affetti e le 
imagini, con le parole e le frasi che le rappresen- 
tano. Tutte le quali cose ei vagheggia nel suo in- 
terno, come se appartenessero all’essenza sua pro- 
pria; e, osservandone le gradazioni, le dependen- 
ze, l’ordine, l’intreccio, le congiunture, le stringe 
insieme, eie contempera così l’una all’altra, da 
farne risultare quasi di molte parti un sol corpo. 
Al quale, perchè vengasi ancor meglio figurando 
e individuando, comunica il suo calore, la sua vi- 
ta, la sua forza, la sua indole stessa; fino a che, 
recatolo a compimento , si accorge che non può e 
non dee tenerlo chiuso più lungamente, e il lascia 
trapassare nella scrittura con quel calore, con 
quella vita, con quella forza, con quell’indole, che 
dentro di sé gli ha comunicata. Ora in cotesta 
scrittura è stile ; di cotesta scrittura dicesi in ve- 
rità che lo stile è Vuorno : quivi il discorso, proce- 
dendo spontaneo , naturale , animato , serba in sé 
limpida ed intera l’ imagine dello scrittore. Come 
poi accada che siavi stile buono o stile vizioso, ci 
verrà mostrato in altro luogo. Ma vogliamo dire 


Digitized by Google 



.sin da ora che tra una scrittura di stile \izioso e 
un’ altra che non ha stile alcuno, non dubiterem- 
mo di preferire la prima alla seconda: chè alme- 
no, a legger quella, sentesi la vita; dove che, a 
legger questa, è una noia, uno sfinimento. 

E di scritture prive di stile ce n’ ha copia senza 
fine, perchè infinito è il numero di coloro i quali o 
non sanno concejìire ed animare dentro di sè quel 
che vorrebbon dire, o noi sanno infantare. Que’che 
non fanno ramjiollare le idee dall’ intimo del loro 
spirito, ma le cercano di fuori, e se le ripongono 
nella memoria, senza sapersele appropriare, sono 
costretti di riguardarle come cosa del tutto estrin- 
.seca, non appartenente più a sè stessi che ad altri: 
onde che non possono scorgere le qualità intime 
della materia, non improntarla della loro effigie, 
non infonderle calore e vita, nè avere un modo 
lor particolare e sicuro di rappresentarla. Da ciò 
nasce che nel loro discorso trovi incertezza di con- 
cetti e di espressioni; accozzamento, non legame, 
d’idee; incostanza, non varietà; languore, non 
forza; un non so che di comune e di generico, non 
d’ inviduale e di proprio. Quegli altri poi che han- 
no sì la potenza di concepire, ma non la necessa- 
ria attitudine a svolgere e fecondare il loro con- 
cetto, lasciano questo rimanere come in germe; 
e, senz’ avergli dato volto e fattezze sue proprie, 
il costringono tosto a venir fuora, non come na- 
turai parto, ma come una sconciatura inanime e 
fredda. Spesse volte quell’attitudine trovasi impe- 
dita da povertà di lingua o da imperizia del modo 
come si dee questa usare: onde il concetto, ancor 
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vivo e caldo che sia, non recando seco l’esiiressio- 
ne che gli si convenga, rimane oscurato, incep- 
pato, svisato, dilFormato. E così tutti costoro, per 
runa o per l’altra cagione, formano un discorso, 
in cui non è pur l’apparenza dello stile; atteso che 
non si riflette in osso quella propria luce, e non 
vi scorre per entro quel soflio di vita, che facciano 
altrui vedere e sentire chi dettollo. 

Vi ha poi delle scritture, nelle quali non pur 
manca lo stile, ma si dà a veder cosa alFatto di- 
versa da quello, cioè la maniera. Nello stile mo- 
strasi l’andar libero del discorso, che ritrae da cui 
è nato; nella maniera le idee e 1’ espressione son 
forzate ad aver atto e forma non propria, e a na- 
scondere la particolar natura di chi scrive : in 
quello il concetto rivelasi come è; in questa ap- 
pare come non è: nell’uno è naturalezza, facilità, 
vivacità, varietà; nell’altra artifìcio, affettazione, 
uniformità, freddezza. Alcuna volta l’artifìcio non 
iscaccia del tutto la natura: ed allora si ha, non 
la maniera, ma quello che si chiama stile manie- 
ralo. Cosi, a cagion d’esempio, il Compagni, il 
Machiavelli, il Cellini, il Caro hanno stile; il Boc- 
caccio spesse volte tiene del manierato. Nel Bar- 
toli queU’armonia alquanto uniforme, quel rigirar 
di parole, in cui l’arte apparisco, quel colorito 
troppo uguale mostrano un po’ il maniez’ato; la 
scioltura, la franchezza, la varietà del Segneri 
hanno per r ordinario vera forza di stile: quella 
del Verri nelle Notti Romane è, più che altro, ma-- 
niera: ed è maniera nel Bembo e in tutti i boc- 
caccevoli e i petrarchisti del cinquecento. 
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Or dunque la maniera si può distinguere in due 
specie. La prima suol venire da povertà d’ingegno 
e di studii o da soverchio amore di novità e sin- 
golarità. In fatti, chi non ha profonda e copiosa 
vena di concetti, nè locuzioni molte e varie, e ac- 
corgimento e destrezza di adoperarle, non può 
schivare certa sazievole uniformità e ripetizione 
d’idee, di frasi, di periodi, che agghiaccia e sco- 
lora tutta quanta la scrittura. Da altro canto, chi 
cerca il nuovo, e intende farsi da tutti singolare, 
avviene eh’ e’ si componga una certa norma di 
pensare e di scrivere , nella quale stima che sia 
riposta la novità e la singolarità, a cui vanamen- 
te aspira: e cos'i, costringendo lo spirito in siffat- 
ta norma, gl’impedisce di operare secondo sua na- 
tura, e di dar vita, moto e varietà al discorso. 

L’altra specie di maniera è quella in cui s’in- 
corre per via d’ imitazione: la quale, se non è li- 
bera e, dirò così, creatrice, si allontana, prima 
con istudio e poscia per abito, dalie virtù dello 
stile, e trae seco tutto ciò che a questo è contra- 
rio. Conciossiachè qualunque sforzasi di scrivere, 
imitando, come non pensa, non sente, non imagi- 
na da sè, e non lascia che l’espressione germini 
spontanea da’concetti, così non può. fare ch’ei non 
privi di grazia, di verità, di evidenza, di forza, 
d’ogni fiato di vita il discorso, e ne formi un ac- 
cozzamento, un composto materiale, in cui scor- 
gesi non il riflesso della sua anima, non la sua 
propria fisonomia , ma l’ombra, anzi la caricatura 
del modello che gli sta dinanzi. Veramente egli è 
simile a chi, non volendo camminare da sé, ma 
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sempre dietro ad un altro, studia di mettere i pie- 
di appunto donde colui li leva; sì che, guastato 
r andar proprio , non però gli vien fatto 1’ andar 
medesimo di chi va innanzi; ma si avvezza a un’an- 
datura artefatta , che è tanto più sconcia e ridi- 
cola a vedere, quanto sì conosce essergli men pro- 
pria e naturale. E nondimeno i retori credono che 
nella imitazione stia tutto il segreto dell’ arte, e 
la raccomandano e impongono come legge supre- 
ma, fuori della quale non sia salute. Se non che 
qui almeno argomentano diritto; chè tal conse- 
guenza viene dal concetto, ch’essi han voluto farsi 
del bello scrivere. Ma, poiché questo è ben altra 
cosa da ciò che essi pensano, comprendesi di leg- 
gieri che solo potrebbe, imitando, presumere di 
non far mala prova chi, per comparazione all’au- 
tore toltosi a modello, avesse, non che recato dal 
nascere ugual forza e contemperanza di facoltà, 
ma anche sortito le stesse condizioni di vita, fatte 
le stesse letture , gli stessi studii, ricevute le me- 
desime impressioni dalle cose della natura e del- 
l’arte , e via discorrendo; in guisa che non si dis- 
somigliasse punto nè poco da esso autore. Il che 
niuno vorrà credere che sia facile nè possibile che 
si verifichi mai. E dato pure che si verificasse, ne 
seguirebbe che, non essendo niun divario, nè an- 
• che menomo, dall’uno all’altro, scriverebbero am- 
bidue di per sè ugualmente, senza che quegli do- 
vesse imitar questo. Ma finché ciascun uomo dif- 
ferisce , come per innumerevoli cagioni differirà 
sempre , dagli altri uomini , certo è eh’ ei potrà 
falsare , ma non distruggere sè stesso , e diventar 
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ultri. E non potendo questo, non otterrà mai dal- 
l’imitazione se non che gdi produca e gli approprii 
(piella tal maniera, che dicevamo di sopra. Nella 
(juale puoi vedere già ragunati e peggiorati i di- 
fetti, ma non impresse le vere bellezze dell’ origi- 
nale. Perchè (jueste nascono a’ loro luoghi dal pro- 
prio ingegno dell’autore; e perù non sono imitabili 
mai, e rimangono quasi sempre inavvertite dagli 
imitatori, a cui natura non le dà e non le fa sen- 
tire. Laddove i difetti, o che siano di poca abilità 
0 di negligenza, spiccano assai fortemente; sì che 
gl’imitatori li scorgono presto; e, por la cieca fede 
giurata al loi'o modello, avendoli per leggiadrie, 
se ne innamorano, e li ripetono, e li esagerano in 
(guanti luoghi della loro scrittura li possono far 
cadere. 

Ma, incoIi>ando i retori del cattivo effetto, che 
non manca mai di nascere dalla servile imitazione 
da essi insegnata, non si vuol tacere che questa è 
l)urrneno irragionevole e men dannosa di quella, 
a cui oggidì tira moltissimi il soverchio amore 
delle cose forestiere. I retori, volendo che s’imiti- 
no, danna parte, i nostri classici, dall’altra, i 
Latini, delle cui ricchezze siamo legittimi eredi, 
e i Greci, co’quali abbiamo non poche somiglian- 
ze; nuocono sì alla tempra individuale e alla na- 
tia fecondità degl’ ingegni, ma non guastano loro . 
almeno, ciò che non meno importa, l’essenza e lo 
fattezze italiane. Dove che quelli che, sotto colore 
di liberare gl’ ingegni dalle catene de’ pedanti, li 
traggono dietro a’Francesi e a' Tedeschi, fannoli 
tanto più miserabilmente isterilire e dilformarsi, 
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quanto la natura italiana è diversa dalla gallica 
e dalla germanica. 

E stato già osservato che l’ ingegno tedesco, co- 
stretto di continuo a rijìiegarsi in sè stesso dalle 
meste sembianze di quel cielo e di quel paese, rac- 
coglie potentemente le sue forze tutte nella ricer- 
ca e nella solitaria meditazione dell’ideale. Se non 
che questo, pel sofisma onde colà son viziate le 
scienze sacre e le metafisiche, destituito come è 
d’ ogni realtà, e nondimeno voluto confondere con 
r infinito, mostrasi loro come di sbieco, perples- 
so, vago, indeterminato, senza nè chiarezza nè 
precisione alcuna. Dal che procede che nelle scrit- 
ture germaniche trovi le idee, non incarnate, non 
lumeggiate, non districate, ma strettamente im- 
plicate ed entranti 1’ una nell’altra, e come rav- 
volte da una specie di nebbia che, lentamente sfu- 
mando, produce non so che di fluttuante, di con- 
fuso, d’indistinto. Siniilniente accade loro circa 
gli affetti. I quali pajono derivare dalla mente più 
che daH’animo; essere pensati più che sentiti: con- 
ciossiachè i Tedeschi, per la disposizione grandis- 
sima che hanno al meditare, senza uscire mai di 
quella specie d'ideale, in cui sono immersi, stu- 
diano di addentrarsi nell’intimo del cuore, non 
tanto per cercarvi l’intensità, la profondità, la 
verità delle passioni, quanto per fare, come a di- 
re, la notomia di queste, e cavarne la spiritualità 
e l’essenza; onde, anziché ritrarle con lucidezza e 
con forza, s’ ingegnano di esprimerle in guisa da 
farle riuscire vaporose, aeree, fuggitive. 

Per lo contrario i Francesi, dotati di assai 
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mobile e vivace fantasia, e di animo facile ad ac- 
cendersi , pronto a ricevere svariate impressioni , 
ma non atto a durare, non a sentire profondamen- 
te; amano di spandersi nella vita esteriore e di va- 
gare nel sensibile, anziché di poggiare alle altezze 
ideali; e sogliono procedere più con leggerezza e 
con brio, che con gravità e costanza, e sovente più 
ad impeto che a ragione. Da questo nasce che essi 
nell’ordinamento delle idee tengono un fare sciol- 
to, spedito, che fino a un certo segno giova a fa- 
cilità e chiarezza, ma non largo, non vario, non 
tale che dia 1’ opportuno rilievo ai concetti: oltre 
che le più volte eccede in guisa, che il discorso ne 
diventa slegato, rotto, confuso. Quanto poi si è al- 
la rappresentazione di ciò che lor dà la fantasia o 
il mondo esteriore, essi pajono inclinati da natura 
al dipingere, ma per l’ordinario o tratteggiano ap- 
pena o coloriscono soverchiamente; e sempre fra- 
stagliano e sminuzzano le imagini, con affannosa 
cura d’inutili particolarità che guastano 1’ armo- 
nia e impediscono 1’ effetto dell’ intero. E cos'i nel 
sentire e nell’ esprimere gli affetti, si compiaccio- 
no dell’apparente più che del sostanziale, scam- 
biano la vivezza con l’ardire, la profondità con la 
gonfiezza, la forza con l’esagerazione, in modo che 
sovente ti riescano tali, che puoi disgradarne il 
secento. 

Ben si discorda e si avvantaggia moltissimo dal 
tedesco e dal francese l’ ingegno italico: il quale, 
secondo che dimostrammo altrove non intralcia 


I Vedi Leaioni di Lingua, lez. XI. 
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le idee, non le sminuzza o slega , ma le distingue 
con puntualità e precisione , e le raccoglie e con- 
nette in forma varia e lucida sempre: non assot- 
tiglia l’afletto, noi fa parere più che non è, noi di- 
sperde in vacue parole, ma il coglie vivo e vero, 
e lo imprime negli animi profondo: non istà con- 
tento al solo abbozzare o sfumare ; ma dipinge o 
scolpisce, ed infonde anima e vita in tutto ciò 
che produce: in breve, esso ha doti sue proprie e 
tali e tante, che non comporta i vizii , e non invi- 
dia i pregi di nessun altro. Laonde chi lo strasci- 
na a barattare il proprio oro all’orpello forestiero, 
chi lo sforza a rinnegare sè stesso e prender abito 
da scimia, fa cosa vile e tristissima quanto niun’al- 
tra mai; spegnendo in esso la vena creatrice, anzi 
la più intima vita, e ricambiando d’ingratitudine 
quel Dio che in questo terreno e sotto questo cielo 
ha mirabilmente temperata e d’ invidiabili doni 
arricchita l’italica natura. 

Nè vale, per iscusa, l’allegare in contrario, che 
il vero, il buono, il bello non appartengono a quel- 
r uomo più che a questo, a tal nazione più che a 
tal altra; anzi, come universali ed assoluti, si as- 
somigliano al sole che spande i suoi raggi in ogni 
terra e sopra tutte genti. Non si nega già questo: 
ma appunto, come il sole, per essere i luoghi e la 
materia variamente disposti a riceverlo, manda 
luce e calore dove più dove meno, dove in uno do- 
ve in altro modo , non operando con la stessa for- 
za, nè suscitando egualmente da per tutto gli stes- 
si colori e le stesse apparenze; cosi il vero, il buo- 
no, il bello, attesa la loro attenenza con l’ingegno 
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limano, che li ajiprGnde e li traduce nelle opere 
della scienza e dell’arte, variano accidentalmen- 
te, conforme alla particolar natura, a cui si rife- 
riscono, di ciascuna nazione e di ciascun uomo. 
Nè cotesta varietà, comecliò accidentale, è di leg- 
gier momento; anzi importa moltissimo, quanto 
importano l’arte e la scienza, e per poco non si 
confonde con ciò che in'quelli è di essenziale e di 
assoluto. Essendo che deriva da essa che siano 
tanti gli aspetti del vero e gli atteggiamenti del 
buono e le forme del bello, quante sono le nazioni 
e quanti gli individui d’ una stessa nazione: chè 
quelle e questi, sebbene più le une che gli altri, 
differiscono grandemente tra loro, per quel pro- 
prio modo, nazionale o individuale, di pensare, di 
sentire, d’imaginare e di rappresentare le idee, le 
imagini, gli affetti, diversamente da quello che gli 
altri fanno. 

Da questo discorso segue chiaramente che lo 
scrittore dee voler essere sè stesso e non altri, dee 
cioè fuggire dal contraffare scritture antiche o 
moderne, forestiere o nazionali, anche ottime che 
sieno, e, ritraendo dalla sua propria indole, pro- 
curare che il suo stile sia specchio della sua ani- 
ma. Nè paja per avventura ad alcuno, che io ora 
contraddica a quel che ho detto avanti circa l’ im- 
parare da’classici italiani, latini e greci l’eleganza 
e la semplicità dello stile: conciassiachè là ho in- 
teso di lodare lo studio, e qui biasimo la servile 
imitazione. Or questa e quello sono due cose tan- 
to diverse tra loro, quanto il vizio e la virtù: e 
r errore sta appunto nel confonderle insieme e 
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nello scambiare Tima per 1’ altra. Il solo studio è 
utile ed è necessario; perchè il perfetto scrivere 
è, non pur natura, ma arte, ed arte somma: la 
quale perciò ben si vedo che ad acquistarla ed a 
metterla in esercizio, si ricerca studio e diligenza 
grandissima. E qui, ad intenderò bene quello che 
vogliamo dire, jtongasi mente che in una scrittura 
perfetta si possono distinguere due pregi necessa- 
rissimi, da cui la perfezione risulta: 1’ uno è nel- 
l’osservanza delle universali e immutabili norme 
della ragione; l’altro è nel modo particolare e suo 
proprio, onde lo scrittore le ha sapute esemjdare 
e individuare nella materia da lui trattata: quello 
consiste più specialmente nella verità, e questo 
nella naturalezza dello stile: verità e naturalezza 
che si congiungono insieme e diventano una cosa 
sola. Dal che si fa manifesto che l’arte dello scri- 
vere, da un lato, dee conformarsi di necessità alle 
sopraddette norme; dall’altro, vuole immedesi- 
marsi con le facoltà stesse dello scrittore, per far- 
le operare prontamente ed esattamente: e, per 
questo e per quel rispetto, essa richiede studio; 
ma in due modi dillèrenti, ed accordantisi tra lo- 
ro, i quali riguardano l’uno alla verità e l’altro 
alla naturalezza dello stile. E quanto si è a ciò 
che jtiù specialmente spetta alla verità dello sti- 
le, noi dicia,ino che giova ed è necossaido io stu- 
diare negli esemplari ottimi. 

Imperocché non è dubbio primieramente, che la 
verità dello stile dipende in massima parte dalla 
verità dell’espressione, e che non può avere sjton- 
taneità, vivezza ed eflicacia di dii e chi non conosce 


Digitized by Google 



DELLO STILE 


:vj8 

r indole e la ricchezza della lingua, e non sa li- 
beramente adoperarla a rappresentare appieno i 
suoi concetti. Or la lingua è cosa fatta; noi dob- 
biamo prenderla si dal popolo che la parla, e sì 
dalle scrittura ottime, dov’ella si trova. Ma, oltre 
della lingua, bisogna sapere il modo di usarla. 
Questo modo i nostri classici sono stati abilissi- 
mi in apprenderlo e recarlo. ad effetto; e ce lo mo- 
strano apertamente nelle loro scritture. Nelle 
quali perciò si conviene studiare la lingua, non 
come di per sé considerata, ma in quanto è stru- 
mento dello stile; non come ricchezza morta, ma 
come espressione vera e viva del pensiero. Alcuno 
potrebbe avere acquistato assai ricco tesoro di vo- 
caboli e di frasi, e tuttavia non saper valersene 
convenevolmente al bisogno: perchè quell’acqui- 
sto vuol essere non pur fatica della memoria, ma 
esercizio deirintelletto. Egli è d’uopo che ne’clas- 
sici si osservi, dirò cosi, l’espressione nel concet- 
to, e il concettp nell’espressione; si noti l’accordo 
e la congiunzione intima dell’uno con l’altra; e co- 
me, senza che nò questa nè quello ecceda, l’espres- 
sione scolpisca il concetto e il concetto dia moto 
6 vita all’espressione. Oltre di ciò, lo studio nei 
classici dee valerci a conoscere la distribuzione, 
il legame, la convenevolezza delle idee, l’ordina- 
mento, la costruttura, l’evidenza di tutto il di- 
scorso. Le quali cose gli scrittori eccellenti, come 
le hanno scorte nell’ essenza stessa del pensare e 
dello scrivere, cosi le hanno messe in luce nelle 
opere loro. Onde l’osservare in ciò il loro esempio, 
è un addestrarsi a fare quello che la ragione volle 
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(la essi, e vuole da noi che si faccia: talché dove 
eglino alcuna volta si discostassero più o meno 
dalla ragione, ivi saria stoltezza il seguitarli. Ma 
coteste cose, domanderà forse alcuno, le quali ap- 
partengono alla ragione, e sono, dirò cosi, i fon- 
damenti deir arte, non potrebbe l’uomo escogitar- 
le da sé, piuttosto che venirle considerando nelle 
scritture altrui ? Potrebbe sì, certo: ma chi neghe- 
rà che sia risparmio di tempo e di non lievi fati- 
che l’appropriarsele come son belle e trovate, in 
cambio di studiare a trovarle con proprio inge- 
gno? Oltre che gli esempii mostrano insieme la ra- 
gione e l’uso dell’arte, esercitano la delicatezza 
del sentire e l’acume dell’ intendere, educano la 
forza del volere , e spianano la via alla perfezio- 
ne. Or non sarebbe stolto chi , potendo conseguire 
un bene grandissimo con facilità e presto, volesse 
con lunga e faticosa ricerca raggiungerne uno 
assai minore, o forse non raggiungerne alcuno? 
tanto più che circa le anzidetto cose il pericolo di 
cadere ne’ difetti che porta seco l’imitazione, è af- 
fatto schivato, non essendo quelle proprie di nes- 
suno, ma comuni a tutti, come sono comuni a tutti 
le universali leggi del vero e del bello. 

Il qual pericolo poi s’ incontra sì tosto come 
viensi a studiare quelle altre parti d’una scrittura 
che sono più specialmente improntate dell’indole 
dell’autore, e che riguardano alla naturalezza del- 
lo stile: voglio dire i jiensieri, gli affetti, le ima- 
gini, l’invenzione, il colorito, la vita intima del 
componimento. Però vuoisi avvertire che l’utilità 
vera, che deesi cercare in siffatto studio, si è, non 
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il prendere da uno scrittore ciò ch’è proprio di lui 
e non si può comunicare ad altri, ma l’esercitare 
ed accrescere le proprie facoltà e T inspirarsi ne- 
gli esem]dari ottimi. Nè per tanto intendiamo che 
si debba tor via ogni sorta d’imitazione: ma que- 
sta convien essere, come dicemmo sin da princi- 
pio, imitazione libera e creatrice. La quale con- 
siste non già nel ripetere o nel contraffare servil- 
mente i concetti de’ grandi autori, ma nel trasfe- 
rirli in sè stesso, attemperarli alla sua. natura, 
oiierare in essi con le forze del proprio ingegno , 
fecondarli, svolgerli, trarne conseguenze- nuove, 
rischiararli di nuova luce, e, dirò cos'i, ricrearli, 
e vivificarli della propria anima. Cotale imitazio- 
ne è, non che ragionevole, ma bella. Nò escluder- 
la si puòr-chè l’uomo, che che altri dicano, incli- 
na, di sua natura, all’imitare. E se anche si potes- 
se, non sarebbe utile; atteso che se, in vece di 
trai’ profitto da quel che han fatto gli scrittori 
grandi, si dovesse ricominciare sempre da capo, 
ninno accrescimento avrebbero mai le lettere, le 
scienze, la civiltà tutta della nazione. 

Ma è miserabile e turpe usanza quella de’ giova- 
ni italiani che, fastidendo e disprezzando i proprii 
classici, non che i Latini ed i Greci, si abbando- 
nano con la mente e con 1’ animo appresso a’ fore- 
stieri. Sia pur libero l’ ingegno di spaziare in così 
larghi confini come son quelli dei vero, del buono 
e del bello; e non si neghi che anche i forestieri, 
dico gli eccellenti e i migliori tra essi, hanno molte 
parti e vere e buone e belle, che si possono volere 
con utilità conoscere e debitamente ammirare. 
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Ma coteste parti l’ ingegno italiano dee saperle 
discernero, e non compiacersi tanto in esse, che 
vi perda l’amore delle cose proprie, e guasti la sua 
indole nazionale: altrimenti la libertà mutasi in 
licenza, o diventa servitù vergognosa. Il più ra- 
gionevole e più sicuro giovamento che possa ve- 
nirci dallo studio delle lettere straniere, si è che 
que’ pensieri, quelle fantasie, quegli affetti valga-, 
no a far nascere in noi altri affetti, altre fantasie, 
altri pensieri, di che si allarghino e si rinnovino 
quasi le facoltà del nostro ingegno. Oltre a ciò, 
non sarà da biasimare chi le giudiziose novità in- 
trodotte nell'arte da’ forestieri, accomodi accorta- 
mente alle cose nostre; ò meglio, prenda da quel- 
le occasione ad innovare con buon senno le anti- 
che leggi dell’ arte italiana. Dal che si deduce che 
tale studio non si conviene a’ giovani , ma sola- 
mente a chi sia già ben fondato nella patria let- 
teratura, in guisa da non potere essere smosso e 
piegatogli contraria parte. Valgami, a conferma e 
conchiusione delle cose dette, 1’ autorità del Gio- 
berti ; il quale discorre in questo modo; < Se colui 
che si volge alle lettere peregrine ha già ricevuta 
una buona istituzione natia, s’ egli ha appresa a 
dovere la propria lingua e le classiche sue proge- 
nitrici, se si è procacciato un ricco capitale di co- 
se e d’ idee patrie, se conosce bastevolmente le 
condizioni materiali e morali, la storia antica e 
moderna, le antichità e le opere gloriose d’Italia 
in ogni genere di gentilezza, se ha avvezze e con- 
naturate tutte le proprie potenze al fare e al 

sentire italiano; egli non riceverà alcun danno 
11. -w 
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dall’ inchiesta delle merci forestiere , anzi ne farà 
profitto, come quegli stomachi robusti, che sanno 
appropriarsi i cibi più eterogenei, convertirli nella 
propria natura, nutrirsene e risanguinarne. Ma 
se tu sei giovane, e non sai ancora parlare, nò scri- 
vere puramente il tuo idioma; se non hai alcuna 
notizia 0 pur leggerissima delle varie letterature 
antiche e moderne della tua patria ; se ignori i 
suoi annali, le anticaglie, i costumi, il genio, i 
concetti, i capilavori, i bisogni, le speranze, le 
sventure, le glorie, e nondimeno vuoi tuffarti nel- 
le lettere esterne, tu riuscirai un essere anfibio, 
e non farai nulla che valga a questo mondo. Tale 
è la pena, cui la severa giustizia della natura im- 
pone ai violatori e ai rinnegatori del genio patrio, 
privandoli inesorabilmente di ogni imperio mora- 
le sui loro simili e della immortalità del nome, 
ancorché abbiano sortito i>er avventura le facoltà 
acconcio a ottenerla. Nè la cosa può correre altri- 
menti; conciossiachè il giovane, non potendo per 
la tenerezza, la mobilità, 1’ arrendevolezza pro- 
prie dell’età sua avere una virtù assimilatrice 
molto forte, è più atto a essere impressionato e 
modificato dagli oggetti esteriori, che non ad ope- 
rare in essi e a modificarli; egli è moralmente più 
passivo che attivo, più recipiente e suscettivo di 
accogliere in sè l’ altrui forma, che capace di tra- 
sfondere la propria e incarnarla estrinsecamente; 
ond’ è che nelle cose attenenti al buon gusto, co- 
me in quelle che riguardano i costumi, gli esempii 
e i compagni cattivi sono pestiferi alla giovinez- 
za. E la consuetudine del forestierume in opera 
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d’idee e di lettere è tanto più perniciosa, quando 
che gl’ imitatori ripugnanti all’indole propria non 
riescono che a ritrarre i difetti del loro modello» 

1. Prolegomeni al Primato, pag. 274, Brusselle, 184rj. 
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U<‘IIa natura e dell’ armonia delle faeoltà 
rlehieste allo serittore 


Egli è certissimo che nell’ opera dello scrivere 
nè la sola natura nè la sola arte è sufficiente, ma 
deggiono intervenire Luna e 1’ altra, come quelle 
che sono ambedue necessarie all’ effetto. Or l’arte, 
come si è detto avanti, se da un lato è d’uopo che 
si conformi alle universali leggi del vero e del 
bello, dall’altro conviene che si congiunga inti- 
mamente con la particolar natura dello scrittore, 
in guisa che questa e quella pajano esser divenute 
una cosa sola. La quale intima congiunzione è di 
momento sommo e piùncipalissimo: chè non può 
nascere se non da essa quel vivo e regolato ope- 
rare dello spirito, che dà essere e forma allo stile 
perfetto. Senza di essa, accade Luna delle due co- 
se: che 0 l’arte, rimanendo afflitto estrinseca, mu- 
tasi in affettazione e in pedanteria; o la natura, 
lasciandosi condurre a caso dalle sue forze , si 
smarrisce ed erra in varii modi. A voler poi in- 
tendere come succeda cotesto congiungersi del- 
l’una con l’altra, si consideri che l’arte di per sò 
e nella sua essenza è ragione assoluta e generica, 
la quale, appresa che sia dal nostro spirito, in- 
forma di sò la costui natura, e questa la individua 
e se l’ai)propria. E in siffatta individuazione e- 
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appropriamento è l’intrinseco legame che le con- 
giunge insieme ambedue e le immedesima tra loro. 
Ma pongasi mente che l’arte, comechè non ripugni 
di essere appropriata e individuata, non però dee, 
nè può, mutare la sua essenza necessaria ed as- 
soluta per contemperarsi alla speciale natura del- 
lo spirito ; bensì questa è di bisogno che trovisi 
disposta ed adatta ad accordarsi ed intrinsecarsi 
con quella. Secondo che tale accordo sarà maggio- 
re 0 minore, si vedrà più o meno seguirne begli 
effetti. Ma dove cotesto accordo manchi, le opera- 
zioni dell’una e dell’altra verranno monche e for- 
zate : chè nè la natura dello scrittore potrà conse- 
guire tutto il pregio dell’arte, nò questa otterrà il 
suo effetto, ripugnandovi quella. Ma qual natura 
dunque debbe aver sortita chi vuol darsi all’ arte 
dello scrivere? E quale utilità o qual danno può 
egli riportare dalla buona o dalla cattiva educa- 
zione? A queste due domande noi cercheremo ora 
di rispondere quanto si conviene al nostro pro- 
posito. 

Primieramente ci piace di notare anche qui la 
vera e grande somiglianza che 1’ arte di scrivere 
ha con la pittura. Chiaro è che tre cose dee saper 
fare il pittore, non più l’ una che l’altra, ma tutte 
bene egualmente: e queste sono il disegnare, il 
colorire, l’animare. Attesoché la bontà del dise- 
gno vai poco senza l’ efficacia del colorito , e che 
il disegno e il colorito in tanto sono da pregiare , 
in quanto per essi le figure ci si mostrano, se- 
condo il naturale, anche vive e parlanti. E già si 
vede che ninna di queste tre cose è stata mai 
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trascurata da que’ pittori che han raggiunto o cer- 
cato di raggiungere il sommo dell’arte. Che se, co- 
me le più volte accade, in alcuni di essi lodasi il di- 
segno, in altri il colorito, in altri l’espressione e la 
vita delle imagini, questo vuol dire ch’eglino sono 
riusciti eccellenti in quell’ una cosa, ma nelle al- 
tre due sono rimasti più o meno di qua dalla per- 
fezione a cui miravano. Similmente tutta l’ eccel- 
lenza dello scrivere consiste nel disegnare, nel co- 
lorire, nell’ animare; cioè nel distribuire e ben di- 
sporre le idee, nel dar luce e rilievo a’ concetti, e 
nell’ infondere calore e vita nel discorso. Perocché 
dove manca la virtù del disegno, nasce disordine, 
confusione, oscurità nella scrittura: se non che 
in questa il disegno di per sè vale soltanto a farla 
apparire composta come uno scheletro, senza ner- 
vi nè polpe. Che se al disegno aggiungesi il colo- 
rito, ne segue che la scrittura vestesi, come a di- 
re, di carne, e divien bella; ma cotesta non è altro 
che la fredda e muta bellezza di persona morta. Il 
disegno e il colorito si richieggono in ogni scrit- 
tura, come primarie condizioni dell’ottimo stile, 
ma essi da sè non può dirsi in verità che facciano 
stile, 0 certo noi possono fare che valga. Egli è 
mestieri dunque che il discorso, oltre all’ essere 
ben disegnato e ben colorito , abbia e moto ed ani- 
ma, si che desti attenzione e faccia grande ef- 
fetto. 

Or coteste tre qualità del discorso, come si ri- 
cercano di necessità al fine dell’arte, cosi vogliono 
procedere naturalmente dal nostro spirito. Il qua- 
le perciò dee potere e sapere usare in quel modo 
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che convenga e stia bene le sue proprie facoltà, 
che sono r intelletto che disegna, la fantasia che 
colorisce e T animo che vivifica. Laonde fa di bi- 
sogno primieramente che esso spirito abbia gran 
forza d’intelletto, di fantasia e di animo; di poi, 
che queste facoltà sieno in lui ben proporzionate 
e bilanciate tra loro, si che non s’impediscano 
r una l’altra, ma si ajutino a vicenda; appresso, 
eh’ egli sia potente a signoreggiarle e farle opera- 
re convenevolmente al bisogno. Quando ninna di 
siffatte cose ad esso manchi, ne seguirà per appun- 
to quell’accordo e quell’intima congiunzione della 
natura coll’ arte , che dicevamo di sopra. 

Ma l’esperienza mostra che delle sopraddette co- 
se a chi difetta l’una a chi l’altra, e a chi più a 
chi meno; e che molto di rado, e forse non mai co- 
me e quanto si richiederebbe, trovansi tutte riu- 
nite in persona alcuna. Il che, o provenga dalla 
natura o dalla educazione , o da questa insieme e 
da quella, certamente è prima e principal cagione 
dell’ esser tale e tanta la diversità degli ingegni, e 
del provarsi cosi malagevole a conseguire quella 
perfezione che dall’ arte dello scrivere è voluta. 
Voler notare tutte le spezialità, onde si distinguo- 
no tra loro gli scrittori, e i diversi modi, come è 
stato lor negato di raggiungere il perfetto, sareb- 
be molto lungo e forse impossibile : ma ora al no- 
stro scopo basta e toccare di alcune differenze ge- 
neralmente, e accennare di alcuni vizii principali, 
in cui, per varie cause appartenenti allo spirito, 
or questi or quegli suol cadere. 

La prima e più manifesta differenza tra coloro 
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elio scrivono, si è die in alcuni la potenza dell'in- 
telletto, in altri quella della fantasia, in altri 
quella dell’ animo sopraffà le due potenze sorelle. 
Ora quei tali, in cui predomina la forza intellet- 
tiva, non riescono a mostrare se non la sola parte 
logica del pensiero, con un dir pallido, scarno, ge- 
lato, comportabile forse nelle matematiche schiet- 
te, ma che non si può patire in nessun altro ge- 
nere di scrittura. Quegli altri, ne’ quali sovrab- 
bonda la fantasia, danno corpo ad ogni idea, e ri- 
ducono ogni cosa ad imagini; oltre a ciò, divagan- 
do qua e là, incorrono spesse volte nel gonfio e nel 
falso, e quasi sempre nel prolisso e nel confuso. 
L’ordine, la moderazione, 1’ aggiustatezza, la ve- 
rità non si ottiene se non quando la fantasia è re- 
golata dalla ragione. Ma tuttavia, se allora man- 
ca l’afietto, non si può fare che lo scrivere non rie- 
sca freddo, grosso, uniforme, sazievole, maniera- 
to: essendo che le idee rapide e vive, le bellezze 
vere semplici delicate, la spontaneità e la natura- 
lezza, la varietà con la parsimonia, la grazia con 
la forza, la facilità con la sicurezza, l’ardire con 
la verecondia, si trovano solamente là dove il cuo- 
re scalda ed agita la mente e la fantasia. Ci ha poi 
di quelli, in cui soverchia l’affetto, ed è poca o 
menoma la potenza intellettiva: i quali perciò, se 
l’affetto è profondo, hanno sovente un dir breve e 
gagliardo, e con pochi tocchi suscitano assai fa- 
ville; se profondo non è, ma ampio e vivace, so- 
gliono scrivere ornato e copioso. Ma nell’uno caso 
e nell’altro, si mostrano inetti a procurare l’esat- 
ta disposizione delle parti e l’armonia deU’intero; 
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•si che il loro discorso or vacilla or cade or si av- 
vilii|>pa, anziché procedere franco e spedito alla 
sua meta. 

Alcuna volta queste facoltà sono tutte e tre vi- 
ve e gagliarde; ma operano divisamente l’una dal- 
r altra , non si tengono congiunte tra loro , non 
concorrono insieme , come dovrebbero , in una 
stessa operazione. Onde interviene che la concita- 
ta fantasia turba il tranquillo discorso della men- 
te, questa tronca le ali a quella, e impedisce il ca- 
lore e r impeto deiratletto; il quale offusca la se- 
renità della ragione, e disvia la fantasia, ed è 
sviato da essa. E tutto ciò, come accade dentro 
dello spirito, cosi rivelasi per manifesti segni nel- 
la scrittura. Nella quale ora spunta qualche buon 
pensiero, che non è lasciato venire innanzi; ora 
mostrasene qualche altro o affettato o falso : dove 
si scorge una bella iinagine, ma tronca o non ben 
finita; e dove un’altra o dilavata o strana: e qui 
e colà appajono vivi lampi d’ affetto che subito si 
dileguano; e da per tutto è confusione e scompi- 
glio come di cose che si azzuffano e pugnano tra 
loro. 

Che se nello scrittore le facoltà sono e potenti , 
e congiunte tra loro in armonia, questo sì giova 
ed è necessario; ma gli bisogna eziandio gran for- 
za di volontà che le governi e le muova ad opera- 
re or più runa or più l’altra, e ora in questo ora 
in quel modo, conforme alla qualità della materia 
e all’intenzioue dell’arte. A chiarir meglio questa 
cosa, giovi esemplificarla brevemente. Certo è che 
sta bene al filosofo il tener desta la ragione con 
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l’ affetto, e il derivare limpida luce alle idee dalla 
imaginativa: ma egli erra dal suo scopo, se, con- 
cedendo troppo alla imaginativa o all’ affetto, la- 
scia venir meno l’ordine stretto e la precisione 
scientifica al discorso della ragione, il quale im- 
porta unicamente che si mostri e prevalga. Per lo 
contrario , è mestieri che pur l’ oratore usi gran 
forza di raziocinio: ma cotesta forza egli dee più 
che altro sentirla ; ma ciò eh’ ei vuole imprimere 
nelle menti e negli animi altrui, dee trarlo dal suo 
cuor profondo: in breve, egli dee fare che la ra- 
gione operi si potentemente, ma che, indirizzata 
da essa , trionfi la virtù degli affetti. Così non si 
disdice, anzi è richiesto, allo storico J1 valersi del- 
la imaginazione e dell’affetto, per fare che non 
riesca arido, gelato, senza moto, senza vita, il 
racconto : ma è necessario che queste due facoltà 
sottostieno alla ragione osservatrice ; acciocché 
nè il soverchio imaginare alteri il valore de’fatti , 
nè il troppo intromettersi dell’ animo generi so- 
spezione di parzialità, e tolga fede alle cose nar- 
rate. Da altra parte, è debito del poeta il procu- 
rare che nelle sue creazioni signoreggino il cuore 
e la fantasia, non iscompagnati dalla ragione; ma 
gli convien badare che questa operi colatamente 
sol quanto è necessario a contenere le facoltà so- 
relle che non errino dal vero o dal verisimile : at- 
teso che quelle idee che non si vestono di imagini 
e non erompono col calore e con l’ impeto dell’ af- 
fetto, possono appartenere alla scienza o alla sto- 
ria, ma non mai far poesia. 

Oltre di questo, chiara cosa è che il filosofo, lo 
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storico, l’oratore, il poeta hanno a variare l'uso 
delle proprie facoltà , secondo la qualità della ma- 
teria e la special forma della scrittura. Così, a ca- 
gion d’esempio, ben fa il poeta a rivelare tutta la 
sua anima in un componimento lirico: dove che in 
un dramma egli fallirebbe al suo ufficio, se, non 
sapendo trasferirsi al tempo e al luogo , a cui ap- 
partiene quell’azione, e porsi nelle condizioni di 
que’ personaggi, rappresentasse non altro che sè 
medesimo, con attribuire a questi gli affetti, i co- 
stumi, le opinioni o proprie sue o del tempo e del 
luogo in cui egli vive. Il simile dicasi di tutte le 
altre specie di scrittura: circa le quali sarebbe qui 
fuor di luogo l’intrattenerci a lungo. Ben cade ora 
in acconcio l’avvertire una cosa; alla quale se po- 
nessesi mente, com’ella è degna, non si vedrebbe- 
ro giornalmente prodotte in tanta copia scritture 
che hanno stile o falso o vizioso. Dico adunque 
che, essendo già provato dall’esperienza come sia 
molto difficile, anzi non possibile, il signoreggiare 
le proprie facoltà in guisa da piegarle e accordar- 
le convenevolmente a ogni sorta di materia e a 
qualsivoglia forma di dire; mal fanno, e peggio 
riescono coloro i quali si sforzano a scrivere di 
tutto e in tutti i modi ; mostrando cosi o di non 
conoscere sè medesimi, o di non intendersi punto 
nè poco dell’arte. Per tanto, come sempre accade 
che qualunque è nato a essere scrittore , ha certa 
speciale attitudine a divenire o storico o filosofo 
od oratore o poeta; così fa mestieri che ciascuno, 
secondo questa sua attitudine , volgasi, non che al 
tal genere, ma alla tale specie di quel genere di 
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scrittura, dove è conscio che le sue facoltà posso- 
no fare miglior prova. In questo modo nè la sua 
natura fia che discordi dall’arte, nè che alla qua- 
lità della materia mal corrispondano le forze del 
suo ingegno: e però facile e spontanea gli fiorirà 
nella scrittura la bellezza dello stile. 

Certamente poi non si può dire che altri abbia 
attitudine alcuna allo scrivere, se quella non con- 
siste nel grande vigore e nell’ordinata corrispon- 
denza di tutte le facoltà dello spirito tra loro: at- 
teso che, qual che sia la materia, e qual la forma 
in cui si voglia trattarla, e’ si richiede pur sem- 
I>re, avvegnaché in diverso modo, che esse facol- 
tà, come si è detto avanti, vi concorrano tutte 
congiuntamente. Or cotale attitudine deve sì re- 
carsi da natura, ma bisogna eziandio che sia cre- 
sciuta e perfezionata dall’educazione; altrimenti 
non è a sperare che ne segua alcun buon effetto. 
Se la natura pon verace e saldo fondamento, non 
si a.spetta altro da essa : bensì chiedesi all’ educa- 
zione che su quello edifichi operosa ed assidua. La 
quale perciò quanto più savia e diligente sarà, 
tanto le verrà fatto edificio di più fino e più bel 
lavoro. Ma sventuratamente quella che tocca og- 
gidì alla più parte de’ giovanetti è indegna, è stol- 
ta, è malvagia, non edifica, ma distrugge o gua- 
sta sino il buon fondamento posto da natura. Ma 
(jueste cose importa dichiararle più largamente. 
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Egli è chiaro che, per salire aU’eccellenza dello 
scrivere, il necessario fondamento che natura po- 
ne, si è eh’ essa crea le sole potenze: ma l’educa- 
zione è quella che dee trasmutare le potenze in fa- 
coltà e le facoltà in abito, conforme si richiede al 
degno effetto. Ora, perchè natura suol dare cole- 
ste potenze a ciascuno individuo, disposte così o 
cosi, e più 0 men vive, più o men pronte a venire 
all’ atto, e varie tra loro d’ intensità e di grado; 
però fa mestieri che la buona educazione le svol- 
ga, le avvalori, le indirizzi, le atteggi convene- 
volmente, le contemperi, le congiunga tra loro, 
le assuefaccia ad operare indivise e concordi. Al 
quale intento vuoisi, non già attendere ora a que- 
sta ora a quella potenza soltanto, ma Luna all’al- 
tra ordinare, 1’ una con 1’ altra ajutare, di tutte 
prendersi cura a un tempo stesso, a tutte in una 
volta provvedere. Essendo che, come esse potenze 
si concentrano e si unificano tra loro nell’attività 
intima e semplicissima dello spirito, da cui ram- 
pollano; così non si dee volere, nè si può, il van- 
taggio dell’ una procacciare, se non in modo che 
di quello partecipino anche le altre: il fare altri- 
menti è un pretendere di sminuzzare o dimezzare 
r unità sostanziale dello spirito stesso; anzi, dirò 
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meglio, è uno spegnere o guastare le potenze me- 
desime nel più intimo di lor natura. Conciossiacliè 
nell’ animo intorbida e inaridisce tosto la profon- 
da vena dell’affetto, se non è avvivata e purifica- 
ta dalla fantasia e daU’intelletto: cosi la fantasia, 
ove sia ridotta a creare imagini senza idee e sen- 
za affetti, muovesi debile ed incerta, e, se cam- 
mina, ad ogni poco inciampica, se osa prendere il 
volo, subito cade e si fiacca: e similmente l’intel- 
letto, se non è ispirato dal cuore, non irradiato 
dalla imaginativa, diventa languido e grave, ed 
è quasi di noja e tormento a sè stesso. 

Ma si badi che le potenze dello spirito come non 
si vogliono educare divisamente, così neppur con- 
fondere insieme: quel che importa, si è distin- 
guerle tra loro, e, investigato la qualità e il grado 
di ciascuna di esse, porre ogni studio a fine di pa- 
reggiare l’ una all’ altra il meglio che si possa e 
che si convenga. Al qual fine si procurerà non di 
fiaccare la potenza più gagliarda per adeguarla 
con la più debole, ma sì d’invigorire questa, per- 
chè non rimanga molto addietro a quella, e di fa- 
re in modo che l’una di esse non tiranneggi nè im- 
pedisca le altre , e queste abbiano virtù di ajutare 
la loro compagna, e capacità di esserne ajutate. In- 
tanto che gli affetti dell’animo sieno di vigore al- 
la fantasia e d’ispirazione all’ intelletto: le imagi- 
ni della fantasia mandino luce all’ intelletto e ca- 
lore all’ animo: e le idee dell’ intelletto crescano 
moto all’animo , e servano di regola alla fantasia. 
Per tal guisa noi intendiamo che si debba ottene- 
re l’unione e V armonia delle facoltà dello spirito 
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tra loro; atteso che non è lecito, nè tornerebbe ad 
utilità alcuna, il costringere queste altrimenti, 
con far violenza o contrasto all’ espresso volere 
della natura; la quale, nel dare una potenza più 
vigorosa delle altre , comanda che ciascuno indi- 
viduo non ripugni alla speciale attitudine che ha 
avuta a riuscire eccellente in questo o quel gene- 
re di scrittura, in cui quella tal potenza dee prin- 
cipalmente operare. 

Per le quali cose tutte ci si fa manifesto che sif- 
fatta educazione non è da abbandonare al caso , 
ma che, quanto ella è utile e necessaria, tanto è 
da porre arte e studio a condurla dirittamente, e 
a superare le varie difficoltà che le si possono 
frapporre alla buona riuscita. Specialmente poi 
bisogna ch’ella cominci assai' per tempo nella fa- 
miglia, e vengasi confermando nella scuola, e non 
manchi mai in nessun tempo , anzi faccia di mu- 
tarsi in natura. Ma in vece noi veggiamo che nel- 
le famiglie ella è sconosciuta o negletta o guasta: 
di che non dirò altro , non essendo qui luogo di ri- 
petere ciò che da molti n’è stato scritto abbondan- 
temente. Quella poi, a cui si riguarda nelle scuo- 
le, chiamasi, ed è creduta essere, istruzione, e co- 
me tale unicamente cercata. Nè si accorgono i 
maestri, che istruzione, la quale a un tempo stes- 
so non sia anche savia ed accurata educazione 
delle naturali facoltà, è, non che ipocrita e impo- 
sterà, ma insensata e crudele; come quella che 
abbuja e non illumina, agghiaccia e non riscalda, 
rintuzza e non affina, tormenta, incatena, intor- 
mentisce, non migliora, non fortifica, non isveglia 
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i giovanili ingegni. E che io elica il vero, inen 
può testimoniare il molto danno e laniuna utilità 
che i giovanetti si veggono tuttodì riportare dalle 
istituzioni scolastiche. Le quali certamente non 
frutteranno mai nulla di buono o di men cattivo, 
insino a che dell’istruire e dell’educare non sarà 
fatta una cosa sola: chè Tessersi voluto disgiun- 
gere Tuno dall’altro è, se non unica, principal ca- 
gione di tanti errori e di tanti vizii, onde T inse- 
gnamento delle nostre scuole rimane sì lungi dal 
vero scopo a cui dee mirare. 

Tra’ quali, per notarne qui alcuno, è primo e 
non lieve lo sconoscere le capacità e le indoli va- 
rie dei giovanetti, e, agguagliandoli, peggio che 
a ino’ di buoi, a quindici, a venti, a trenta (quasi 
che natura li abbia gettati nella medesima forma), 
ammaestrarli tutti d’una maniera stessa. Onde che 
quel che giova, se pur giova, all’un di essi, torna 
o inutile o nocivo a tutti gli altri: si die le costoro 
facoltà sono o schiacciate o enfiate o lasciate lan- 
guire per mancanza di nutrimento. Oltre di cote- 
sti forzati agguagliamenti, e’ si vede che, per l’or- 
dinario, nelle scuole tutto il pregio vien riposto 
nel far degli uomini gazze, cioè nel solo aflaticar 
la memoria, caricandola di cose o non possibili ad 
intendere dai giovanetti o non sapute far loro in- 
tendere : la quale iterciò, a poco andare, abbando- 
nasi aggravata e stanca in su le altre facoltà, e le 
comprime e soffoga. Vero è che in alcune scuole 
appajono mutati in meglio i vecchi usi d’arnmae- 
.stramento. Ma questo è indirizzato alla cultura 
delTintelletto e a nulla più: quasi che tutta la virtii 
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dello spirito stia nel solo intelletto, o che la vita 
di questo possa durar viva se non è di continuo 
rinnovata dal cuore e dall’imaginativa. Senza dire 
che per lo più le forze di esso intelletto, anziché 
avvezzarle a volgersi tutte unite prima a questa - 
e poi a quella cosa ordinatamente, sono distratte 
attempo stesso in tante parti, ch’elle si disper- 
gono, si torcono, s’indeboliscono e divengono inet- 
te anche a qualsisia cosa erano pur buone di loro 
natura. Ma già mi accorgo esser superfluo venire 
qui notando simili difetti delle scuole, ora che il 
male non abbisogna più d’essere scoperto, ma 
emendato. Frattanto i giovani, poiché dell’educa- 
zione domestica e della scolastica non possono ben 
confidarsi , é mestieri che procaccino di trovarvi 
adeguato compenso, educando eglino sé stessi. 

Ora, di questo educare sé medesimo una parte 
non piccola, ma certo non la maggiore, si fa con 
lo studio de’ libri più acconci a crescere, eserci- 
tare, ingagliardire, ordinare, ingentilire, affinare 
le proprie facoltà. Dico lo studio, non la lettura: 
perché quello giova; ma questa é giuoco puerile 
che debilita e guasta le menti e gli animi, indu- 
cendo in essi abito di leggerezza e di vanità, che 
non vai meglio dell’ignoranza. Il qual danno ac- 
cade a moltissimi , e non pare che sia da ninno 
mai avvertito. Non parlo già di que’ tanti che si 
prendono in mano i libri per ozio e per trastullo, 
cercandovi solo come potere ingannare il tempo 
che ad essi volge lentissimo, e alleggerire il tedio 
che gli affoga : ma anche coloro che vi sono indot- 
ti da buon desiderio di apprendere cose vere ed 
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utili , sogliono per lo più star contenti alle rapide 
letture ed essere alieni da’ forti studii. Del che 
veggiamo essere cagione, o l’ abborrimento , che 
i più hanno alla fatica, o la stessa viva brama, 
in che alcuni ardono, di acquistar cognizioni : on- 
de i primi si persuadono facilmente che, a trarre 
dalle ottime scritture quanta utilità si voglia, ba- 
sta scorrervi, com’essi fanno, con l’occhio sopra; 
e i secondi, insaziabili di ogni lettura e sempre 
affamati di cose nuove, non sanno tenersi che non 
si divorino 1’ un libro dopo l’altro. Ma abbiasi per 
cosa certa, che tanto e non più si cava profitto 
da’buoni libri, quanto si studia in essi attesamen- 
te. Però bisogna in tale studio tutte recare le po- 
tenze dell’anima: bisogna non pur discernere e 
considerare ciascheduna parte d’ ogni pregio e 
d’ ogni magistero dell’ autore che si ha per le ma- 
ni, ma guardare bene addentro nella sua inten- 
zione, ricevere e rinnovellare in sè i pensieri, gli 
affetti, le imagini da lui espresse, e reiterare nel 
proprio spirito tutte le operazioni fatte da quello 
di esso autore. 

Si avvezzino dunque alla fatica di siffatto studio 
i giovani, tenendosi da ozio, da pigrizia, da pre- 
sunzione, da vanità lontani: e, perchè n’abbiano 
quanto si richiede utile esercizio e verace educa- 
zione delle loro facoltà, scelgano que’libri che so- 
no più atti a muovere nel tempo stesso il cuore, 
l’imaginativa e l’intelletto. Non ignoro che da’ret- 
torici è consigliato ai giovanetti di studiare in 
que’libri che più si confanno alla propria indole. 
Ma chiaro è che, a seguire il loro consiglio, sarebbe 
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molto difficile a schivare il brutto contagio del- 
r imitazione, e, in cambio d’invigorire la facoltà 
più debole, si crescerebbe forza a quella che na- 
turalmente è più gagliarda. Laonde e’ si conviene 
piuttosto variare a tempo lo studio, facendolo in 
libri di materia, d’indole, di forma, di colore di- 
versi: chè la varietà salva dalla misera grettezza 
del contraffare altrui, ed è cagione allo spirito di 
più libera e più gradevole, e sempre viva, sempre 
nuova, esercitazione di sue forze. Se non che, es- 
sendo di bisogno, com’è detto avanti, che le fa- 
coltà abbiano certa proporzione tra loro, e si muo- 
vano ed operino d’accordo a un medesimo fine; 
deve ciascuno, a quella tra esse, che nelle sue 
operazioni è men vigorosa e più restia, provvedere 
con cercare molto più quegli scritti che valgono 
a svolgerla e rafforzarla maggiormente. Ora non 
è dubbio che chi ha molta forza intellettiva, ma è 
tardo e freddo di cuore e d’ imaginazione, si com- 
piace meglio in que’libri dov’è sposto l’ignudo ve- 
ro; e, per lo contrario, chi ha più caldo l’affetto 
e più vivace la fantasia, che non potente il discor- 
so della ragione, sentesi più muovere da’libri che 
riguardano al bello, al grande, all’onesto. Da ciò 
.s’inferisce che l’essere alcuno poco dilettato dalla 
tale 0 tal’ altra specie di scritture, gli è sicuro in- 
dizio, che in queste per appunto egli dee più di 
continuo e più attentamente studiare, come quel- 
le che possono e debbono giovargli ad esercizio e 
incremento della facoltà che più ne abbisogna. 

Ma non tanto dello studio de’ libri, quanto del- 
l’osservazione e della meditazione delle cose della 
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natura, è d'uopo valersi ad educare e perfezionare 
le proprie facoltà. Questo cielo e questo suolo 
d’Italia, chi sappia con amore interrogarli, e nel- 
l’intimo dell'anima riceverne con docilità riveren- 
te il linguaggio pien di vita e d'armonia, bastano, 
si può dire, soli essi a formare l’ottimo scrittore 
italiano. Certamente il sereno e le nubi, la luce e 
le ombre, il sole che nasce e che tramonta, la soa- 
ve luna e le scintillanti stelle; la varietà infinita 
de’ fiori, degli alberi, degli animali; le vailette 
amene, le distese pianure, i verdi prati, le brune 
foreste, i lieti colli, i dolci declivi, d’alte monta- 
gne; le acque che zampillano in fonte, o mormo- 
rano in ruscelli, o precipitano da’balzi, o scorrono 
in fiumi, o si distendono in laghi od ondeggiano 
nel mare; queste e simili altre cose innumerevoli, 
che tanti rendono suoni e colori, tante pigliano 
forme ed apparenze, in tanti si mostrano aspetti 
diversi; producono in mille modi mille svariate 
impre.ssioni nello spirito contemplatore , e 1’ agi- 
tano, lo ricreano, lo scaldano, lo inalzano, 1’ em- 
piono di verità, d’amore, di bellezza; e, per con- 
tinuo movimento e freschezza e copia e varietà e 
armonia e vivacità di pensieri, d’ affetti e d’ ima- 
gini, dannogli alle facoltà quale e quanto si possa 
volere incremento e perfezione. Però giova e bi- 
sogna non istar sempre chiuso tra le cittadine 
mura, ma passare non piccolo tempo nell’ aperta 
campagna all’aria libera, alla gioia della luce, al- 
le potenti ispirazioni della vergine natura. E per 
la stessa ragione sono molto profittevoli anche i 
viaggi. Chi non esce mai del paese dov’è nato, 
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ricevendo per lo più dalle naturali bellezze le stes- 
se o simili impressioni, avviene che a poco a poco 
vi faccia l’abito in guisa da non sentirsi più dilet- 
tare nè muovere da quelle in modo alcuno. Lad- 
dove a chi va per luoghi diversi, la varietà e la 
novità delle impressioni tien sempre desto e inna- 
morato lo spirito ad osservare e meditare molte 
più cose e somiglianze o affinità o relazioni di co- 
se; a ricevere più intimamente le armonie , e la 
vita del creato; ad esercitare in più svariati modi 
le forze del pensare, del sentire, dell’imaginare, 
e ad accrescere vie meglio la fecondità propria. 

Ma anche nelle città i giovani hanno di che po- 
ter fare a sè stessi buona e necessaria educazio- 
ne. Aprano quivi gli occhi e 1’ animo e l’intelletto 
alle più eccellenti opere di pittura, scultura e ar- 
chitettura: con le quali, come si è detto altrove, 
grande somiglianza e strettissima parentela si 
conoscono avere gli scritti; essendo che quelle e 
questi nascono e procedono egualmente , secondo 
le universali e immutabili norme del vero e del 
bello. Le quali norme, come furono da Dio impres- 
se nella natura, così ce le propongono visibilmen- 
te a contemplare le arti del disegno. Onde gli edi- 
ficii e le tele e i marmi dicono assai più cose che 
non s’indovinano su’ libri, e valgono, dopo la na- 
tura, a muovere efficacemente le intime forze del- 
lo spirito. Dico dopo la natura; perchè, senza aver 
prima osservata questa, non si può intendere qua- 
le e quanta corrispondenza hanno con essa le arti; 
e, non intendendosi ciò, non si può nè anche 
conoscere e gustare la perfezione eh’ è saputa 


Digitized by Google 


4*22 


DELLO STILE 


cercare e porre in opera da quelle : il che vuol dire 
che tanto dall’operare delle arti possiamo ricevere 
utilità con diletto, quanto ne siamo già fatti ca- 
paci dall’osservazione delle naturali bellezze. Una 
differenza si vuol notare, ed è questa: che lo spet- 
tacolo della natura dà più di vita, di movimento, 
di gagliardia alle nostre facoltà; e le creazioni 
delle arti più le ingentiliscono e le contemperano 
runa all’altra, e le stringono in amicizia, e le ad- 
destrano a conseguire il perfetto con rettitudine 
di giudizio e squisitezza di gusto. E ciò che dicia- 
mo delle arti del disegno, va detto non meno del- 
la musica: la quale, come tutti sanno, ha tanto 
potere su le anime, e tanto mirabili effetti è solita 
in esse di produrre, che a chiunque abbia il cuore 
non duramente sordo alle sue voci, non manca di 
essere educatrice e ispiratrice sovrana. 

Oltre di questo, egli è d’uopo usare nella civile 
.società e considerare gli uomini quali sono, quali 
cercano di parere, quali dovrebbono essere; con- 
siderare le condizioni, le fisonomie, le nature, le 
attitudini differenti; le passioni in tutti i loro gra- 
di, in tutti i segni onde si manifestano, in tutti gli 
effetti che da esse procedono; le virtù e i vizi, gli 
errori e le verità; le consuetudini, i costumi, i la- 
vori, le industrie, gli studii, le azioni, i bisogni 
loro; le particolari tendenze e le opinioni comuni ; 
le prosperità e le calamità pubbliche; le gioje e le 
sventure private; gli spettacoli civili e le solen- 
nità religiose e via discorrendo. Le quali cose tut- 
te, come son materia di osservazioni e di confronti 
copiosissima, cosi fanno che ciascuno impari a 
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conoscere sè medesimo negli altri , e gli altri in sè 
medesimo; e della vita e dell’indole de’ suoi tempi 
derivi a sè quel più che si convenga ad avvalorare, 
temprare e , dirò così , colorire il proprio ingegno. 
Ma qui è da avvertire che niuna cosa potrebbe 
tornar mai tanto nociva, quanto il conversare con 
gli altri uomini, se non è fatto con discrezione e 
misura. Il perpetuo strepito, la magnificenza vana, 
le stolte allegrie, le clamorose gare, le occupa- 
zioni misere, i passatempi frivoli, i discorsi più 
frivoli, gl’ingannevoli allettamenti, le falsità, le 
ipocrisie, le viltà, le ambizioni, le invidie, le im- 
posture e simili cose che regnano nel mondo, fanno 
che chi vi si aggira del continuo, spargasi tutto 
nella vita esterna, e guasti, snervi e disperda le 
forze del proprio spirito, con poca e quasi niuna 
speranza di riaverle mai buone a qualche cosa. 
Dal qual danno è mestieri che , assai più che altri, 
stieno cauti a preservarsi i giovani; come quelli 
che, per l’ impeto dell’età e per l’ inesperienza della 
vita, sono più disposti e più facili a uscire di sè 
medesimi e svagarsi nelle cose di fuori. Usino 
dunque anch’ essi nel mondo , per conoscere gli uo- 
mini e le cose loro; ma non lascino da quelli nè 
da queste dissipare o corrompere le facoltà che 
loro ha date Iddio: facciano di conversare seco 
medesimi anche tra la folla e il romore della so- 
cietà; e da questa si ritirino a tempo e spesso nella 
solitudine a vivere in compagnia de’ propri pen- 
sieri la vita intima dello spirito. Giovane che non 
sa viver solo, come non rientra mai in sè stesso, 
cosi non conosce la propria natura, non sente le 
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proprie forze, di niuna cosa approfitta; svapora, 
quasi direi, come vaso di odorose essenze scoper- 
chiato; e diventa ogni di più vano, più leggiero, 
più fiacco, più inetto. La solitudine è quella che 
può unicamente far cogliere al giovane il degno 
frutto dello studio posto ne’ libri eccellenti, e delle 
osservazioni fatte circa le cose della natura, delle 
arti e della civile società; la solitudine gli avva- 
lora e gli amplia il pensiero, gli feconda e gli ab- 
bellisce r imaginazione, gli fa più caldo, più vivo, 
più profondo il sentimento; e, rivelando lui a lui 
medesimo, il conforta ad entrare nella sua via per 
non fallire a gloriosa meta. Certo, se tu scorri le 
vite degli scrittori ottimi, troverai che essi dall’at- 
tento osservare e dal meditar solitario acquista- 
rono virtù di comporre opere perfette o molto vi- 
cine alla perfezione. 

Vero è poi che cotesta armonia delle facoltà, 
necessaria nell’opera dello scrivere, dee bene ot- 
tenersi , come abbiamo detto , pel continuo lavoro 
che fa in esse la savia e diligente educazione; ma 
non suole essere compiuta e perfetta, se non quan- 
do l’uomo entra ne’ maturi anni della virilità. Con- 
ciossiachè il successivo dispiegarsi di esse facoltà 
è così regolato da natura, che dalla fanciullezza 
all’adolescenza predomina la forza imaginativa; 
dall’ adolescenza alla gioventù soverchia il calore 
e l’impeto degli affetti; e in sul finire della gio- 
ventù e il cominciare della virilità acquista sem- 
pre più vigore la virtù intellettiva, mentre l’ ima- 
ginativa rimette alquanto della sua forza, e gli 
affetti diventano più docili e men rigogliosi. Onde si 
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vede il tempo della virilità essere quello, in che la 
natura stessa conduce a compimento e a maturità 
gli aspettati frutti della buona educazione. Il per- 
chè mi sembra doversi , anche per questa ragione, 
tenere che il Giordani , in quella nota lettera a 
Gino Capponi , dice molto saviamente , che il suo 
Italiano, a voler produrre opere perfette, non deb- 
ba, se non maturato da 35 anni bene spesi, en- 
trare nella vita di scrittore. E qui mi torna alla 
mente anche una sentenza del Leopardi nel Pa- 
rini; la quale è che non sono propriamente atti 
a scrivere cose grandi quelli che non hanno di- 
sposizione e virtù di farne. Ora è chiaro che non 
può avere cotesta disposizione e virtù di fare cose 
grandi se non l’uomo maturo, l’uomo compiuto, 
quello cioè, in cui le facoltà dello spirito sono tutte 
ugualmente svolte e vigorose, tutte accordate tra 
loro, e, più che altro , sommesse alla forte volontà 
che le signoreggi e le guidi e le faccia operare co- 
me si richiede al proposito. Di che si conchiude 
che il perfetto scrittore vuol essere prima uomo 
perfetto; e però, come la perfezione dell’uomo con- 
siste soprattutto nella volontà che, non fiacca,* 
non incerta, non incostante, governi da regina le 
altre facoltà, così bisogna che a questo efiètto si 
faccia concorrere principalmente ed assiduamen- 
te ogni cosa nella vita. Kè basta. La volontà non 
può essere forte , sicura e costante se non è fon- 
data nella virtù; e le altre facoltà non possono 
riuscire vigorose e concordi , se non le avvalora 
ed armonizza il sentimento. Ma di queste cose di- 
scorrerà la seguente lezione. 
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Del sentimento e della morale dello scrittore 


Da quello che fin qui si è discorso dello stile in 
quanto deriva dalla natura e dalle facoltà dello 
scrittore, seguita ora una sentenza, che si vuole 
bene imprimere nell’animo de’giovanetti; ed è que- 
sta : che non può avere stile ottimo chi non sia ve- 
racemente virtuoso. La qual sentenza, quantun- 
que si mostri di per sè non men vera che bella e 
nobilissima, tuttavia, come affatto diversa dal- 
r opinione de’ più, incontra facilmente che sia da 
costoro tenuta per falsa o per esagerata. Però fa 
mestieri dichiararla alquanto; acciocché i giova- 
netti non si lascino ingannare a’ torti giudizi di 
uomini o malvagi o stolti. 

Lo stile, come già si è dimostrato avanti, è la 
vita e l'effigie dello spirito dello scrittore trasfusa 
e improntata nella scrittura. Ora non è dubbio al- 
cuno che la vita dello spirito raccogliesi tutta nel 
sentimento: donde, a misura che, crescendo, tra- 
bocchi, scorre, qual da sua fonte, ad avvivare, a 
colorire, a fecondare, ad accordare le facoltà del- 
l'ingegno; per mezzo delle quali si riversa e pe- 
netra così negli scritti, da far quivi trasparire, 
come in ispecchio , l’ imagine dello scrittore. Dal 
che si deduce che dove non è sentimento, non 
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è stile; e die però tanto questo dee poter fare 
maggiore e migliore effetto, quanto quello è più 
puro, più intenso, più vivo, più gagliardo. Ho detto 
in prima più puro : e veramente la purezza gli ò 
qualità così intrinseca e necessaria , che senza di 
essa non potrebbe essere nè intenso, nè vivo, nè 
gagliardo ; anzi , o spegnerebbesi del tutto, o mute- 
rebbesi in passione, che è la forza disordinata, o, 
per meglio dire, la corruzione del sentimento. At- 
teso che questo, a considerarlo in sè medesimo, è 
la più intima energia e capacità dell’ anima inna- 
morata a ricevere il vero, il buono, il bello: onde 
che, se da una parte l’impressione sensata e la 
concezione intellettiva , tra le quali tramezza , gli 
giovano ad accrescere la sua vita e le sue forze; 
dall’altra, tanto avviene che gli nocciano gli er- 
rori dell’intelletto e gl’inganni del senso, quanto 
che l’ammorbano e lo deturpano, torcendolo ver- 
so il falso, il cattivo, il deforme. Conciossiachè 
quando la mente erra dietro a fallaci apparenze, 
e l’animo si abbandona al piacere ed al vizio, al- 
lora lo spirito, disordinando e fiaccando sè mede- 
simo, non può fare die anche il sentimento non 
rimanga guasto e corrotto. Laddove, se lo spirito, 
assoggettando il senso all’idea, il talento alla ra- 
gione, abborre da ogni vizio e si disposa a virtù, 
ne segue che in lui il sentimento si svolge e si for- 
tifica, e rivelasi negli scritti e nelle azioni come 
buon seme che in ben coìto terreno germoglia vi- 
goroso e fecondo. Si che possiam dire che del sen- 
timento è radice la virtù; fiore, il bene scrivere; 
frutto, il magnanimo operare. 
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Ma v’è di più. Debito dello scrittore è d’inten- 
dere a morale utilità: altrimenti a che varrebbero 
mai e prose e versi? Pure il diletto, a cui talvolta 
pajono solo indirizzate le lettere, se non ingentili- 
sce gli animi e non migliora i costumi, rende quel- 
le spregevoli, non che frivole e nojose. Non parlo 
ora di que’ tanti che, scrivendo per corrompere 
altrui, come sono eglino corrotti, danno leggia- 
dre ed amabili sembianze al vizio , infiammano 
passioni cieche e sozze, abbujano le menti con le 
tenebre de’ sofismi, gittano il dubbio nelle anime 
bisognose di fede, vilipendono le credenze più ge- 
nerose e più sante, plaudono a’malvagi fortunati, 
adulano i forti, insultano alle sventure della pa- 
tria, irridono i dolori e le lagrime de’ fratelli. Ben 
si vede che in essi la nequizia e la turpitudine 
dall’ànimo tien luogo di sentimento: onde, non che 
meritino il nome di scrittori , ma non sembra che 
pur di quello di uomini sieno degni. Chi non vuole 
malvagiamente abusare le forze dell’ingegno, ch’è 
dono di Dio, chi sa quanto sia nobile e sacrosanto 
ufficio quello di scrittore, e non cerca se non de- 
gnamente esercitarlo; deve combattere vizii ed er- 
rori dovunque si trovino e sotto qualunque colore 
si nascondano; deve rischiarare le menti con la 
luce della verità, accendere negli animi 1’ amore 
dei fatti egregi; frenare le violente passioni, im- 
pedire che le opinioni ree si diffondano , svegliare 
idee ed afl’etti generosi; dar lode alle magnanime 
imprese, castigare di meritata infamia le superbe, 
le stolte, le inique; additare opportuni rimedii 
a mali pubblici o privati; procurare la gioja e la 
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potenza che nella civile società nasce sempre dal- 
la concordia degli animi verso un degno scopo; 
affrettare e moltiplicare, in quanti modi si con- 
venga, il coraun bene; far la patria più savia, più 
gloriosa, più felice. Materia copiosissima si è que- 
sta; di cui qual parte lo scrittore prenda a tratta- 
re , certo è di bisogno che da schietta e copiosa 
vena di virtù egli abbia limpidezza, profondità e 
vivacità di sentimento; dal quale sgorghi il suo 
discorso con quella spontaneità e forza di stile, 
onde s’ingenera in chi legge allettamento e per- 
suasione. 

Ma qui, a maggior chiarezza, ci convien distin- 
guere l’ingegno dal sentimento : questo vuol sem- 
pre aver compagna la virtù, e immedesimarsi con 
essa; quello può trovarsi (e spesse volte si trova) 
anche insieme col vizio. Onde si vede che chi è do- 
tato di grande ingegno , ancorché abbia animo 
freddo 0 corrotto , può bene con la meditazione, 
con lo studio, con 1’ arte scoprire solenni verità, 
porger sani ammaestramenti, cercare di volgere 
a moral vantaggio le sue scritture, e ottenere che 
queste riescano maravigliose per novità di con- 
cetti, per leggiadria d’imagini, per forbitezza, no- 
biltà e splendore di espressioni. Ma dar moto, ca- 
lore e vita al discorso, e imprimere in esso la pro- 
pria anima, può solo chi ha l’abito o la disposi- 
zione di fare quelle cose che vuole altrui persua- 
dere, chi cioè pensa e scrive come sente. Nel che 
si scorge non piccola varietà che è dall’uomo di 
sentimento all’uomo d’ingegno: chè in quello il 
pensare, il sentire, l’operare, lo scrivere sono una 
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cosa stessa; in questo il pensare non si accorda in 
nulla col sentire, e lo scrivere è diverso dall’ ope- 
rare: onde che nell’uno vedi subito che lo scrittore 
è r uomo ; nell’ altro non trovi mai l’ uomo nello 
scrittore. 

E di qui nasce un’altra differenza notabilissima. 
Chi è fornito di solo ingegno, come non sente i 
mali e i bisogni della nazione, e vive e pensa in 
disparte da quella; così, pur volendo, non può gio- 
varle efficacemente con gli scritti: atteso che in 
questi il più e il meglio che vengagli fatto, si è di 
proporre a contemplare il vero e il bene astratto, 
assoluto, generico; il quale, mentre appartiene a 
tutti gli uomini in universale, non conferisce se 
non pochissimo agli opportuni miglioramenti di 
quella società, in cui lo scrittore vive, e al cui 
vantaggio dee mirare. Laddove chi abbonda di sen- 
timento, raccoglie in sè le gioje e i dolori, i desi- 
derii eie speranze della nazione; ama, teme, ar- 
disce, piange, esulta, e respira con essa; e però 
trova e mostra sempre quel vero e quel bene vivo 
e concreto, conformantesi alle condizioni di tem- 
po e di luogo; il quale non è mai che non abbia 
facile corrispondenza nelle idee e negli affetti del 
popolo, e non operi con forza grandissima a vol- 
gere le menti e gli animi al giovamento della pa- 
tria comune. Aggiungasi, ciò che tuttodì si vede, 
che il primo suol voltare l’ ingegno ora a manca 
ora a dritta, e non dubita sin di dare apparenza 
di bontà alla nequizia, di verità alla menzogna, 
secondo che o cupidigia di ricchezze e di onori , o 
vii paura il consiglia. Per lo contrario, il secondo 
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non si discorda mai da sè stesso; non vende mai a 
indegne speranze la coscienza e la fama : va dritto 
per la sua via, seguendo virtù, non fortuna, e ser- 
bando immutabile la dignità di uomo e la magna- 
nimità di scrittore, com’è immutabile l’essenza di 
quel vero e di quel bene, che soli, e per sè stessi, 
non per cagioni estrinseche , gli stanno a cuore. 

Le quali cose tutte dimostrano chiaro che, a vo- 
ler essere scrittore patrio , e avere stile e produr- 
re grandi effetti, non basta l’ingegno, ma si ri- 
chiede ancora, e più, il sentimento, e con questo, 
e per questo, la virtù che il purifica, l’avviva, lo 
nobilita, lo ingagliardisce, lo feconda. Sì che es- 
sa virtù vuoisi riguardare non solo come un do- 
vere e un abito di ben regolare la propria condot- 
ta, ma eziandio come condizione necessaria alla 
desiderata eccellenza dello scrivere. E di questo, 
oltre le ragioni, abbiamo la storia di tutti i tempi 
a farne testimonianza : chè non sorsero e non sor- 
gono mai grandi scrittori, dove la virtù è una pa- 
rola nuda, e gli animi, sordi alle voci della co- 
scienza e alieni dalle belle imprese, si pascono 
d’ ozio, di voluttà, d’ignoranza, e sfogansi in pas- 
sioni vergognose. 

Or dunque, se voi, o giovani-, avete sortito da 
natura ingegno e disposizione allo scrivere, se 
desiderate in questo di riuscire eccellenti, e’ vi 
bisogna una educazione che sia non meramente 
letteraria, ma anche morale; anzi più morale che 
letteraria. Lo studio solo non varrebbe a rendervi 
se non appena mediocri: ma nella virtù è l’invin- 
cibile potere di farvi grandi. E già la virtù non 
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vuole essere altro che amore; e amore è, direi qua- 
si, l’anima del sentimento: amore del vero, del 
buono, del bello, amore di Dio, degli uomini, del- 
la patria. 11 senso acceca e prostra; la passione 
avvampa ed offusca: solamente l’amore illumina 
e scalda, avvalora e solleva. Per tanto, a nutrire 
e crescere in voi cotesto amore, procurate in pri- 
ma di domare i sensi, e d’infrenare le passioni. 
Avvezzatevi a fuggir l’ozio, a sprezzare il lusso, 
gli agi, le morbidezze, i vacui passatempi; a tro- 
var diletto ne’cibi frugali, nelle operose veglie, 
ne’buoni esercizii, nelle utili fatiche; a conserva- 
re e migliorare le forze del corpo, assoggettandole 
in ogni cosa all’imperio della ragione; e a fare 
che r animo non affoghi nelle sensuali voluttà, 
non infracidi per inerzia, ma per continua eserci- 
tazióne duri sano e forte, e signoreggi sè stesso. 
E poiché tanto sa l’uomo amare, quanto sa odiare, 
abborrite dal venire mai a patti nè con la forza 
che dà la carcere, l’esilio, la morte, nè con la for- 
tuna che dispensa i vili e fzùvoli beni mondani : 
ogni vizio, ogni falsità, ogni sozzura, tutto ciò che 
gli animi perverte o invilisce; tutto ciò cli’è di of- 
fesa alla religione, di vituperio alla patria, d’im- 
pedimento alle grandi imprese, e che accresce do- 
lori e miserie a questa povera umana famiglia, 
ecciti odio e accenda sdegno giustissimo ne’vostri 
petti. 

Ma, perchè non vi manchi fortezza e coraggio e 
costanza quale e quanta si richiede a cotesto in- 
tento, egli v’è d’ uopo trionfare su voi medesimi, e 
uscendo con la mente e col cuore dal basso mondo 
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della materia e del senso, vivere di fede e di amo- 
re in più alta regione, dov’ è luce e sorriso di 
verità, di bontà, di bellezza non peritura. Tengano 
per sè i malvagi l’orrida scienza del dubbio e del- 
la disperazione, che agghiaccia e isterilisce i cuo- 
ri, tronca le ali alla fantasia, abbuja gl’intelletti, 
priva d’ ogni conforto l’umana vita, e toglie alle 
azioni la più certa norma che le indirizzi, e il 
principio e lo scopo nobilissimo che le avvalori e 
perfezioni. Voi ispiratevi nella filosofia del cristia- 
nesimo e nella sapienza del Vangelo; a voi giovi 
il creder fermo e lo sperare sovrumano. Cosi in 
voi sarà non timido, non fiacco, non incerto l’amo- 
re del vero e della patria, ma libero, forte, ope- 
roso; come quello che vi farà scendere da Dio agli 
uomini, e dagli uomini risalire a Dio; e, affidan- 
dovi della legge eterna, e degl’ immortali destini 
dell’anima umana, vi renderà cara sin la sventu- 
ra, e bello ed utile il sacrifizio. Conciossiachè lo 
scrittore che riceve di continuo le ispirazioni di- 
vine della fede e dell’amore, e tutto in quelle ab- 
bandonasi, trova nel sentimento stesso del vero 
ch’ei diffonde, del bene che opera, del bello che 
vagheggia, tal ricompensa, tal contentezza, tal 
conforto, che nulla mai desidera dal mondo e nulla 
teme. Onde, non che si avvilisca nè si turbi alle 
ingiurie, ai danni, ai dolori che gli vengono da 
malvagità di uomini o di fortuna, ma egli se ne 
giova a vie più raccogliere e rafforzare il suo spi- 
rito, a conoscer meglio sè stesso, a sentire più 
vivo e più profondo, e a rigettare dal suo animo 
tutto ciò che potrebbe macchiarne la dignità e 
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rendere ignobile o meritato il patire. E cosi egli 
poggia in tale altezza, che immoto al fluttuare 
delle sottoposte terrene cose, non invidia le pro- 
sperità de’ tristi, e non dubita di rinunciare quan- 
to ha di più caro la vita, nè di spendere la vita 
stessa in difesa di ciò ch’ei crede ed ama; solle- 
vando i suoi desiderii e le sue speranze in un mon- 
do migliore, dove non è distinzione tra la porpora 
e i cenci, tra’ deboli e i forti, ma si fanno le giu- 
stizie eguali a’ meriti, e, mutata in eterno dolore 
la folle gioja del vizio, comincia il trionfo eterno 
della virtù. 

Cotal sentimento religioso e purissimo io desi- 
dero, 0 giovani, che voi nutriate nei vostro spirito; 
acciocché non manchiate di giovare e co’ fatti e 
con gli scritti alla patria, e di giungere a gran- 
dezza vera. So che a molti dee parere strano che 
io qui vi parli di religione in proposito di stile. Ma 
costoro sappiano che la religione, di che io vi parlo, 
non è quella che da alcuni è fatta maschera di 
malvage voglie e pretesto ad opere inique, da al- 
tri avuta in odio, perchè stoltamente frantesa, 
da’ più ridotta a materiali pratiche esterne; bensì 
quella che in tutta la sua purità e bellezza e luce 
divina splende nelle immortali pagine del Vange- 
lo, quella che, maestra di verità e di amore, ma- 
dre d’ ogni virtù, avversaria di ogni errore e di 
ogni vizio, purifica ed avvalora pensieri ed affetti, 
ed è cagion che l’uomo vittoriosamente s’inalzi 
sopra sè medesimo e sull’ altrui prepotenza. A voi 
dirò di più, o giovani, che religione e patria, il 
cristianesimo e l’Italia, sono due nomi santissimi. 
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e quasi una cosa medesima; tal- che solo chi si 
è fatto degno di sentire cristianamente, può an- 
che italianamente ed altamente sentire. Che se vo- 
lete che io ve ne additi in prova un esempio nobi- 
lissimo, specchiatevi nel gran padre Alighieri; il 
quale, pieno la mente ed il petto delle evangeliche 
dottrine, volò tant’alto con le ali della fede e del- 
r amore. Vedete quanta dignità di animo serbata 
ne’patimenti della vita povera e raminga ! quanta 
fortezza di spirito derivatagli dalla sventura! Che 
sdegno ardentissimo del male ! e che sincero e for- 
tissimo affetto al bene! Come intrepido e costante 
l’amore del vero e della patria! E però, quanta 
abbondanza e profondità e schiettezza e intensità 
di sentimento, e nobiltà e potenza di stile italiano 
in tutto il sacro poema! Or chi fia tra voi che-, vo- 
lendo acquistarsi nome d’ italico scrittore, arros- 
sisca 0 disprezzi di mostrarsi e di essere cristiano 
fervido e sincero, come Dante? Adunque consolate 
e nobilitate e sublimate il vostro animo, con te- 
nervi desta la sacra fiamma delle religiose verità, 
e in quella fate che arda e si alimenti schietta ed 
operosa la carità patria. A questo modo non sarete 
nè stolti nè vili amatori d’Italia; e, per giovarle 
come non indegni figli di tal madre , porrete ogni 
di più affetto a ben conoscerla: conoscerla, dico, 
nelle sue storie, nelle sue tradizioni, nelle sue 
vicende; ne’ tesori delle lettere e delle scienze; 
ne’ dipinti e nelle sculture, negli edifizii e nelle 
rovine, ne’monumenti della sua grandezza e della 
sua sventura; nella bellezza del suo cielo e del 
suo terreno; nella maestà e leggiadria delle sue 
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città e delle sue ville; ne' costumi e nella lingua 
del suo popolo; nelle sue memorie, nei suoi desi- 
derii, nelle sue speranze; in ciò ch’ella fu, che è, 
e che potrebbe e dovrebbe essere. E così il Cristia- 
nesimo e l’Italia saranno in voi due amori confusi 
in un solo amore, eh’ è 1’ amore del vero, del buo- 
no, del bello: e in questo amore avrà e vita e pu- 
rezza e profondità e gagliardia quel sentimento 
che fa grande l’uomo e lo scrittore; sentimento 
religioso e italiano, da cui procede il degno stile 
e il magnanimo operare. 


Digitized by Google 



INDICE DELLA SECONDA PARTE 


Lezione I. 

» LL 

» IIL 

» 1}L 

« V. 

Della definizione dello stile .... 

Pag. 7 

Della verità de’ conoetti 

Dello stesso argomento 

Della verità delle espressioni .... 
Continuazione dello stesso argomento 

» 11 
i ai 

» M 

. fin 

» 

XL 

Delle idee principali e della distribu- 




zione loro . , , . , , , . 

• Il 

M 

nL 

Della narrazione e della descrizione. . 

> 83 

» 

vili. 

Dell’ esposizione de’ pensieri e del- 




l' espressione degli affetti . . . 

» ai 

)» 

CL 

Della giuntura delle idee subalterne con 




le principali, e della disposizione 




delle parole 

» IDI 

li 

X. 

Della chiarezza 

. m. 

» 

XI. 

Dell’ efficacia . . ^ . . ^ . . . 

» uà 


Xll. 

Della formazione del periodo .... 

Il IM 

II 

XIII. 

Del collegamento de’ periodi tra loro, e 




de’ passaggi dall’ una parte all’ altra 




del discorso 

n 176 

n 

XIV. 

Dell’ armonia 

» IM 

» 

Xt 

Dell’armonia imitativa 

" sua 

yt 

ML 

' Del colore delle idee subalterne . . . 

» ila 

u 

XYll. 

Dello stesso argomento 

» 229 

u 

XVIII. Degli aggiunti e degli epiteti . . . . 

» MS 

u 

XIX. 

Del pregio che viene dalla lingua al co- 




lore dello stile 

» 2M 

> 

XX. 

Come si debbano schivare i vizii del par- 




lar figurato 

» 2IS 


Digitized by Google 


438 


INDICE 


Lezione 

XXL 

Del colorilo nelle varie specie di descri- 




zioni Pag. 2311 

)» 

XXII. 

Del colorito nelle varie specie di narra- 




zioni 

313 

» 

XXI li 

Del colorito nell’ esposizione delle idee 




e nell’ espressione degli affetti . 

» 3M 


XXIV. 

Dello scrivere prosaico e dello scrivere 




poetico 

» 340 

» 

XXV. 

Delle doti essenziali allo scrivere eccci- 




lente 

» 3M 

» 

XXVI. 

Dello stile rispetto all’indole dello scrit- 




toro 

» 375 

k 

XXVI I. 

Dello stile c della maniera e dell’ imita- 




zione 

» 3«G 

» 

XXVIII 

.Della natura e dell’’ armonia delle fa- 




coltà richieste allo scrittore . . . 

» 4M 

n 

XXIX. 

Dell’educazione delle facoltà . . . . 

» 413 

7t 

XXX. 

Del sentimento c della morale dello 



scrittore. » 42 C 



t 


Digitized by Google 


Digitized by Coogle 



Digilized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



OiQitized by L> 


bibmoteaa 








